
CHIESA DI GESÙ CRISTO DEl SANTI DEGLI ULTIMI GIORN I • GENNAIO 2000 



Relazione sulla 169ma 
conferenza generale di ottobre 

della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi 
degli Ultimi Giorni 

Sermoni e aHi del 2 e 3 oHobre 1999 nel Tabernacolo della Piazza 
del Tempio, Salt lake City, Utah 

uesta mattina approfitto 
dell'occasione per infor­
marvi brevemente sui pro­

gressi che stiamo facendo per 
raggiungere l'obiettivo dt cento tem­
pli in funzione entro l'anno 2000•, 
ha deuo il presidente Gordon B. 
Hinckley nella sessione di apertura 
eh sabaco della conferenza generale. 

«Dall'inizio di quest'anno abbiamo 
dedicato selte templi ... Prima della 
fine dell'anno dedicheremo altri sette 
templi ... Per la fine del 1999 preve­
diamo che vi saranno 68 templi in 
funzione .... 

Centinaia e centinaia di nugltaia di 
persone non appartenenti alla Chtesa 
visitano i nuovt templi prima della 
loro dedica:10ne. Lo fanno con nve­
renza e rispetto. In molo cast i tcmpli 
sono sen:a dubbio i più belli cdifìct 
esistenti nella città in cui si rrovano. 
Le persone st stupiscono davanti alla 
loro bellez:a. Ma tra tante cose esst 
sono unpressionari sopralturto dalle 
immagini del Salvatore che vedono 
in questi sacri edifici. Non ci con:,idc­
reranno più un popolo non crisnano. 
Devon. , sapere che il Personaggio che 
sta al c.l:!ntro di rutto il nostro culto è 
U Signore Gesìt Cnsto ... 

Continueremo l'opera di dedica­
zione l'anno prosstmo. Sarà un anno 
pieno di attività. Prevediamo di 
dedicare forse anche 42 altri cemplt. 
Alla fine dell'anno 2000, se le cose 

vanno secondo i piani, avremo non 
soltanto t l 00 templi che ci sfor­
ziamo di costrwre, ma forse di ptù. 

Non ct fermeremo neanche 
allora. Forse non cosuuiremo con lo 
stesso ritmo, ma continueremo fìn­
ché il Signore vorrà•. 

Nella sessione pomendtana di 
domenica il presideme Hincklcy ha 
dtchtarato: •Perciò oggi chiUdiamo 
le porte di questo Tabernacolo e 
anendiamo con ansia l'apertura 
delle porte del nuovo Centro delle 
conferenze il prossimo aprile, c lo 
facciamo con amore, con gratitu­
dine, con rispetto e con riveren:a 
per questo edificio e per coloro che 
ci hanno preceduto, che lo costrui­
rono con tanta perizia e la cui opera 
ha servito per camo tempo ... 

La manina di domenica egli 
aveva detto: «Lasciamo andare 
l'anno orma1 passato. Lasctamo 
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entrare il nuovo anno. Lasciamo 
pas:,are un altro secolo. Lasciamo 
che un nuO\'O secolo prenda il suo 
posto. Diciamo addio a un millen­
nio. Salutiamo l'inizio di altri mille 
an m. 

Continueremo dunque a proce­
dere sulla strada del progresso, eser­
citando la nostra influenza benefica 
sulle persone di rutto il mondo, fin­
ché durerà questa terra. 

A un certo punto dt questo pro­
gredtrc Gesù comparirà, per regnare 
m splendore sulla terra. Nessuno sa 
quando ciò avverrà; neppure gli 
ange li del cielo conoscono il 
momento in cui Eglt 'errà; ma 
quello ~arà un bel giomo•. 

Le sessioni ùeUa conferen:a di 
sabato e domenica, 2 e 3 otrobre, 
sono :,tate dirette dal presidente 
Hmckle) e dai suoi due constglieri 
della Pnma Presiden:a. prestdeme 
Thomas S. Momon, primo consi­
gliere, e prc:,tdente james E. Faust, 
secondo consigliere. 

La trasmissione degli atti della 
conferenza ,·ia radio e tele,isione è 
av\'enum come in passato. Una 
novtcà di questa confereru:a è stata 
la trasmisstone audto e video in 
tutto il mondo \'ia Internet . Le 
videocas:;ecte della confereno:a gene­
rale sono disponibili per le unità 
della Chiesa di tutto il mondo. 
- La Redazione 
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Sessione antimeridiana di sabato 
2 oHobre 1999 

Benvenuti alla 
conferenza 
Presidente Gordon B. Hlnckley 

la Chiesa diventa sempre più grande. Influisce positivamente su un 
numero sempre più grande di persone. Si espande in tutta la terra in 
maniera meravigliosa . 

M tci ·1mati fratelli e sorelle, 
vi dtamo il benvenuto a 
questa grande conferenza 

mondiale della Chiesa. Siamo grati 
della vostra presenza e degh sforzi 
che avere fauo per venire qui. 
Stamo grati anche della compagnia 
det nostri fratelli e sorelle radunati 
in migliaia di sale in tutto il mondo. 

La Chiesa dtvenra sempre più 
grande. lnfllllsce posttivamente su 
un numero sempre più grande di 
persone. Si espande m rutta la terra 
in maniera meravigliosa. 

Qucsm mattina approfitto dell'oc­
casione per informe~rvi brevemente 
sut progressi che stiamo facendo per 
raggiungere l'obterrtvo di cento tem­
pli in funzione entro l'anno 2(X)(). 

Dall'inizio di quest'anno abbiamo 
dedicato templi a Anchorage, in 
Alaska; a Colonta juarez, in 
Messtco; a Madrid, m Spagna; a 
Bogota, in Colombia; a Guayaquil, 
in Ecuador; a Spokane, nello Stato 
di Washington; a Colombus, 
neli'Ohio; e a Bismarck, nel Nord 
Dakota, per un totale di otto templi. 
Prima della fine dell'anno dediche­
remo altri tcmpli a Columbia, nella 
Carolina del Sud; a Dctroit, nel 
Michigan; a Halifax, nella Nuova 
Sco;:ia; a Regina, nel Saskatchewan; 
a Billings, nel Montana; a 
Edmonton, nell'Alberta c a Ralcigh, 
nella Carolma del Nord, per un 
totale dt altn serre templi. Per la 
fine del 1999 prevcdtamo che v1 
saranno 68 templl in funzione. 

Partecipare alle cenmonie dedtca­
torie è stata un'esperienza meravi­
gliosa. Sopranuuo è scaro bello 
vedere l'entusiasmo dei fedeli. Lo spi­
nto del lavoro di tempto è entrato in 
Loro. Esst sono molto grari di avere 
una ca.sa del Stgnore ptù vicina alla 
localaà m cui vtvono In passato 
alcuni dt loro dovevano compiere 
lunghi viaggi. Molo lo fanno ancora. 
Quando ci raduniamo per consacrare 
queliti sacri edtfici vediamo molti 
fedeli con le lacrime agli occhi. 

Un gran numero dt ragazd e 
ragazze partecipa a queste cerimonie 
ded1catorie. Abbtamo ricordato loro 
che questi remplt non ~no soltanto 
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per i loro genitori, ma anche per loro. 
Quando compiono dodici anni pos­
sono entrare nella casa del Signore c 
fungere da procuratori per battezzare 
coloro che stanno dall'altra parte del 
velo della morte. Quanto ç grande e 
alrruista questo lavoro! E meravi­
glioso che i nostri giOvani partecipino 
a quest'opera assolutamente altrui­
sta, in favore di coloro che non sono 
m grado di fare que:,te cose. 

Strettamente connesso a questa 
crescente attività nei templi è l'au­
mento del lavoro di ricerca genealo­
gtca. I computer con le loro 
innumerevoli funrioni consentono 
di accelerare questo lavoro. e le per­
sone approfittano delle nuove tecni­
che messe a loro dt.sposi::ione. Come 
non vedere La mano del Signore in 
rutto questo? Man mano che miglio­
rano le prestazioni dei computer, 
cresce il nwnero dei templi per ade­
guarsi allo svolgimento di una mag­
giore mole di lavoro genealogico. 

Centinaia e centinaia di migliaia 
di persone non appartenenti alla 
Chiesa visrtano i nuovi templi prima 

• l \ 
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Veduta panoramica dell' interno del Tabernacolo durante una sessione della conferenza. 

della loro dedicazione. Lo fanno con 
riverenza e rispetto. In molti casi i 
templi sono senza dubbio i più belli 
edifici esistenti nella città in cui si 
trovano. Le persone si stupiscono 
davanti alla loro bellezza. Ma tra 
tante cose essi sono impressionati 
soprattut to dalle immagmt del 
Salvatore che vedono in questi sacn 
edifici. Non ci constdereranno più 
un popolo non cnsttano. Devono 
sapere che il Personaggio che sta al 
centro di wtto il nosrro culto è ti 
Signore Gesù Crisro. 

La costruzione dt mnn rempli è 
una grande impresa. Non tmmagi­
nate il lavoro necessano se non vi 
partecipate personalmente. Ognuno 
di questi templt, grande o piccolo 
che sia, viene costruito nella 
migliore maniera possibile, utiliz­
zando i materiali migliori. Il loro 
costo è molto superiore a quello dt 
una cappella, perché vengono 
costruiti osservando norme supe­
riori. Esprimo la mia grati[UÒine ai 
molti uomini e donne devoti che si 
occupano di questo grande progetto. 

Ogm ordinanza che è posstbile 
celebrare nel T empio di Salt Lake, il 
più grande tempio della Chiesa, 
viene anche celebrata in ogni altro 
tempto, compresi questi edifici ptù 
piccoli. Il fano è che non sono pot 
tanto piccoli: sono spaziosi, e sono 
belh; rappresentano il culmine ùel 
nostro culto, e in essi vengono 
impartite le benedizioni supreme. 

Questo mese abbiamo in pro­
gramma di dare il primo colpo Ji 
ptccone per la costrudone del 
Tempio di Nauvoo. Moltt sono 
emozionati, e molti collaborano a 
qu~m ::.tonca tmpresa. 

Conunueremo l'opera di dcdica­
ztone l'anno prossimo. Sarà un anno 
pieno di arridtà. Prevedtamo di 
dedicare forse anche 42 altri templi. 
Alla fine dell'anno 2000, se le cose 
vanno secondo i piani, avremo non 
soltanto i l 00 templi che ci sfor­
ziamo di costruire, ma forse di più. 

Non ci fermeremo neanche 
allora. Forse non costruiremo con lo 
stesso rim10, ma continueremo fin· 
ché il Signore vorrà. 
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Fratelli c sorelle, questo è un 
momentn glonoso del nostro 
lavoro. Dtn, nostro Padre Eterno, 
henedtce b Sua causa, ti Suo regno 
c il Suo popolo. Le risorse della 
ChtC:>il, comprc:-1 gli tmpianu per 
facìlimrc il lavoro di rempto, conti­
nuano a crescere. 

In vtsta del fauo che non 
costruiamo un tempio fino a 
quando nella zona non vi è un 
numew sufficientemente alco di 
fedeli, fino a quando non vt sono 
sufficienti pa~arori della dectma e 
fmo a quando non \'Ì è sufficiente 
fede. la CO!ìtru:10ne di queso sacri 
edtfici diventa un indice dell'au­
mento della fede e dell'obbedienza 
ai pnncipt del \'angelo. 

Godtamo dunque delle benedi­
=•ont del Signore. mcnne conti­
nuiamo a !'\ ol~ere c.lUesto grande 
hworo <.he ng\larda non solranto i 
\'Ì\ i, ma anche la grande moltitu­
dine ùi morti di ruue le generazioni. 
Per quesw io prego con umiltà e 
gratitudine, nel nome di Gesù 
Cristo. Amen. C 



Lezioni che impariamo 
da Laman e Lemuele 
Anziano Neal A. Maxwe ll 
Membro del Quorum dei Dodid Apostoli 

Laman e Lemuele diventarono ribelli anziché capi, pieni di risentimento 
anziché persone rette, e tutto questo perché mancarono di capire sia la 
personalità di Dio che i Suoi propositi. 

Come le sue parole profctiche 
hanno appena dimostrato, 
siamo molto fortunati di 

avere il presidente Hincklcy. 
Fratelli e sorelle, su pagine sottili 

ma piene dt stgnificato tro\·iamo 
passi delle Scmturc quasi nascosti. 
Perciò stamo c'onari a scrutare, 
nurnre e medicare (Yedere Giovanni 
5:39; Alma 14 1: Alma 33;2. 
Moroni 10:3; 2 ~eh 9:51). In special 
modo. rurravia, dobbiamo anche fare 
in maggiore mbura lJUello che faceva 
Ndt, ossia applicare a noi tutte le 
Scritture {l Nefì 19:23). 

È inrcr~ssamc notare che l'invito 
aJ applicare le parole delle Scritture 
si trova due volte per quanro 
riguarda Laman c Lcmucle, che 
alcuni considerano personngei senza 
imporran:a. Constderate dunque 

come l'applicazione delle parole che 
seguono non riguardi solo questi 
due personaggi: ·E così Laman e 
Lemuele, che erano i maggiori, mor­
moravano ... perché non conosce­
vano le vie dt quel Dio che li aveva 
creati .o (l Ncfi 2: 12; vedere anche 
Mosm 10:14). 

Non capue le •vie del Signore • 
rtguardo at Sum figli-ossia i Suoi 
rapporti con loro-è fondamentale. 
Mormorare è soltanto uno dei sin­
tomi, e non è l'unica conseguenza. 
Infatti, fratelli e sorelle, questo falh­
menro infltuscc su ogni altra cosa! 

Non captrc una cosa tanto essen­
zlale significa non conoscere Dio, il 
Quale infine vtene ad essere erronea­
mente veduto come irraggiungìbile, 
pnvo di uueressc, indifferente e inca­
pace-in realtà una divinità meno­
mara e sminuita--delle cui apparenti 
limita:ioni, per colmo di ironia, 
alcuni sono pronti a lamentarsi. 

In preccden::a Laman aveva rifiu­
tato il ruolo che 3\'rcbbc dovuto 
S\'olgere c invece voleva c:.sere il 
«grande capo•--e si ri~entiva conti­
nuamente della guida :.pirituale 
impartita da Ncfì. Lcmuclc non era 
soltanto il fe'"lclc seguace dì Laman, 
ma era anche l'e~ecuwre dei suoi 
desidcn Clmsc:ntc:nJr,gli di ai::arlo 
(vedere l Nefi 16 37-38). Se mvcce 
Laman fo~sc stato completamenre 
tsolato, aiClmc conseguenze sareb­
bero state molto diverse. Anche 
nella nostra società \'Ì sono degli 
esecutori che "i lasciano ai:zare 
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contro ciò che è buono. Essi non 
hanno diritto di transito più dt 
quanto ne abbia Lemuele. Come lui 
non attirano molto l'artenztOne, ma 
la Loro ipocrisia è grande l 

Le esortazioni impartite a Laman 
e Lemuele «erano difficili da capire, 
a meno che non si chieda al Signore; 
ed essendo essi dun di cuore, non si 
rivolgevano dunque al Signore come 
avrebbero dovuto>< (l Nefi 15:3). 

Questo fallimento nel credere in 
un Dio di rivelazioni era parttcolar­
mente importanre. Alcune persone 
moderne che desiderano prendere le 
distanze da Dio cercano di relegare 
La Sua presenza esclusivamente nel 
passato. Credendo in un tale Dio 
menomato, le persone possono prari­
cameme fare ciò che vogliono. Non 
c1 vuole molto per poter dire che 
Dio non esiste, e perciò non vt sono 
né leggi né peccati! (Vedere 2 Nefì 
2: 13; vedere anche Alma 30:28). 

Come Laman e Lemuelc molti 
oggi relegherebbero Dio soltanto nel 
passato. Egli cesserebbe di essere il 
Dio immutabile di 1en, ru oggt e di 
domani {vedere 2 Nefi 27:23}. In 
effetti Dio ha davaou a Sé il passaco, 
il presente e il futuro, che costirui­
scono un «eterno <Ora>» (Insegnamenti 
del profeta )oseph Smith a cura di 
Joseph Fielding Smith, 171; vedere 
anche DeA 130: 7). 

In breve, La mancanza di forza di 
carattere impediva a Laman e 
Lemuele di capire la perfetta perso­
nalità di Dio. Non dobbiamo stupirei 
che il profeta joseph Smith abbia 
detto: cSe gli uomim non compren­
dono la narura ru Dio, non compren­
dono se stessi,. (ltl.Segruunenti, 272). 

Laman e Lemuele non si rende­
vano neppure conto che un Dio 
affettuoso è inevitabilmente un 
padre che vuole msegnare, che 
vuole che i Suot figli siano vera­
mente felict e tornino a casa. La 
mancata conoscenza delle •vie• di 
Dio impediva a Laman e Lemucle di 
nconoscere un'importante attributo 
della personalità Ji Dio: il Suo 
amore! Perciò i loro mormorii erano 
sintomo dì una patologia patetica. 

Laman e Lemuelc non capivano 
neppure che le cvie• di Dio com­
prendevano l'mvio di profeti per 

ammonire il popolo. Il Signore 
aveva chiamato a questo compito 
Lehi, ma Laman e Lemuele erano 
evidentemente imbarazzati per il 
ruolo poco apprcz:ato del loro padre 
e per la sua ferma opposizione alla 
mentalità allora pre,•alenle a 
Gerusalemme. 

Spintualmente insen:>tbtli, Laman 
e Lemuele ritenevano che gli abi­
tanti di Gerusalemme non meriws­
sero tante severe criuche dal profeta 
(vedere l Nefi 2: 13). Tuuavia era 
già in atto un diffuso declino sptrt­
ruale che era avvenuto .. nello spazio 
di non molti anni• (Helaman 4:26). 
Un declino parallelo e altrettanto 
dannoso non vtene neanche oggi 
notato da tante persone, da coloro 
che sono impegnatt a marciare verso 
il mare come tanti lemming, :ope:>so 
orgogliosi del loro individualismo! l 
consigli loro nvolti vengono consi­
derati insulci, gli a\'\·ertimenti un 
attentato alloro libero arbitrio. 

Laman e Lemuelc non capivano 
inoltre un principio fondamentale: 
che un Dio che vuole ammaestrare i 
Suoi figli può chiedere loro di fare 
delle cose difficili. n ruolo dell'avver­
sità è spiegato io questo severo ma 
ispirato princtpio: «Nondimeno il 
Signore ritiene opportuno casligarc 
il suo popolo; sl, egli mette alt<:~ 
prova la sua pazienza e la sua fede• 
{Mosia 23:21). La loro Lriste aspetta­
tiva di una vira comoda è evidente 
nell'irritazione che li dominava nel 
cercare di ottenere le tavole da 
Labano, nel sopportare la dura vita 
del deserto, nel costruuc una nave, 
nell'attraversare un vasto oceano 
(vedere L Nefi 3-4). Re!-.i msensibili, 
Laman e Lemuele semplicemente 
non condtvidevano la fiducta di Nefi 
che il Stgnore non avrebbe mat 
comandato ai Sum figli di fare cose 
difficili senza prima preparare loro la 
via (vedere l Nefi 3-7). 

I loro enormi errori li portavano 
a incoerenze quasi comiche: ad 
esempio, Laman e Lemuele crede­
vano che Dio aveva potuto sconfig­
gere Faraone e il grande cscrcltO 
degli egiziani al Mar Rosso, ma non 
che fosse io grado dt sconfiggere un 
qualunque Labano! Quante persone 
del nostro tempo si assoggettano 

senza coerenza e cercano il favore di 
caporioru rerreni? 

Notate il confine spirituale, che 
precede quello geografico, eviden­
ztato nella divisione finale tra i 
Lamaniri e i Nefiri: «lo, Nefi, presi la 
mia famiglia ... e tum coloro che 
vollero venire con me ... che crede­
vano nei suggerimenti e neUe nvela­
zioni di Dio; pertantO csst dettero 
3Scolto alle mie parole,. (2 Nefì 5:6}. 

Laman e Lemuele non vollero 
prendere il frutto dell'albero della 
vita che è l'amore ru Dio (vedere l 
Nefi 11:25). L'amore che Dio ha per 
i Suoi figlt è espresso m maniera 
sublime dal dono di Gesù come 
nostro Redentore: .,Poiché Iddio ha 
tanto amaro il mondo che ha dato il 
Suo unigeniro figliuolo• (Gio\'anni 
3: 16). ~sere partecipi dell'amore di 
Dto significa essere partecipi dell'e­
sptazione di Gesù e dell'emancipa­
zione e della gioia che essa Cl porta. 
Chiaramente Laman e Lemuelc aYe­
vano tale fede-specialmente in un 
Cristo ancora a \'cnire! (Vedere 
Giarom l: ll). 

Al contrario Nefi aveva .. una 
grande conoscenza deUa bonro ... di 
Dio•. Perciò abbiamo la sua f~m1a 
Jtchtaraztone: "So che [Dio] ama t 
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Suoi figliuoli; nondimeno non concr 
sco ti significato dt tutte le cose• 
(l Ncft 1: l; l L17}. Se amiamo Dio e 
conosciamo la Sua bontà, confidiamo 
in Lui anche quando siamo confusi o 
ìncertl. 

Perciò Laman c Lemuele non 
capivano il rappono che c'è tra gli 
uomini e Dio e, peggio ancora, in 
realt~ non \'Olevano capirlo. Essi. cer­
ca"-ano di tenere le dbtan:e da Dio. 
Inoltre, essendo intellettualmente 
indolenti, non appre:za.\'300 le bene­
dizioni di cui godev·ano, mentre la 
gratitudine 3\-rebbe dinunmto rale 
distanza. Ma per Laman e Lemuele 
non veniva mat il momento di fare un 
inventario. 

Laman e Lemude dimostravano 
anche un 'incostante curiosità per le 

' cose spiritUali. E vero che una \'Olta 
fecero delle domande precise 
riguardo al st~nificnto di una 
vì:itone Jdl'albew, del fiume e della 
\'erga di ferro. Tutra,·ia le Loro 
domande eram' in realtà piutrosto 
c..li ..:allegare dei punti dottrinali, 
invece di collegarsi esst stessi con 
Dio e con 1 Sum pro~itl riguardo 
a loro. Es:>i certamente non .. appli­
cavano. a loro :-te~si le rispol>te 
{vcJere l Ncft 19:23). 



La Prima Presidenza, da sinistra a destra: Presidente Thomas S. Monson, primo consigliere, presidente Gordon B. 
Hinckley e presidente James E. Faust, secondo consigliere. 

La loro contrizione non durava 
mai a lungo. come ad esempio 
durame l'intervallo tra l'apparizione 
dell'angelo e t! momento in cui essi, 
Loman c Lemucle, ripresero a mor­
morare (l Nefi 3:31). Una volta 
Javami al potere di Nefi essi ammi­
sero, sia pure superficialmente, che il 
Signore era con lui, ma presto ripre­
sero a tenere un comportamento 
riprovevole durante la naviga_-ionc 
(vedere l Nefì 17:55; vedere anche 
l Nefì 18:8-9). La loro ricorrente 
v10lerua indicava che i loro risenti­
menu non erano semplicemente 
d1vergen:e intellettuali e asrratte. 

Laman e Lcmuele erano spaven­
tati dal potere d1 Labano, ma la loro 
paura del potere dimosrrava sol­
ramo il potere della paura. Poiché 
.. t'amore perfeno scaccia ogm 
timore•, la loro limitata capaettà di 
amare era perciò molto evidente 
(vedere Morom 8:16; vedere anche 
l Gtovanni 4: 18). Essendo privi dì 
principi, purtroppo erano anche 
incapaci di amare! 

Perciò Lamon c Lemuele per il 
loro cuore induriw raramente 
rispondevano alla gendle::;:a degli 

altri. Essi non conoscevano l'empa­
tia, una qualità eterna. Quando Lchi 
U esorcava con tutli i sentimenti di 
un genitore affettuoso e preoccu­
pato, l'effetto era di solito un mag­
giore risentimento, una ragione per 
dare risposte crudeli a genitori, fra­
telli e sorelle (vedere l Nefi 8:37). 
Quando Nefi dtmostrava il suo 
dolore per il loro comportamento, 
Laman c Lemuele «ne [godevano] 
in cuor loro• (vedere l Nefi 17:19). 
Era già brutto ncevere degli ammo­
nimenti; peggìo ancora se pro\'eni­
vano da Nefì! 

Irritabili e pronti a lamentarsi, 
essi sembra\·ano incapaci di ricor­
dare le passate dtfficolcà abbastanza 
a lungo per poter affrontare quelle 
nuove. Invece, mancando d1 una 
prospettiva del Vangelo, le cure del 
momenco, come la preoccupazione 
per un arco spez:ato, una cosa da 
nulla, soverchìavano le cose dell'e­
ternità. Anche il nostro è un 
periodo di etiche comingent1 che 
vedono ogni uomo preoccuparsi sol­
camo di se stesso, come se t Dteci 
Comandamenti riguardassero altre 
persone! 
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Quando arrivarono m entrambi i 
paesi di Abbondanza, Laman e 
Lemuele pensavano veramente che 
una navigazione comp1uto con tanta 
perizia fosse soltanto frutto del caso? 
Forse Nefi aveva soltanco im.lovi­
nato cos'era meglio fare? (Vedere 
Helarnan 16:16). La loro ingramu­
dine per quanto riguarda La Liahona 
solleva questa domanda: Che cosa 
pensavano veramente Laman e 
Lemuele di quello straordinario 
strumento? Era solcanw un oggeuo 
utile o uno strumento d1 ~erie in 
dotazione a ogni nave? 

Per colmo di ironia molti indhidui 
simili a bman e Lemuele, che sono i 
primi a chiedere dei !>egni, sono 
anche i primi a ignorarli. Alcuni eme­
dono altri miracoli, pur mentre si 
cibano ogni giomo di manna dimen­
ticandone la straordinaria Fonte. 

PerCiò, fratelli e sorelle, è prefen­
bile avere lo Spirito Santo come 
•costante compagno,. (vedere DeA 
121:46) an:iché avere dei mtracoli 
ricorrenti. Si deve tunavia ~cmpre 
ricordare che lo Spirito Santo, pur 
essendo un consolatore, non è un 
inrruso! 

Il rifiuto da parte di Laman e 
Lemuele dei profeti c delle Scntrure 
significa che non potevano e~serci 
applicazioni utili o motivi di ncor­
dare, né rivelazioni personali perti­
nenti a loro e al loro tempo. Essi 
semplicemente non si rendevano 
como che le vie di Dio sono più alte 
delle vie delJ'uomo (vedere Isaia 
55:9). Essi godevano della loro pigri­
zia intellettuale, nel loro ambiente 
equivalente al grande e spazioso edi­
ficio in cui dimoravano i superbi 
(vedere l Ncfì 8:26, 31). 

Perciò Laman e Lemuele diventa­
rono ribelli anziché capi, pieni di 
risentimento anziché di reuitudine, 
e tutto questo perché mancarono di 
capire sia la personalità di Dio che i 
Suoi propositi e i Suoi rapporn con i 
Suoi figli. 

Per quanto riguarda il loro 
livello spirituale, Laman e Lemuele 
erano tristemente degli zen. È vero 
che potremmo cono:;cere altre cose 
riguardo a loro, ma ciò non cambte­
rebbe il quadro generale. Se per 
qualche aspetto esst appaiono come 
personaggi che non si sono svilup­
pati è perché in loro c'era un vuoto 
struggente, che avrebbe potuto 
essere riempitO dall'amore di Dio. 
Nella visione abbiamo la triste 
scena in cui Lehi si guarda ansiosa· 
mente atromo per cercare Laman e 
Lemuele «per poter li forse vedere•. 
Infine Lehi li vede, •ma essi non 
vollero ... mangtare del frutto• 
(l Nefi 8: 17- 18; vedere anche l 
Nefi 11:25; 8:35; 2 Nefi 5:20). Tra 
tutti i castighi che una persona 
può infhggere a se stessa, questo 
epitaffio di sette parole descrive 
quello più terribile e di maggiore 
conseguenza. 

Misericordiosamence, fratclh e 
sorelle, la ricca RestauraziOne ci 
offre alrri me.:zi per capire i rapporti 
rra Dio e i Suoi figli, compreso 
quello con ognuno di noi personal­
mente. Poss1amo godere Jcl Suo 
an1ore applicando a noi stessi la glo­
riosa espiazione di Gesù, per diven­
tare più simili a Lui. Applicando a 
noi preziosi passi Jelle Scrmure 
affretteremo questo prezio:;o pro­
cesso. Prego che possiamo farlo. Nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. [J 

«Pasci le mie pecore» 
Anziano Ben B. Banks 
Membro dello Prestdenzo de' Settonto 

Ritengo che ogni membro della Chiesa conosca una pecorella smarrita 
che ha bisogno dell'attenzione e delle cure di un pastore affettuoso. 

A lcuni anni fa io e mia moglie 
Susan avemmo uccas10ne Ji 
visitare la Misswne di 

Christchurch, in Nuova Zelanda, in 
wmpagnia del presidente Melvin 
Tagg e sua moglte. Il presidente 
Tagg suggerì che la no!'>tra visita 
comprende~e un giomo di prepara­
:lonc e un v1aggio in autobus per 
.tmmirare il bellissimo golfo di 
Mt!ford. Durante il viaggio in auco­
bus c1 saremmo fermati in numero~e 
località famose per la loro beUe::a. A 
una di queste fermate, mentre torna­
vamo \'erso l'autobus, fui incuriosito 
da un gruppo di passeggen che a\'e­
\'ano formato un cerchio m mezzo 
alla strada c stavano scclttando delle 
fotografie. Quando mi a\'Yicinai al 
gruppo vidi nel m•~zm del ccrch1o un 
agnellino spaventato che si rcAAe\'a 
su gambe malferme. Sembrava c:.he 
avesse solo poche ore di vita. Ero 
abituato alla vtsra delle pecore pot­
ché mio suocero è un allevatore; non 
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avevo perciò nessun interesse a foro­
grafarc un agncllmo ~mamto e tor­
nai all'autobus ad aspettare gli altri 
pas~;eggeri. 

Quando tutti i pas..;cggeri final­
mente furono saliti sull'autobus, 
arrivò il conducente che tenev-a 
stretto al peno l'agnellino spa\'en­
tato. St ~cdette al !tUO posm, chiuse 
la porta, pre~e il microfuno e disse ai 
pa:..,eggeri: .. Evidentemente un 
gregge di pecore (! pas::.ato da queste 
pani stamatun:t, e questo agnellino 
si è smarriw. Sarà bene che lo por­
tiamo con not per ,·edere se po::.­
siamo rintracciare il gregge e 
restituirlo a sua madre•. 

Percorremmo parecchi chilomerri 
attra\'crso una hcllissima foresta e 
infine arrivammo davanti a una 
stupenda radura di erba alta e verde; 
e là, proprio in me:.:o al prato, c'era 
un gregge di pecore inremo a pasco­
lnn.:. Il conducente fcnnò l'autobus e 
s1 scusò per quella piccola imerru­
zwne. Tutti pcnscwnml', che egli 
avrebbe deposro l'agnello sul mar­
gine della strJd.l c :-.arcbbe tornato 
sull'autobus. \ta non fu così. 
Tenendo l'agnello era le braccia, 
lentamente c ::.en:a mo\'imentì 
~wmposti. si aprl la )rrada tra l'erba 
verso il gregge di pt:core. Quando 
arrivò il pitl vidno pos::.ib1lc. sen:a 
dbrurbarc uhcnom1<:me ~li animali 
dcpo::.e con gemilc::a l'agnellino 
sull'erba, ['(li rima:-.e nelle ,;cinan:e 
per a:-sicurars1 che il piccok' ritor­
nas~c nel gregge 

Qu,mJl) m.alì ... un'autobus nprese 
di nuoV\) m mano il microtono e 
disse. ·Scnme la maJre Ji quell'a­
gnellino <.h" or<1 dice: ·Oh, gra:ie, 



grazie, grazie di avermi riportato il 
mto agnellino smarrito!•• 

Quando penso a quell'efficace 
occastone dt msegnare di cui U con­
ducente dell'autobus aveva approfìt­
t.tto, i mie1 pensteri romano alla 
parabola della pecora smarrita rac­
contata dal Salvatore. 

.. Qr rutti i pubblicani e i pecca­
tori s'accostavano a lui per udirlo. 

E così i Farisei come gli scribi 
mormoravano dicendo: Costui acco­
glie i peccatori c mangia con loro. 

Ed egli disse loro questa parabola: 
Chi è l'uomo fra voi, che, avendo 

cemo pecore, se ne perde una, non 
lasci le novantanove nel deserto e 
non vada dietro alla perduta finché 
non l'abbta ntrovata? 

E trovatala, tutto allegro se la 
meue sulle spalle; 

e glUnto a casa, chtama assieme 
gli amici e i \ icini, e dice loro: 
Rallegratevi meco, perché ho ritro­
vato la mia pecora che s'era perduta. 

Io v1 dico che così vi sarà in ciclo 
più allegrezza per un solo peccatore 
che st ravvede, che per mwancanove 
giusti l quali non hanno bisogno di 
ravvedunento .. (Luca l 5: 1-7) . 

Anche il no:;tro clltualc profcm, il 
presidente Gordon B. Hinckley, ha 
espresso la sua preoccuptuione per 
la pecorella smarrita: 

«Vi sono molti giovani che 
vagano senza meta c percorrono la 
tragica via della Jroga, della violenza, 
dell'immoralità, cosparsa di tutti i 
mali che si accompagnano a queste 
cose. Vi sono vedove che hanno 
bisogno di voci antiche c di un atteg­
giamento di premuroso interesse che 
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esprima affetto. Vi sono coloro che 
una volta erano sicuri ndla fede, fede 
che si è ora raffreddata. Molti di loro 
desiderano tornare, ma non sanno 
esattamente come farlo. Hanno biso­
gno di mani amiche tese verso di 
loro. Con pochi sforzi molti di loro 
possono essere riponati a banchet­
tare al tavolo del Signore. 

Miei cari fratelli e sorelle, spero c 
prego che ognuno di noi ... prenda 
l'impegno di cercare coloro che 
hanno bisogno di aiuto, che si tro­
vano ìn una situazione dispenua o 
difficile, per sollevarll con amore e 
portarll nell'abbraccio della Chiesa, 
dove forti mani e cuori affettuosi li 
riscalderanno, h consoleranno, li 
sosterranno e li faranno mcammi­
nare sulla via che porta a una vita 
felice e produtttva• (•Una mano 
pronta a soccorrere•·, La Stella. gen­
naio 1997, 96). 

Alla luce delle preoccupazioni 
espresse dal nostro profeta dob­
btamo chiederci: •Perché avviene 
che alcuni, che una volta erano 
sicuri nella fede, sono diventati 
freddi nella fede?" 

Se vogliamo aver successo nello 
svolgere il mandare profetico che ci 
chiede di perfezionare i santi, dob­
biamo aver successo anche nei 
nostri sforzi direrti a rafforzare 
coloro che sono diventati freddi 
nella fede. Per far ciò dobbiamo 
conoscere i sentimenti e i motivi per 
cui essi non partecipano più alle riu­
nioni, né godono più della fratel­
lanza dei santi. 

La maggior parte dei membri 
attivi ritiene che i membri inattivi si 
comportino m modo diverso perché 
non credono nelle donnne della 
Chiesa. Uno studio svolto daJ Centro 
indagini della Chiesa non conferma a 
tale opinione; rivela mfani che la 
maggior parte dei membri meno 
atuvi da loro intel"VlStati credono che 
Dio esiste, che Gesù è ti Cristo, che 
Joseph Smith era un profeta e che la 
Chiesa è vera. 

Nel corso di un'altra indagine a 
un gruppo Ji membri amvi che in 
passato si erano allonranati dalla 
Ch1Cs<J fu chies[Q di indicare i 
morivi che li avevano indotti a 
lasciare il gregge. Tra i mott vi più 

comunemente indicati troviamo 
quelli che seguono: 

• Senso di indegnità. 
• Problemi personali o familiari. 
•Genirori o coniugi inattivi. 
• Ribellione o indolenza tipiche 

degli adolescenti. 
• Conflitto con gli impegni di 

lavoro. 
• Lontananza della chiesa c man­

canza di adeguati mezzi di trasporto. 
Poi fu chiesto loro di indicare ciò 

che li aveva indotti a ritornare 
all'attività nella Chiesa. Le risposte 
più comuni furono: 

•Si erano trovati davanti a una 
crisi nella loro vira. 

• Avevano superato i problemi 
personali. 

• Erano stati convinti dall'esem­
pio del coniuge e della loro ragazza o 
ragazzo. 

• Erano stati convinti dai loro 
familiari. 

• Volevano che i loro Agli sentis­
sero l'influenza del Vangelo. 

• Erano stati integrati dai membri 
del rione; si erano trasferiti in un 
nuovo rione dove i fedeli erano più 
premurosi verso di loro. 

(Vedere Research Information 
Division Comparison, scnembre 
1999) 

Ritengo che ogni membro della 
Chiesa conosca una pecorella smar­
rita che ha bisogno dell'attenzione e 
delle cure di un pastore affettuoso. 

Il presidente Hinckley ha indi­
cato quello di cui ogni nuovo con­
vertito ha bisogno per rimanere 
attivo nella Chiesa: un amico, un 
incarico e il continuo nutnmento 
della buona parola di Dio. Per poter 
ritornare nel gregge la pecorella 
smarrita ha bisogno esattamente 
delle stesse cure e dello stesso mte­
ressamento. 

Conosco una famiglia il cut Aglio 
si smarrl durante un'escurstone. 
Dopo che le ricerche iniziali 1\0n 
ebbero avuto nessun esito, ch1esero 
l'aiuto di squadre di soccorw, e cen­
tinaia di persone risposero all'appello 
finché il bambino fu riportato sano c 
salvo fra le braccta Jet gemtori. 
Questa mattina vt invito a dimtl­
strare lo stesso affetto e a fare LUllO ti 
possibile per riportare all'attività 

nella Chiesa i preziosi figli e fighe 
che st sono smarriti. 

Il compito che ci aspetta è grande. 
Ci chiederà di esercitare più fede, 
energrn e diligenza, se vogliamo soc­
correre questi fratelli e sorelle. 
Dobbtamo farlo! ll Signore conta su 
di noi. Dobbiamo ricordare che i 
cambiamenti avvengono lentamente. 
Turti dobbiamo avere pazienza, 
offrire fratellanza e amicizta, impa­
rare ad ascoltare, ad amare e a evi­
tare di giudicare. 

In ogni rione e ramo vi sono 
tanLi uomini e donne buoni e one­
sti. Molti non sanno come ritornare 
alla Chiesa. Tra loro vi sono buom 
padri e madri. Molti hanno una 
cosa in comune: non sono i capi 
spintuali delle loro case. Quando 
uomini e donne ricchi di fede fanno 
visita a queste persone, dtventano 
loro am1c1, le amano e insegnano 
loro il Vangelo, penso che es~e e i 
loro familiari torneranno nella 
Chiesa. 

Vorrei ora parlare per alcuni 
nlinuri a coloro che si sono allonta­
nati dal gregge. Questa manina 
spero che forse alcuni di voi che 
non sono ptcnamente atttvi nella 
Chtesa seguano questa scsstonc 
della conferenza. In moln casi avete 
fatto nuove amicizie, e non osser­
vare più le norme della Chiesa. 
Molti dci vostri figli seguono le 
vostre orme c imitano il voscro 
esempio. 1 figli contano sui loro 
geniwri non soltanto per U sostegno 
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materiale ed emotivo, ma anche per 
U ~stegno spirituale. 

Nella parabola raccontata da Gesù 
non si parla di un agnellino smarrito. 
S1 parla di una pecora aduluz 
che si era alloncanaw 
dalle altre n~·wuanot·e del gregge. 
E perché dobbiamo cercare la 

pecora, 
e sinceramente sperare e pregare? 
Perché quando la pecora S1 smamsçe, 
c'è il pericolo che si smarriscano 
anche gli agnelli. 

Gl1 agnelli seguono le pecore, 
0\'ltnque le pecore t•agano. 
Quando le pi!core sbagliano, 
presto unche gli agnelli, 
sba~lumo come loro. 

Perciò imploriamo queste pecore, 
per la .s<dl·e~a de~ loro agnelli Qggl. 

Pokhé,quandosiSJnU~onole 
pecore, 

quale ccrrìbile pre~~o paga110 gU 
agnelli! 

(• The Eco•. C.C. Miller. citato da 
Hugh B. Brown, The Abundant Ùje 
( 1965]. 166-167). 

Il Stgn«.'fe d~:-o::;e. -Le mie pecore 
ascolt.mo la mia voce .. (Gio\'anni 
10:27). An~he 1 \O!>rri lì~h a~'ltano 
la \'OSll"d \ ('1\:C. Ne:'Suno ruò efficace­
mente prenJere 1l vostro posto di 
padri c m;tdn. Si n:ura b stona di un 
bambino di sci :.1nni che si smarrl m 
un grande ~u~rmcrcaro e cominaò a 



chiamare con ans1a: ·Marta, Marta!• 
Quando il pic.colo fu ritrovato e fu 
riunito alla madre, que~ra disse: 
·Bambino mio, non dovevi chiamare 
Marta. lo -.ono la tua •mamma••. Al 
~..he il piccolo rispose; •Sì, lo so. Ma il 
supermercato era pieno dt mamme; e 
io volevo ritrovare la mia• (Spencer 
\YJ. Kimball, Fatth Precedes the Miracle 
[1972], 117). 

Quanto sarebbe fortunata la 
vosua famiglia se la vostra vita fosse 
veramente 1n armonia con il 
Vangelo! La decisione di cambiare 
vita e di ntornare all'attività per 
venire o Cristo è ICI decisione pill 
impormntc c.hc potete prendere in 
questa vita. 

Per concludere voglio rivolgere 
qualche parola ai paston del gregge. 
Il Salvatore, in una rivelazione data 
al profeta joscph Smith, sptega con 
parole chiare c semplici quanto è 
pre:iosa ogni amma: 

• R1cordare che il valore delle 
ammc è grande agh occhi d1 Dio; 

Potc.hé, ceco, il Signore vostro 
Redcnturc soffrì la marce nella 
carne; pertanto egli soffrl i dolori di 
tuni gli uomini, affinché tutti pos­
sano pentirsi c ventre a IUJ. 

Ed è risono dai moni per poter 
portare 1utrl a Sé, a condizione del 
penrimcnro. 

E quanro gmnJe è la sua gioia 
nell'anima che si pente! 

Pertanto voi !HCte chlllmatì a gri­
dare il pemìmento a questo popolo. 

E se accadrà che dO\·esre faticare 
tu m i vo~cri giorni ne l gridare Ll 
pentimento a questo popolo. per 
portare non fo~se che una sola 
anima a mc, quanto sarà grande la 
vo~rra gioia in ~ua compagnia nel 
regno di mio Padre! .. (DeA 
18: 10-15). 

11 Buon Pa:.torc donò \'olontaria­
mcnce la vna per le ~ue pecore: per 
mc, per ,·oi, per tutti noi, affinché 
[)\~te:,!>Ìmo vivere etemamenre con il 
nostro Padre m ctclo. Prego che tuni 
risponderemo all'esort,l:10ne che il 
no~rro Salvatore Gesù CnsLO rivolse 
per ben tre ,·oiLe a P1etw: ··Pasct i 
mid agnelli •.. pasrura le mie pe..:o­
rcllc ... pasci le mie pe~.:ore•· (vedere 
GiO\ctnni 21:15-17). Nel nome di 
Gesti Crbto. Amen. U 

Il libero arbitrio: un 
dono e un peso 
Sharon G. Larsen 
Secondo con~•gliem dello pres1denzo generale delle G1ovoni Donne 

Il libero arbitrio è il potere di pensare, scegliere e agire da soli. È 
accompagnato da infinite possibilità, da responsabilità e conseguenze. 

uando lasciammo la pre­
sema del no:.tro Padre in 
cido c venimmo sulla terra, 

portammo con noi un dono prc­
:ìo .. o, :.acro cd eterno. È di questo 
dono, del dono dd libero arbitrio, 
che \'l>glio parlare. 

Il libew arbuno è il potere d1 
pensare, "Ceglicre e agire da -.oli. È 
accnmpagnaro da mt1nitc po.-,:.ibil.ità, 
da re.-.ponsabilìtà c wn .. cgucn:c. E al 
tempo stesso un dl.lOO c un peso. 
Usare sagt,"Ìamcnte que~ro dono del 
lihcro arbirriu oggi è cosa di impor­
tan:a fondamentale, poiché mai 
come oggi nella storia dd mondo 1 
figli di Dio hanno godmo d1 rami 
doni l) si sonll trovati dn\'anti a 
tante s~,;dtc. 

Ln VIta era più .. ~mplicc anni fu, 
nel mio ptH!'c nelle prareric del 
Canada. ll no:.no numero di 
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telefono aveva soltanto una cifra: 3. 
C'era un film in bianco c m nero 
che veniva mandato in paese dalla 
città di Cardscon ogni giovedì sera. 
La posta arrivava il lunedì, ti merco­
ledì e il venerdl-se la neve non era 
troppo alta. 

C'era soltamo una strada princi­
pale. La nostra fattoria si trovava a 
tre miglia in direztone ovest. Vemi 
nugha a est, lungo la ste:>Sa strada, st 
rrovava il T empio Jj Cardston. Non 
c'erano molte altre :;trade tra cui 
scegliere né altri luoghi 111 cui 
andare. 

Oggi i numeri di telefono sono 
più lunghi, vi sono film di ognt 
genere e colore, la posta elettronica 
è a portata di mano vemiqumtro ore 
al giorno e molte strade c• chiedono 
incessantemente di fare una scelta. 
Il nostro ambiente è inondaw di 
scelte. Ma il mouvo per cui ci tro­
viamo qut sulla terra non è mai 
cambiato. 

n Signore disse ad Abrahamo Lhl: 
Egli ci ave\'a mandati :mila terra per 
\'edere se avremmo fatto quello che 
Egli c1 a\'Tebbe chtcsto (vedere 
Abrahamo 3:25). Scegliere è diven­
tato inevitabile. Le due flme oppo­
ste nel mondo chiedono che 
prendiamo un impegno. Da una 
parte c'è la realtà Ji Satana, dall'al­
tra l'amore più parente del 
Salvatore. 

Leht msegna che se non ci fosse 
opposizwne, non ci sarebbero n~ 
returuJme né malvag1tà, né bene né 
male (vedere 2 Nefi 2:11, 16). Se 

non c'è possibilità dt scelta, non 
posst.amo agire da roli. Per dtvenrare 
attivi seguaci d• Cristo dobbiamo 
avere la possibilità di rcspingcrLo. 
Così a Satana è concesso d• eserci­
tare il suo potere; ~;icché fare la 
volontà di Dio qualche volta può 
diventare difficile. Tuttavia è con 
l'esercizio del libero arbitrio che noi 
pwgrediamo. 

C. S. Lewis disse: «Soltanw 
coloro che si sforzano di resistere 
alla rencazione sanno quanto essa 
sia forte ... Si misura la forza del 
vento cercando di camminare con­
rrovenro, non sdraiandoCI a terra. 
L'uomo che cede alla tentaZione 
dopo cinque minuti, semplicemente 
non sa queUo che sarebbe avvenuto 
un'ora dopo,.. Lewis continua: 
·Cristo, p01ché è l'unico uomo che 
non cedette mai alla tcncazione, è 
anche l'unico uomo che sa vera­
mente che cosa è la tentazione .. 
(Mere Chrisrianity [1960]. 109-110). 

Ricordo che chiedevo at miei geni­
tori se potevo fare certe cose. La 
risposta non variava mai: «Ti è stato 
ìnsegnaw ciò che dcvi fare; sai 
qual è la nostra opinione. Ma spetta 
a te decidere•. T una via decidere 

comporta conseguenze che non sono 
sempre quelle che vorremmo. 
Vogliamo La libertà senza conse­
guen:e. E perciò troppo spesso cer­
chiamo di rimanere neutrali, indectSI 

' e non impegnati. E in questa atmo-
sfera che diventiamo vulnerabili 
all'influenza di Satana. 

Re Achab e il suo popolo del 
Regno Settentrionale di Israele ci 
insegnano molto riguardo aUa neu­
tralità e all'indecisione. Il Signore 
negò a quel popolo la Sua prote­
zione perché essi non decidevano 
chi volevano adorare: se Geova o 
Baal. Baal è un altro nome di 
Satana. n Signore mandò il profeta 
Elia con questo chiaro messaggio: 
«Fino a quando zoppicherete voi dai 
due lan? Se l'Eremo è Dio, 
scguiteLo; se poi lo è Baal, seguite 
lui• (l Re 18:21). Le Scritture 
dtcono che •il popolo non gli rispose 
verbo•. Essi non volevano assumers1 
La responsabilità dì prendere un 
impegno. Ricordate la storia: Elia li 
sfidò a partecipare a una prova per 
vedere chi è Dio. Essi avrebbero 
pregato ognuno il suo dio, per 
vedere quale di essi avrebbe fatto 
bruciare l'offerta posta sull'altare. 

Quando i sacerdoti invocarono con 
for..a il loro idolo, rimasero inascol­
tati e abbandonati. 

Al contrario il solo profeta del 
vero Dio \'Ìveme non :.olranro fu 
udito, ma le sue azioni furono 
approvare da Dio. Quando Elia 
implorò il suo Dio, il fuoco del 
S1gnore '>cese per consumare ogni 
cosa: sacrificio, legna, pierre, pol­
vere, sino a prosciugare l'acqua che 
scava nel fosso. Dopo questa dimo­
sLrazione il popolo d1ssc: .. L'Eremo è 
Dio• (I Re 18:39). Poi le Scritwre 
racconrano che i profeti di Baal 
furono ucc1st. Quel giorno nel 
Regno Settemnonale di Israele non 
rimase tn v1ta un solo incredulo! Le 
scelte non rappresenterebbero un 
dilemma se il bene fosse ricompen­
sato con tanta rapidità e in modo 
tanto spcnacolare come avvenne 
per Elia, oppure se le malafarre com­
porca-.scro la morte immediata. Ma 
le cose non sono cosl semplici 
quando vogliamo accrescere la 
nostra fede. 

La nostra fede e il nostro impe­
gno sono messi alla prova quando 
il mondo Cl offre in alternativa 
rentazìoni e lusinghe che possono 

Veduta della sezione del Tabernacolo riservata alle Autorità generali e al dirigenti generali della Chiesa. 
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distoglterct dal regno del Signore. 
Alcum vorrebbero vivere nella città 
crema, ma mantenere una •casa per 
le vacanze•· a Babtlonia. Ma se non 
scegliamo consapevolmente e deli­
beratamente il regno di Dio, in 
effetti retrocediamo, mentre U regno 
di Dio procede innanzi •coraggiosa­
mente, nobilmente e indipendente­
mente• (Joseph Smitb, «The 
Wentwonh Lener-, in Encyclopedia 
of Monnonism, a cura di Daniel H. 
Ludlow, 5 voli. [1992], 4:1754). 
Scegliendo in quale direzione 
vogliamo andare decidiamo se rice­
veremo doni o fardelli. ll Signore ci 
mvtta ad affidare a Lui i nostri far­
delli, ed Egli ci sosterrà (vedere 
Salmi 55:22); Mormon ci ammoru­
sce che •il diavolo non sostiene 1 

SUOI figholt• (Alma 30:60). 
Un giovane a cui voglio molto 

bene mi disse: .. Nessuno può dirmi 
quello che devo fare. Sono io il 
padrone della mia vita•. Egli si è 
formato l'idea sbagliata che per 
essere indipendente e libero deve 
oppon;i alla volontà di Dio. Da chi 
dunque egli nceverà la forza di cui 
ha bisogno? 

Fratello James E. Talmage disse 
di Gesù: •Gesù era tuno quello che 
un ragazzo doveva essere, perché il 
Suo sviluppo non fu ritardato dal 
pesante fardello del peccato: Egli 
amava e osservava la verità, e 
quindt era libero» (Gesù il Crisco, 
pag. 84). 

Le giuste scclre rendono liberi e 
ci sostengono, anche se si tratta di 
scelte che po;);)ono sembrare di poco 
conco. Un mio amico pensava che il 
SiJ!llore occupasse una pane rroppo 
importante della sua vita. Egli 
diceva: •Non po:.so accettare rutti 
questi imperativi della Chiesa che 
mi dicono che devo fare questo, che 
non posso fare quello,.. Il mio anùco 
non capiv.n che questi imperati\·i 
sono la prova della vigile cura che il 
Padre celeste ha per noi. 

Non è una cosa incredibile? Su 
questo pianeta vivono sei miliardi dt 
persone; eppure il Padre celeste si 
interessa degli spettacoli ai quali 
assisto, si interessa di quello che 
mangio e bevo; s1 occupa di come 
guadagno c spendo U mio denaro. Si 

occupa di quello che faccio c non 
faccio. Il Padre celeste ha a cuore la 
mia felicità. 

Le cure prcmum~e del nostro 
Padre si manifestano in molo modi. 
Noi dobbiamo soltanto ascoltare e 
vivere in modo di esserne degni. 
Qualcuno ha dcno: •Se non 
abbiamo scelto in pnmo luogo il 
regno di Dio, alla fìne non conrerà 
quale alrra scelta abbiamo fatto» 
(Willtam Law, pastore protesLantc 
del 18mo secolo). 

Poiché lo scopo per cui siamo 
venutJ ~ulla terra non è cambiato, 
né mai cambierà. il nostro Padre 
con fermezza e con frequenza ci for­
nisce altri doni per renc.lere il nostro 
mondo più sicuro c per rafforzarci 
nel saggto uso dd libero arbitrio. 
Pensate al dono della preghiera, alle 
possJbtlità di essere da Lut uditt e 
capiti. Pcmare al dono dello Spirito 
Santo, che ci mosrrerà tutte le cose 
che dobbiamo fare (vedere 2 Nefi 
32:5). Pensate alla sacre alleanze 
che abbiamo fatto, alle Scnnure, 
alle benedizioni del sacerdoz1o e alle 
benedizioni patriarcali. Pensate al 
dono supremo dell'Espiazione e al 
memento che di esso abbiamo 
quando prendiamo il sacramento, 
atto che ci ricrnpe di amore, di spe­
r::mzn c d1 grazia. Questi doni ci 
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aiutano a usare saggiamente il libero 
arbitrio per ntornare alla nostra 
dimora celeste, dove vi sono •cose 
che occhio non ha vedute, e che 
orecchio non ha udite c che non 
son salite in cuor d'uomo, son quelle 
che Dio ha preparate per coloro che 
l'amano• (l Corinzi 2:9). 

Oggi vi sono molte strade; ma, 
come nel mio paese di allora, c'è sol­
tamo una strada pnncipale: la vta 
stretta e angusta del Vangelo. 

Consapevoli della nostra tendenza 
a vagare lungo strade sconosciute 
(vedere l Nefi 8:32), imploriamo il 
Signore con questo inno: 

Propenso a vagare, Signore, lo so. 
Propenso a lasciare il Dio che amo. 
Qui c'è il mio cuore: preru.lìlo a Te. 
Tienilo con te nelle Tue dimore 

lassù. 
(«Come, Thou Fount of Every 

Blessing•, Hymns [1948). 70). 

Concludo con la preghtera che 
Nefi disse m nome mio e m nome 
vostro: •O Signore, non chiudere le 
porre della tua giustizia dinanzi a 
me, affinché io possa camminare sul 
sentiero scosceso, affinché possa 
essere rigoroso sulla strada pmneg­
giante» (2 Nefi 4:32). Nel nome di 
Gesù Cri:;to. Amen. O 

Avremo sempre un 
legame con il cielo 
Anziano Vaughn J. Featherstone 
Membro dei Settonto 

Man mano che il mondo affonda sempre più nel peccato, questa 
meravigliosa Chiesa si erge come un enorme masso d i granito. 

A lexanùer Solzhenicsyn ha 
descritto cosl le concessioni 
che facciamo alla nostra 

miopia mentale: «IL processo di 
rinunciare, rinunctare, rinunciare e 
sperare, sperare e sperare che forse a 
un ceno punto il lupo non avrà pill 
fame•. 

Miei cari giovani amict, devo 
proprio assicurarvi che il lupo avrà 
sempre fame. 

Oliver Wendell Holmes disse: 
«Quando lo spirito invade tl cuore, 
non può esservi riposo. Poiché 
anche nelle ore più oscure della 
notte avremo sempre un legame con 
ù cielo, una luce che mai si spegne•. 

Dovete senrirvi sentire profonda­
mente grati di appartenere a una 
Chiesa alla quale stanno a capo apo­
stoli e profeti, sapendo che avremo 
sempre un legame con il ciclo, una 

luce che mai si spegne. Man mano 
che il mondo affonda sempre più nel 
peccato, questa meravigliosa Chiesa 
si erge come un enorme masso di 
granito. 

Non siete orgoghosi della Chtesa 
che ci insegna la verità? Non siamo 
cosrrerri a perdere tempo a scegliere 
oreccbiru per i ragazzi e gli uomini, 
tatuaggi, pettinature strane, parole e 
gesti osceni. Abbiamo dei profeti che 
stabiliscono le norme. Essi msegnano 
che i Dieci Comandamenti. non sono 
superati. La parola del Signore è sem­
pre stata chiara attraverso le epoche: 
«Non usare il nome dell'Eterno ch'è 
l'Iddio ruo in vano» (Esodo 20: 7). 
Bestemmiare è una grave offesa allo 
Spirito. È uno dei modi usati da 
Satana per beffare il nostro Dio. 

Geova dichiarò anche: ·Non 
rubare• (v. 15). Rubare è un affronto 
a Dio. Questo comandamento è sol­
tanto uno dei Dieci. Imbrogliare, 
mentire, portare falsa testtmonian:a 
sono tutte forn1e di furto. 

Amati giovani, non siete grati a 
Dio perché gU apostoli e 1 profeti 
non hanno mai dubbi, né peccano? 
Per quanto forte possano soffiare i 
venti della pubblica opinione, la 
Ch1esa è inamovibile. Dio ha 
comandato che «i sacn poteri della 
procreazione devono essere usan 
soltanto tra l'uomo e La donna che 
sono legirrimamente sposati come 
marito e moglie•.' 

Coloro che abbracciano principt 
perversi e tengono un comporra­
memo deviante vivono nel ~ccato. 
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Leg~i. usanze, adulti consenzienti 
che insegnano principi contrari al 
Vangdo sono nell'errore. anche se la 
maagioranza li accetta. n peccato è 
sempre peccato. Questo è un princi­
pio proclamaco da Dio. L'aposcolo 
Paolo dichiarò: · Non sapere voi che 
siete il tempio dì D1o, e che lo Spirito 
Ji Dio abita in ''oi? .. (1 Corirui 3: 16). 

La pornografia è un male. Mi è 
piaciuto un episodio raccontato ai 
funerali del padre dell'anziano 
Eyring. Quanc.lo era ancora giovane, 
egli si rrovò a viaggiare dalle colonie 
mormoni del Messico agli Stati 
Uniti. Quando arrivò alla frontiera, il 
doganiere gli chiese: ·figliolo, hai del 
materiale pornografico nella valigia o 
nei bauli?• Egli rispose: -Nossìgnore, 
e nemrn_eno possediamo un pomo­
grafo•. E meraviglioso essere tanto 
puri e tanto innocend. Sappiamo che 
la pornografia dà as:,uefazione e 
distrugge. Ha come compagni di 
viaggio i vizt del bere, del fumare e 
del fare uso di droga Si avvale di 
alcuni ripi di musica, di ballo, di 
Internet e di televisione. Coloro 
che la producono sono senza Dio 
e non hanno coscienza. Conoscono 
le conseguenze, ma non se ne 
preoccupano. Come coloro che 
spacciano droga, non vt daranno mai 
una mano per raccogliere i pezzi 
quando voi andrete in frantumi. ~1a 
noi sl, e dicendo noi intendo dire i 
vostri genitori, vescovi e dirigenti. 

Scegliere con cura i vosm amici. 
Due uomini stavano parlando. Uno 
di loro di.c:se: ·Sai. }oe, l'alrro giorno 
sono passato davanti a casa tua sen:a 
fermarmh. E Joe disse: "1ì ~o·. 
Siate felici di non far parte di l:!CUPPi 
poco raccomandabili. Riceverete 
sempre un chiaro prea\'viso prima di 
arrivare a quel punto. 

Rud\'èlrd Kipling disse: 

·Ora quesw è la legge della giungla, 
è una legge t'Ccchia e fmna come 
il cido: 

e il lupo clu: obbedisce ad essa pro­
spera, mt.'Jltre il lupo che la 
tgnora m1wre. 

Com~ la liana che ut't'Olge il tronco 
dell'albero, la l~!gge t'tl at·anci e 
indie ero; 



perché la forza del branco sta nel 
lttpo, ma la /orta del lupo sta nel 
branco•.1 

l vostri amici sono la vostra pro­
tezione. 

Qualche parola agli adulti e ai 
genitori. Il padre dell'anziarto Bruce 
R. McConkie diceva che quando 
violiamo un comandamento, per 
quanto piccolo esso sia, i nostri gio­
vani possono decidere di violare in 
seguito un comandamento, forse in 
modo dicci o cento volte peggiore, e 
giul)nficarsi sulla base di quel pic­
colo comandamento che noi 
abbiamo violato. 

Uno degli elementi che più influi­
sce sulla religiosità dei n~tri giovani 
~no le conversazioni spontanee sulla 
religtone che si tengono nelle nostre 
case. Quando parliamo delle cose che 
più amtamo non perché è in pro­
gramma, come ad esempio durante la 
serata familiare, la preghiera o lo stu­
dio deUe Scntture, ma semplicemente 
perché sono cose per noi tant:o pre­
ziose, esse esercitano un'influenza più 
profonda sui nostri figli. 

Un professore universitario, 
Gracly Bogue, disse: •Se è farro nel 
modo giusto, l'insegnamento è un 
lavoro preztoso. Tuttavia, quando 

viene svolto senza diligenza o 
competenza, è una delle attività 
umane che ha le conseguenze più 
dannose. Condurre uno studente 
nella dtrezionc sbagliata a causa 
dell'ignoranza o dell'arroganza--o 
perché non cc ne rendiamo conto, 
o perché non cc ne importa-è un 
ateo molto più grave di un inter­
vento chirurgico sbagliato. I nostri 
errori non caul)ano emorragte ma 
producono ferrtc nascoste le cui 
tragiche consegucn:::e non saranno 
notare prima che siano passati 
molti anni; e allora il rimedio è 
doloroso e inutile ... ~ 

Giovani, non ~cntitevi oppressi 
dall'obbedienza. L'obbedienza è un 
privilegio meraviglio::-o, grandioso. 
In Abrahamo 4:18 rro,iamo scritto: 
·E gli Dei vegliarono sulle coc:c che 
a\'e\·ano ordinato, finché e~~e obbe­
dirono•. Cosa sarebbe :te cadutO se 
gli elementi non avessero obbedtco? 
Sarebbero stati condannati o tratte­
nuti. Lo stesso avviene per noi. 
L'obbedienza a Dio è davvero l'u­
nico modo per essere libcrt e fare 
uso del nostro libero arbitrio. Satana 
insegna l'opposto, e ad ognt scelta 
sbagliata ci le~a con le sue catene. 
Vi prometto che l'obbcdien:a è un 
prtvilcgio meraviglioso. 
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Quando ero bambino mia madre 
doveva andare a lavorare alla 
Fonderia Garfìeld; lavorava come un 
uomo per mantenere i suoi !iette figli. 
Cercava sempre di fare il turno di 
none per poter stare con noi durante 
il giorno. Non so quando quella 
povera donna trovava il tempo di 
dormire. Un sabato mattina finl il 
rumo e arrivò a casa verso le sette o 
le otto. Andò a leLto per un paio 
d'ore; poi si alzò. Aveva invitaro a 
cena tutti i suoi parenti: dovevano 
essere trentacinquc o quaranta. 
Decorò e apparecchiò i tavoli con 
l'argenteria e cucinò per tulto il 
giorno. Le pentole, le padeUe e i piatti 
sporchi erano già una montagna. 

T urti vennero a mangiare, c dopo 
cena mtt1 i piatti sporchi furono 
portati in cucma; fu portato in 
cucma anche il cibo rimasto. Poi 
chiusero la porta di cucina e comin­
ciarono a conversare. Erano ctrca le 
ono di sera. 

Ricordo che mi trovai solo in 
cucina. Pur essendo ancora piccolo 
pensai: Mlll madre ha lavoraw nma la 
notte; ha lavorato curw il gzomo per pre­
parare qr4eSto pranzo. Quando ww se 
ne saranno andati, ella Jovrà ancora 
lat1are i piatti e riporre gli avanzr. Ci 
vorranno due o tre ore; non è girtsto. 
Dissi a me stesso: Rigovernerò io. 

Lavai i piatti, lavru le posate, laval 
i bicchieri. Non avevamo la lavastovi­
glie: si rigovernava a mano; e queUa 
sera fui io a rigovernare a mano. Usai 
una mezza doz:ina di strofinacci. Mi 
bagnai da capo a piedt. fuposi iJ cibo, 
ripulii il tavolo e l'acquaio; poi mi 
mginocchiai e lavai il pavimento. 
Quando ebbi finito, la cucma era 
pulita come uno specchio. C'erano 
volute ere ore di duro lavoro. 

Poi sentii muovere le sedte e tutti 
se ne andarono. Sentii richiuclere la 
porta di casa e udii mia madre venire 
verso la cucina. Ero molto contento e 
pensavo che anche lei lo sarebbe 
stata. La pona si aprl, e anche avendo 
solo undici anni mi resi conto della 
sua sorpresa. Si guardò attorno, poi 
guardò me e sul suo volto vidi un'e­
spressione che a quel tempo non rico­
nobbi, anche se ora ne sarei capace. 
Era qualcosa di simile a: «Grazie. 
Sono stanca. Penso che tu mi capisca 

e ti voglio bene•. Pot venne ad 
abbracciarmi. Nei suot occhi c'era 
una luce e nel mio cuore tanto 
calore. Imparai che è una cosa mera­
vigliosa fare accendere una luce negli 
occhi dei nostri genitori. 

Un'altra volta--era la domemca 
prima delia Festa del Ringraziamento, 
più o meno nel1943-andai alla riu­
nione del sacerdozio. Nella cappella 
c'era una grande bacheca che conce­
neva le fotografie di tutti i giovani 
che erano sotto le armi. l sacerdoti 
che alcuni mesi prima offìciavano al 
tavolo del sacramento ora erano alla 
guerra. Ogni settimana la bacheca 
veniva aggiornata. Accanto alla foto­
grafia di chi era caduto in battaglia si 
metteva una stella d'oro; accanto a 
quella di chi era rimasto ferito una 
steUa rossa; accanto a quella di chi 
era stato dichiarato disperso al fronte 
una steUa bianca. Ogni settimana io, 
un diacono di dodici anni, control­
lavo chi era rimasto ucciso o ferito. 

QueUa manina neUa riunione del 
quorum il componente del vescovato 
disse: «Giovedì prossimo è la Festa 
deL Ringraziamento. Tum dobbiamo 
tenere neUe nostre case una preghiera 
familiare•. Poi disse: •Scriviamo alla 
lavagna le cose di cui siamo grati•. Lo 
facemmo. Egli disse: «Menzionate 
queste cose nella vostra preghiera di 
ringraziamento•. Sentivo un nodo 
allo sr:omaco, perché in casa mia non 
avevamo mai detto una preghiera. 

QueUa sera alle 18,30 andammo 
alla riunione sacramentale. Alla fine 
della riunione il vescovo si alzò e 
con voce rotta dall'emozione parlò 
dei giovani del nostro rione che 
erano rimasti uccisi o feriti. Parlò 
della nostra libertà, della bandiera, 
del nostro grande paese e delle 
benedizioni di cui godevamo. Poi 
disse: •Spero che nel Giorno del 
Ringraziamento ogni famiglia si ingi­
nocchierà e dirà una preghiera fami­
liare per ringraziare Dio dci doni 
che Egli ci ha fimo,.. 

Avev{) il cuore pieno di Jolore. 
Pensavo: Come possiamo tenere la. pre­
ghiera familiare? Volevo essere dav­
vero obbediente. La notte di sabato 
non riuscii a dormire. Volevo che nel 
Giorno del Ringraziamento anche in 
casa nostra si dicesse una preghiera. 

Pensai anche che l'avrei detta io se 
qualcuno me lo avesse chiesto; ma 
ero troppo timido per offiirmi volon~ 
cario. Mi preoccupai per tutto il 
giorno iJ lunedi, il martedì e il merco­
ledi mentre ero a scuola. 

Mio padre il mercoledi non tornò 
a casa. Rientrò soltanto giovedì 
mattina. Nella nostra famiglia c'e­
rano cinque figli e due figlie. 
Saltammo la colazione, in modo da 
avere tanto appetito per il pranzo 
del Giorno del Ringraziamento. Per 
avere ancora più appetito, 
andammo in un campo vicino e sca­
vammo una fossa profonda, lunga c 
larga due metri. Scavammo anche 
una trincea che conduceva alla 
fossa. Ricordo che a ogni palata di 
terra pensavo: Ti prego. Padre ce/esce, 
fai che diciamo una pregluera. 

Finalmente alle 14,30 la mamma 
ci chiamò per andare a mangiare. Ct 
ripulimmo e ci accomodammo a 
tavola. In qualche modo la mamma 
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era riuscita a procurare un tacchino 
con turn 1 concomi. Mise il cibo sul 
tavolo. Sentivo che iJ mio cuore era 
sul punto di scoppiare. Ormai rima­
neva pochissimo tempo. Guardai mio 
padre e poi mia madre. Pensavo: Vi 
prego, v1 prego: qualcuno dJca una pre­
ghiera! Ero quasi in preda al panico. 
Poi, come a un segnale convenuto, 
tutCi commctarono a mangiare. 
Avevo lavorato tutta la mattina e 
tutto il primo pomeriggio per farmi 
venire l'appetito, ma non avevo fame; 
non volevo mangiare. Volevo più di 
ogni altra cosa al mondo dire una 
preghiera, e ora era troppo tardi. 

Miei cari gtovani, siate grati al 
Signore di avere dei genicon che 
tengono la preghtera e leggono le 
Scritture. Siate grati della serata 
familiare. Siate grari di avere coloro 
che vi insegnano e vi ammaestrano. 

Miei giovani amici, in quesco 
grande mondo vi sono tante cose 
meravighose e degne di lode. Sono 



tanto contento che il presidente 
Hinckley parli spesso dell'amore, 
della fiducia, della grandezza che egli 
vede in vui, nrutri cari giovani. 

Preparatevi ad andare al tempio. 
C'è una breve pocsw che descnve la 
gtOla di una vìs1ta al tempio: 

Entrate J)er questa porta 
come se il pavimemo fosse d'oro 
e ogni J)arete di pierre preziose; 
come se rl coro che 'Ltti canta 
fosse rivestito di splendide \lesti . 

Nessun gndo, nessuna fretta, 
sole silenzio: Dio è qui. 

Il presidente Joseph F. Smith 
dichiarò: •Dop<> a'·er farro tuno il 
possibile per la causa della "emà, 
sopportato il male che gli uomini ci 
hanno fatto ed essere stati sopraffatti 
dalle loro offese, è ancora no:.rro 
dovere rimanere in piedi. Non pos­
siamo arrenderci; non dobbiamo sot­
tometterei. Non si vincono le grandi 
cause in una sola generazione•. 

Giovani, uomini e donn~. mnnl­
zate la bandiera; portate la fiaccola 
per la vostra generaz10ne. Abbtamo 
un'assolma hducta che lo farete. 

Rmgrazio Dio perché avremo 
sempre un legame con il cielo, una 
luce che mai si spegne. Ricordate 
quanto skte fortunati perché nella 
vostra casa si tiene la preghiera c 
cercate :.em.pre di accendere una 
luce negli occhi di vostra madre. 
QuestO è il minimo che noi tutti 
possiamo fare per i nostri genitori. 

Vi v<lgliamo bene, nostri cari gio­
vani, c preghiamo Dio di benedire 
ognuno di \'01. Nel nome di Gesù 
Cnsro. Amen.::::: 

NOTE 
l. ·La fam1glta: un proclama al 

monJo-.l..a Stella, ~enn:uo JQ96, 116-117. 
l . RuJ,ard K1pling's \'roe. ( 1935), 559. 
3. Conver;a:ume con Bnt ~1cConk1e. 
4. c.A fnenJ ofMine: Norc:. on rhe 

G1ftoiT caching•. Viwl Spc:eches. 15 lul!ho 
1988, 615. 

s. r(lCSta Ji Orson F. Whttner, C1tllta 

ua Spcnccr W. Ktml->all, ·The Thtng., <lt 
Erermty-Stanu \\'c in jcoparJy?. Ensrgn, 

gennaio 1977. 7. 
6. ln~gnamenti dtl prt\idt..·nri dd1a 

Chie~ · }o!.ep/1 F. Smuh. 107. 

Profeti e i grillitalpa 
Anziano Neal L. Andersen 
Membro dei 5ertonto 

Nella moderna Israele, servire il Signore significa seguire attentamente i 
profeti. 

uc:.ta manina voglio espri­
mervi tu uo ti mto affetto. 
Parlo ai membri della 

Ch1csa devoti e pieni dt testimo­
nianza ~parsi nelle na:ioni della 
terra. Il farro stesso che in questo 
bellìs)otmo ~abaco di primavera vi 
trO\ ate qui nel tabernacolo, o 
~egwtc questa conferenza in qualche 
smn:a in penombra a metà giornata, 
esprime la vo,tra qualifica di disce­
poli. Voi prendete sul serio le cose 
m cui credere e lo dimoqrme con le 
\'O~trc azioni. 

Un ammonimento che per me è 
sempre :-taro fonte di for:a è la pos­
scnre dichiara:ione del profeta 
Giosuè: ·S~c.:gliere oggi a chi volete 
M!n'Ìre . • . Quanto a me c alla casa 
mia, scrv1rcmo all'Eterno .. (Gtosuè 
24: 15). 

Le parole di Gio~uè ruuonano con 
altrctrantn autorcvole::n oggi, e tut­
ta\'ia il moUl1 in cui dimo:.mamo la 
no~tra decisione di servire il Signore 
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sembra cambiare a ogni generazione. 
Tremilacinquecento anm fa, quando 
parlò Giosuè1 significava voltare le 
spalle ai falsi dei, andare in battaglia 
contro i Cananei e seguire con atten­
z.tone le parole del profeta. Quasi 
possiamo udire le proteste degh scet­
nct quando Giosuè annunziò il suo 
piano di baa:aglia per conquistare la 
città di Gerico. Prima, egli disse, una 
volta al giorno per se1 giorni essi 
avrebbero fatto il giro della Città in 
assoluto silenzio. Poi, il sett:imo 
giorno, avrebbero fatto sette giri della 
città, dopodiché i sacerdoti avreb­
bero suonato le trombe e in quel 
momento tutto il popolo avrebbe 
emesso un forte grido. Cosl, Giosuè 
assicurò, le mura della città sarebbero 
crollate {Giosuè 6). Quando le mura 
delle città caddero davvero, gli sceL­
tici dovettero tacere. 

Nel nostro mondo di oggi una 
cosa non è cambiata da1 tempi di 
Giosuè: coloro che scelgono dt ser­
vire il Stgnore ascolteranno sempre, 
in modo attemo e preciso, il profeta. 
NeUa moderna Israele servire il 
Signore significa seguire attenta­
mente 1 profeo. 

Le difficoltà che noi e i nostn 
familiari dobbiamo affrontare come 
dtscepoli di Cristo per qualche 
aspetto sono diverse da quelle degli 
lsraeliti del tempo di Giosuè. Vorrei 
illustrare questo fatto con una mia 
esperienza. Per molti anni la nostra 
famiglia è vissuta nello Stato della 
Florida. Poiché gran parte del ter­
reno della Florida è sabbioso, 1 prati 
sono ricoperti da un'erba a foglie 
ovali chiamata Sant'Agostino. Un 
formidabile nemico dei prati della 

Florida è un piccolo inseuo mar­
rone, il grillotalpa. 

Una sera, mentre 10 c il mio 
vicino stavamo conversando sugli 
scalini del portico, cglt notò un pic­
colo insetto che attraversava il mio 
marciapiede. «Farai bene a spargere 
dell'insetticida sul tuo prato .. , mi 
disse. •Quello è un gnllotalpa•. 
Avevo sparso l'insetticida sul praco 
poche settimane prima, c mi sem­
brava di non avere né il tempo né il 
denaro per farlo di nuovo dopo cosl 
poco tempo. 

Quando spuntò il mauino dopo 
esaminai con cura il prato. Era lus­
sureggiante, verde, bello. Esaminai 
attemamentc il terreno tra le foghe 
d'erba per vedere se c'erano tracce 
di quel piccolo insetto. Non ne v1di. 
Ricordo che pensai: •Forse quel gril­
lotalpa scava semplicemente attra­
versando il m1o prato per andare a 
distruggere quello del m1o vtcmo•. 

Tenni sotto osservazione 1! prato 
per più di una settimana cercando 
qualche segno degli invasori, ma 
senza notame. Mi congratulai di 
non aver reagito con misure drasLi­
che all'avvertimento del mio vicino. 

Tuttavia la storia ha una fine tri­
ste. Una mattina, circa dieci giornt 
dopo quella conversazione con il 
mio vicino, uscii sul praco. Durante 
la notte larghe chiazze marroni 
erano comparse su quel verde tap­
peto. Andai di corsa al negozio di 
agraria, comprai l'insetticida e lo 
sparsi immediatamente; ma era 
troppo tardi. Il prato era rovmato,e 
per riportarlo nelle precedenti 
splendide condizioni dovem sosti­
tuire lo strato superficiale di terra, 
lavorare per lunghe ore e spendere 
moh:o denaro. 

L'avvertimento del mio vicino 
era importante per la salute del m10 
prato. Egli vedeva delle cose che io 
non riuscivo a vedere. Sapeva delle 
cose che io non sapevo. Sapeva che 
i grillitalpa vivono sotto terra e sono 
attivi soltanto durame la notte, sl 
che ogni ispezione diurna em mu­
tile. Sapeva che i gnllitalpa non 
mangìano le foglie d'erba, ma piut­
tosto trovano nutrimento nelle 
radici. Sapeva che quelle piccole 
creature lunghe poco ptù di due 

centimetri e mez:o pote\.-ano man­
giare molte radici prima che io ne 
vcd<!!>si gli effetti m superficie. Pagai 
a caro prez:o la mia presunzione. 

Viviamo in un periodo meravi­
glioso. Le benedizioni di cui gode In 
nostra generazione sono lussureg­
gianti, be!Je, verch. Con la fede nel 
Salvatore e l'obbedienza ai coman­
damenti la nostra vita può essere 
piena di soddisfazioni e di gioia. 

Tuttavia in questi giorni di tanta 
bellezza le difficoltà che incontriamo 
quando scegliamo di servire il Signore 
sono più subdole di quelle dei giorru 
passao, ma senza dubbio sono più spi­
ritualmente persuasive. Vi sono grilli­
talpa spirituali che scavano sono i 

no-.tri muri di protezione per invadere 
le n<l .. trc delicate radtci. Molti di que­
sti in'cui della malvagità o;embrano 
piccoli: qualche volta sono quasi imi­
sibili. Tuna\'ia, 5C non li combat­
tiamo, es:.i cau~ano molto danno e 
cercano di dism.t~'Cre quello che per 
noi è più pre:iosu. 

Gli ammonimenti dei profeti e 
degli ctp\)5toli hanno sempre come 
argomento il bene della casa e della 
famiglm. Con-.emìtemi di dimostrare 
la validità della voce di ammoni­
mento dci profeti. L' 11 febbraio di 
questo anno la Prima Pre~idenza, 
con l'appoggiO del Quorum dei 
Dod1c1 Aroswli, inviò a ogni mem­
bro della Chiesa una lettera piena di 

l componenti del Quorum dei Dodici Apostoli salutano Il presidente 
Gordon B. Hlnckley e i suoi consiglieri, presidente Thomas S. Monson e 
presidente James E. Faust, alloro Ingresso nel Tabernacolo. 
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consigli riguardanti le nostre fami­
glie. Consentitemi di leggere due 
paragrafi di questa lettera: 

·Consigliamo ai genitori e a! figli 
di dare la massima priorità alla pre­
ghiera familiare, alla serata fami­
liare, allo studto c all'insegnamento 
del Vangelo e a tutte le sane attività 
familiari. Per quanto degni e neces­
sari siano glì altri compiti e le altre 
attività, non si deve consentire loro 
di impedi re lo svo lgimento dei 
doveri che, per divino mandato, sol­
tanto i genitori e gli altri familiari 
possono compiere adeguatamente• 
( .cLctter from che First Presidency~o 
Liahona, December 1999,1). 

Qual è la nostra reazione davami 
a questo consiglio profetico? Qual è 
stam la mia e la vostra risposta a que­
sta lcnera della Prima Presidenza cù 
quasi otto mesi fa? 

Come genitore di figli adolescenti 
in quc:.w mondo tanto indaffarato 
po!iso confermarvi che è necessario 
dare a queste arri,ità la precedenza 
a~soluta perché agiscano efficace­
mente sulla nostra famiglia. Abbiamo 
appena udito la hellissima stona rac­
èontma dall'an::tano Fcathersrone 
sullo preghiera familiare. Davanti aUe 
!nflucnzc del maligno che circondano 
i nostn figli; possiamo mai immagi­
nare di mandarli fuon di casa al mat­
tino senza cssèrd inginocchiari e aver 
duesro umilmente al Stgnore la Sua 
protezione? O dt terminare la gior­
n;im senza inginocchiarci insieme per 
fargli un rendtconto ed esprimere la 

nostra gratitudine per le Sue benedi­
zioni? Fratelli c sorelle, abbiamo biso­
gno di tenere la preghiera familiare. 

Certamente vt sono momenti in 
cut tl compito dt radunare la famiglia 
per leggere le Scrinure non è un'e­
sperienza spirituale degna di essere 
annotata nel diario. Ma non dob­
btamo lasciarct scoraggiare. Vi sono 
delle occasiom speciali in cui lo spi­
rito di un figlio o di una fìglia è pro­
prio in sintonia c il potere di queste 
Scritture scende nel loro cuore come 
fuoco. Se onoriamo il nostro Padre 
celeste nelle nostre case, Egli ricom­
penserà i nostri sforzi. 

T urti conosciamo gli sforzi neces­
sari per conrmuarc a tenere fedel­
mente la serata familiare. Tra not vi 
~ono det ladri che vorrebbero deru­
barci dellunedl sera. Ma le promesse 
che tl Stgnore ha farro alle famiglie 
che tengono la c;crata familiare, 
espresse dalla Prima Presidcn:a 84 
atmi fa e ribadite dai nostri profed 
oggi, non sono mai state revocate c 
sono a nostra dn.posizkme: 

.. se 1 santi obbediscono a questo 
comiglio, promertiamo loro che 
godranno di grandi benediziOni. 
L'amore nella cnsa c l'obbedienza ai 
genitori cresc.cranno. La fede st svi­
luppcr~ nel cuore det giovnnt di 
Israele ed ess1 acquisiranno ti potere 
necessario per combmtcrc le mflucn­
ze del mahgno e le tentazioni che 
li circondano• (James R. Clark, 
Message o[ the Firsc Presrdenc-v 
of tile Clum:h of }estH Chrisc of 

LIAHO N A 

20 

Lacter-day-Sauus, 6 voll.[l965-l975], 
4:339). 

Quanti fra coloro che mi ascol­
tano sono disposti a vendere queste 
promesse a coloro che vorrebbero 
confiscare il nostro lunedl sera? 
Nessuno di noi. 

Per me e per voi, discepoli ùi 
Cristo, questi momenti dedicaci a 
edtficare la fede nella vita dct nostri 
figli devono essere rafforzari. A volte 
non siamo aU'altezza del nostro com­
pito di genitori. Io so di non esserlo. 
Ma dobbiamo ricominciare di 
nuovo. Il Signore nota i nosm sforzi 
retti e riverserà su di noi le benedi­
zioni dd cielo se dedichiamo alla 
nostra famiglia la massima pnorità. 
Miei fratelli e sorelle, vi sono grilli­
talpa spirituali aU'opera sulle nostre 
radici, e noi dobbiamo essere sempre 
più diligenti nello svolgimento dei 
nostri doveri familiari. 

Partecipando a questa conferenza 
ascoltiamo attentamente ti nostro 
caro presidente Hmckley, i suoi 
consiglieri e gli apostoli che ci parle­
ranno. 

Non comportiamoct come mi 
sono comportato io nei confronti dci 
grillitalpa che rovinarono tl mio 
prato in Florida. Non ignoriamo mal 
gli. ammonimenti. Non siamo mai 
troppo sicuri di noi stessi nella nostra 
presunzione. Ascoltiamo sempre e 
impariamo con umiltà e fede, anstost 
di pentirei se divema necessario. 

Quesro è il regno dt Dto sulla 
terra. Io e voi siamo discepoli del 
Signore Gestt Cristo. Egh è il Figlio 
di Dto. Egli vive. Egli dirige questo 
lavoro. Il presidente Hinckley è il 
Suo profeta, e insieme con lui vi 
sono quattordici altre persone che 
detengono le chiavi aposcoliche. 
Essi sono le sentinelle sulla torre, 
messaggeri della voce di ammoni­
mento, profeti, veggentt e m·elatori. 

•Scegliete oggi a chi \'Oiete ser­
vire ... Quanto a mt: e alla casa mia 
serviremo aU 'Eremo·· (Giosuè 24: 15). 

•E il popolo rispose a Giosuè: 
•L'Eremo, il nostro Dio, è quello 
che serviremo, e alla sua voce ubbi­
diremo• (Giosuè 24:24). 

Prego che queste parole riman­
gano scritte nel nostro cuore. Nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. O 

Come dare il meglio 
di noi stessi 
Presidente Thomas S. Monson 
Primo consigliere dello Primo Presdidenzo 

Quando [confidiamo nel Signore) arriviamo a capire che stiamo 
svolgendo la santa missione che Egli ci ha affidato, che i Suoi propositi 
divini si sono adempiuti e che noi abbiamo contribuito a questa 
adempimento. 

T anto tempo fa e in un luogo 
canto lomano il nostro 
Signore e Salvatore Gesù 

Cristo mosrrò alla moltitudine e ai 
Suoi di~cepoli .. [a via, la verità e la 
vita•. Egli impartiva constgh con le 
Sue sante parole. Egli et ha dato un 
esempio con la Sua vita esemplare. 
Spesso il Signore faceva a1 Suoi 
ascoltawri questa domanda. ..Che 
sorta di uomini dovreste essere? •1 

Durante il Suo mintstero nel 
connnente americano Egli agglllnse 
a questa domanda alcune impor­
tanti parole: ·Che sorta di uummi 
Jovreste essere? In verità io vt dico: 
cosl come sono io•. • 

Durame il Suo ministero rcrrcno 
il Maestro spiegò come dobbiamo 
vivere, come dobbiamo insegnare, 

come dobbiamo servire e che Clh<'l 
dobbiamo fare in modo da poter 
esprimere il nostro massuno pmcn­
:iale. 

Una Lezione a questo propo~ico ci 
proviene dal \'angelo di GiO\·anni, 
nella sacra Bibbia: • Filippo trovò 
Nmanaele, e gli disse: Abbiam tro­
''alO colut del quale hanno scritto 
Mosè nella legge, e t profeti: Gesù 
figliuolo di Giuseppe, da Na:aret. 

E Natanaele gli disse: Può forse 
venir qualcosa di buono da Nazarer? 
Filippo gli rispose: Vieni a vedere. 

Gesù vide Naranaele che gli 
veniva incontro e disse di lut: Ecco 
un vero J~raelita in cut non c'è 
frode!• ~ 

Durante il nostro soggiorno sulla 
terra abbiamo una guida celeste nel­
l'esortazione dell'apostolo Paolo: 
• T une le cose vere, tutte le cose ono­
revoli, tutte le cose giuste, rune le 
cose pure, cune le cose amabili, nttte 
le CO"C di buona fama, quelle in cui è 
qualche virtù e qualche lode, ~iano 
oggerro dei vostn pemteri •. Poi tro­
viamo questo ammonimento: •Le 
cose che avete imparate, ricevute, 
udite da me e vedute in me, fiuele; e 
l'Iddio della pace sarà con voi•.' 

Nella nostra ricerca dell'eccel­
lenza, alcune domande devono fun­
gere da guida ai nosrri pensieri: Sono 
quello d1e voglio essere? Sono più t•1cino 
al Stgnore oggi di quanto lo ero it?ri! 
Sarò ancora più t•icino a Lui JorMni? 
Ho il t:oraggio di cambiare in meglio! 
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È il momento di .;cegliere una 
strada spc.:-.so t~norma, la · trada che 
potremmo chiamare •la 'rrada ddla 
famiglia", aftìnc hé i nostri lÌ eli e 
nipoti possano davvero rcali:zare 
pienamente il loro poten:lale. C'è in 
questo pae,:,c-<omc negli altri paesi 
del monJo--una f~1rrc renJcn:a che 
esprime un chiaro mes~aggio: 
• Ritornate alle \'O~tre radici, riror­
nJte alh \'O~rra fami$!lia, alle le.:ioni 
che avete tmparato, alla ,·ita che 
nvete Vl~suto, agli c.,empi che avere 
veduto, ai ,•alori della fanuglia». 
Spesso si tratta 5empliccmenre di 
romarl' n casa-rornare a ca::.a m 
soffitte da tnnto rempo i~norare, a 
diari raramente leni, ad album di 
fotografie qua-;i dimcndcati. 

Il pocm ~co::csc Jamcs Barrie 
,cri•"c: •D1o ci ha dato i ricordi irJ 
moùo che p\ltCs~imo a,·erc le rose di 
giUgno nel dicembre della nostra 
vita .. . " Quali ricor,ii abbiamo di 
no~tra madre, di nostro padre, dci 
nosrri nonni. dci no~tri familiari. dei 

• • •J 
no~m amu::t. 

Quali lc:ioni abbiamo imparato 
dai no:,tri padri? Anni fa un padre di 
famiglia chie~e all'nn:iano ElRav L 
C'hristianscn che nome gli C<'nsi­
gliava per la bare:'\ che aveva appena 
acquistato. Fratello Chrisriansen 
suggerì: ··Perché non la chiami 
Spaccadomemw 1 .. S0no convinto 
che quel marinai0 m crh<l fu inÙOUl) 
a meditare s~· il :>un te~I)CO di barca 
lo avrebbe indotto a v10lare o a 
osservare h domenica. Qualunque 
sia stata la c;u.l deci<.ione, <.en:a dub­
bio e-;crotò una duratura impr6-
sione sui liUOi figli . 

Un nltro pndrc inse!!l'lò a un figli\' 
una lezione di obhedien:a mni 
dimcnticam e gli in:-egnò con l'e­
sempio a onNare la sanrit:l della 
domenicn. '\,c \'Cnn i a cc•n. lsccn:a 
durante i funcrult di un.1 grmde 
Autontà generale : H. Verlan • 
Andc~cn. Uno dei 'uoi figli gli rese 
un commC'tsso oma,g:gio, un omaggh) 
che riguarJa an< h\: noi, lWunqu~ 
slllmO c qual-.ia:-.i (ll'.'l facci:tOl\l. E 
un c-.empin trarto dall'csp~rien:a 
personale. 

Il figlìl'l dcll\m:ian'' Andcrsen rac­
Cl111t0 che anni pnma, un ~abnto ~rn. 
Jo,·cva parte<:tparc a una imporrante 



attività a scuola. Chiese in prestito 
l'automobile a suo padre. Dopo aver 
preso le chiavi, stava per uscire di 
casa quando suo padre gli disse: 
•L'automobile avrà bisogno di altra 
benzina per domattina. Prima di tor­
nare a casa ncordati di tare il pieno ... 

Il Ciglio dell'anziano Andersen 
raccontò che la fl!!ita alla quale par­
tecipò fu davvero bella. C'erano 
tanti amici; i rinfresdù erano ottimi 
e tuui si divenn·ano. Tunavia, 
prc~o daU'cntustasmo, dimenticò la 
richie:,ta di suo padre di fare ben:ina 
prima di wrnare a casa. 

Spuntò la domemca mattina . 
L'anziano Andcr~en ~coprì che la 
lancetta indicava che il serbatoio era 
vuoto. Il figlio \ 1dc suo padre cor­
nare m casa e rimettere sul cavolo le 
chtavJ dcll'aulOmobue. Nella casa 
degli Andersen la dùmentca era un 
giorno dedicato nl culto e al ringra­
ziamento, non agli acquisti. 

Il hglio dell'anziano Andersen 
continuò cosl: • Vidi mio padre 
indos~are il soprabtto, salutare la 
famiglia e quindi ~rcorrere a piedi 

la lunga distanza che ci separava 
dalla cappella, in modo da poter 
partecipare alla prima riunione ... Il 
dovere lo chiamava. La verità non 
poteva venire dopo la com<Xlità. 

Concludendo il 'ìUO discorso, il 
figlio dell'anziano Andersen disse: 
«Nessun figlio ha mai appreso più 
efficacemente una lezione impartita 
da suo padre, come feci io in quella 
occasione. Mio padre non ~ultanto 
conosceva la verità, ma la metteva 
in ~rarica•. 

E nella casa che :-i formano d 
nostro arceggiamento e le nostre 

• 
com in: ioni più profonde. E nella 
casa che la o;pcran:a viene incorag­
giata o disrrutta. 

Le nostre case devono esser qual­
coc;a di più di santuari: Jevono 
anche essere luoghi dow lo Sptrito 
di Dto può dimorare, dnve le tempe­
ste si fermano sulla porta, dove 
regna l'amore e dimora la pace. 

Qualche tempo fa una gwvane 
madre mi sCTÌ'-l>e: ... Qualche volta nu 
chiedo se quelll) che faccio ha impor­
tanza per i m1c1 figli; specialmente 
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perché, non avendo marito e 
dovendo fare due lavori per mante­
nere i figli, qualche volta vengo a 
casa e trovo canto disordine. Ma non 
rinuncio mai alla speranza. 

•lo e i miei figli abbiamo seguito la 
trasmissione televisiva della confe­
renza generale e abbiamo sentito che 
lei parlava della preghiera. Mio figlio 
a quel punto ha detto: <Mamma, tu ci 
hai già insegnato queste cose•. Gli ho 
chiesto: <Che cosa vuoi dire?>. Egli ha 
risposto: <Be', ci hai insegnato a pre­
gare e ci hai mostraco come si fa; ma 
l'altra sera sono venuto nella tua 
stanza per chiederti una cosa e d ho 
trovata in ginocchio, mentre pregavi 
il Padre celeste. Se Egli è importante 
per m, è importame anche per me••· 
La lettera finisce cosl: «Credo che 
non comprendiamo quanta influenza 
esercitiamo sugli altri, sino a quando 
un figlio impara dal nostro esempio 
quello che abbiamo cercato di inse­
gnargli•. Quale stupenda lezione quel 
figlio imparò da sua madre! 

Quando ero ragazzo, alla Scuola 
Domenicale, proprio il giorno della 
mamma, feci una straordinaria sco­
perta il cui ricordo è rimasto vivo in 
me durante tuni questi anni. 
Melvin, un fratello cieco del rione 
dorato di una bella voce, si alzò e, 
con gli occhi rivolti verso la congre­
gazione come se vedesse tutti noi, 
cantò: cAlla mia cara mamma•. Il 
ricordo della mamma destatO dal 
suo canto commosse il cuore dei 
presenti. Vidi molti uomim estrarre 
il fazzolerto e molte donne con gli 
occhi pieni di lacrime. 

Noi diacoru passammo tra la con­
gregazione portando piccoli vasi di 
gerani per donarli alle madri. Alcune 
di loro erano giovani, altre erano di 
mezza età, altre ancora sembrano 
tenersi aggrappate tenacemente alla 
VIta tanto erano avanti negli anni. 
Notai che gli occhi di tutte le madri 
erano occhi buoni. La parola che 
ogni madre diceva era: .. Grazie•. 
Compresi il senso di questa dichiara­
rione: «Quando qualcuno dona un 
fiore, il profumo del fiore rimane 
sulle mani del donatore•. Non ho 
dilllemicato la lezione che imparai 
allora, né mai la dimenticherò. 

Alcune madri, alcuni padri, 

alcuni figli, alcune famiglie sono 
chiamati a porrare un pesante far­
dello qui sulla terra. Una di queste 
famiglie era quella dei Borgsrrom, 
nell'Utah settenmonale. Era il 
tempo della seconda guerra mon­
diale. Violente battaglie infuriavano 
in varie parti del mondo. 

I Borgstrom persero tragicamente 
quattro dei cinque figli che si trova­
vano sotto le armi. Nel giro dt set 
mesi tutti e quatcro i figli dettero la 
vita, ognuno in una pane diversa 
del mondo. 

Dopo la guerra i corpi dei qualtro 
fratelli Borgstrom furono riportati a 
casa a Tremonron, e là fu tenuta 
un'imponente cerimonia funebre. Il 
Tabernacolo di Garland era pieno di 
gente. Il generale Mark C lark era 
presente alla cerimonia. In seguito 
raccontò con commoziOne l'espe­
rienza che aveva farro: • La ma erma 
del 26 giugno sono andato in volo a 
Garland e là ho incomraro i familiari 
dei g~ovani, tra i quali la madre, tl 
padre e i due figli super:,titi . . . uno 
di essi appena adolescente. Non 
avevo mai conosciuto una famiglia 
che mostrava ranra forza d'animo. 

Quando le quattro bare ricoperte 
dalla bandiera furono portate in 
chiesa e allineate davanti a noi, 
sedu to accanto a quei coraggiosi 
genitori mi sentii profondamente 
commosso dalla loro magnanimità, 
dalla loro fede e dal loro o rgoglio 
per quei figli stupendi che avevano 
compiuto il supremo sacrificio in 
difesa dei principi che i loro nobili 
genitori ave,•ano inculcato in loro 
fin dalla fanciullezza. 

Durante il pranzo la signora 
Borgsrrom si ri\'olse a me e mì 
chiesa a voce bassa: -Prenderete 
nell'esercito anche il mto fìgho più 
piccolo?" Risposi con un sussurro 
che, finché fossi stato il comandante 
dell'Esercito della costa occidentale, 
se il suo ragazzo fosse stato nchia­
maro, avrei facto del mio megho per 
assegnarlo a un incarico in patria. 

Mentre tenevo questa conversa­
zione a bassa voce cnn la madre, il 
padre improvvisamente ~i chinò e 
disse alla moglie: ·Cara, ho ascolroto 
la cua conversazione con ìl generale 
riguardo al nostro figlio mmore. Noi 

sappiamo che se e quando il suo 
paese avrà bisogno di Lui, egli partirà•. 

Riuscivo appena a trattenere l'e­
mozione. Mi trovavo in pr~nza di 
genitori con quattro figli morti per 
le fente subite in battaglia, e turta­
vLa essi erano pronti a fare l'ultimo 
sacrificio se il loro paese lo avesse 
richiesto•. 

• 
E il vangelo del Signore Gesù 

Cristo che faceva sentire la sua pre­
senza in quel giorno che non sarà 
mai dimenticato. 

Gli anni sono passati, ma la 
necessità di una tesrimomama del 
Vangelo continua ad essere indi­
spensabile. Mentre ci muoviamo 
verso il futuro, non dobbiamo tra­
scurare le lezioni del passato. Il 
nostro Padre celeste detre Suo 
Figho. li Figlio di Dio dette la Sua 
vita. Ct è chiesto da Loro di dedicare 
la Vlta al Loro divino servuio. Lo 
farete? Lo farò? Lo faremo? Vi sono 
delle lezioni da insegnare, vi sono 
delle buone azioni da compiere, vi 
sono delle anime da salvare. 

Ricordtamo il consiglio d 1 Re 
Beniamino: •Quando siete al scrvt­
zio dei vostri stmili, voi non siete 
che al servizio del vostro Dio,.: 
Allungate la mano per soccorre chi 
ha bisogno del vostro aiuto. 
Innalzate queste persone a un più 
allO e migliore livello di vita. 
Cantiamo con i bambini della 
Primaria: ·Guidami, aiutami, cam­
mma insieme a me; dimnu quel che 
devo far per momare a Te·.' 

La vera fede non è patnmonio 
dci bambini, ma una cosa che curti 
dobbiamo avere. Dai Proverbi impa­
riamo questo principio: ·Confidati 
nell'Eterno con rutto il cuore e non 
t'appoggiare sul tuo discernimento. 

Riconoscilo in tutte le tue vte, ed 
egli appianerà i tuoi senden•. · Cosl 
facendo arriviamo a capi re che 
stiamo svolgendo la santa misstone 
che Egli ci ha affidato, che i Suoi 
propositi divini si sono adempiuu e 
che noi abbiamo contribuito a tale 
adempimento. 

Consentitemi di illustrare la vali­
dità di questo principio raccontan­
dovi un'esperien:a personale. Molt1 
anm fa. quando ero vescovo, sentii 
l'tmpubo di fare visita ad Augusta 
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Schneider, una vedova origmaria 
della regione deii'Aisaz1a-Lorena. 
Ella parlava poco l'inelcse. anche se 
conosce,·a bene il francese e il tede­
sco. Per molti anni, Jopo aver sen­
tito quella prima imprt!l>Sione, le feci 
viSita in occasione del Natale. Una 
volta Augusta dLSse: •Vescovo, ho 
una cosa che per me ha grande 
valore, di cu1 voglio farle dono•. 
Andò a prendere quella cosa e me la 
mostrò: ern un bel pe;zo dt feltro di 
circa 15 per 20 centimetri sul quale 
erano appuntare le medaglie che 
suo marito si era guadagnato mentre 
era soldato dell'esercito francese 
durante la prima guerra mondiale. 
Ella dtsse: "Vorrei che lei accetta..-se 
quc:,to mio Le\oro, quesco oggetto a 
mc canto caro•. Protestai gentil­
mente e le su$!gerii che forse c'era 
un suo parente .11 quale pore,·a fare 
tale dono. cNn•, rispo'>e con fer­
me:za. •Questo duno è per lei, poi­
ché lc1 ha l'amma di un francese•. 

Poco dopo a\ ermi fatto quel bel 
dono Augusta lasciò questa vita ter­
rena e tornò a ca:,a da quel Dio che 
le 3\'e' a da co la vita. Ogni tanto 
pensavo alla !'-Ua afferma:ione 
5econdo cu1 io avevo •l'aruma di un 
francese". Non a\·evo la minima 



idea d1 che cosa volesse dire, e 
ancora non ce l'ho. 

Molti anni dopo ebbi il piacere di 
accompagnare il presidente Ezra T aft 
Benson alla dedicazione del T empio 
di Francoforte, in Germania, tempio 
che avrebbe servito i membri della 
Chiesa tedeschi, francesi, olandesi e 
belgi. Mentre facevo la valigia, mi 
sentii spinto a portare con me quelle 
meJaglie, senza avere idea di quello 
che ne avrei faLco. 

Durante la sessione dedicatoria 
in lingua francese il tempio era 
affollato. li canto e 1 diScorsi furono 
bellissimi. La gratirudine per le 
benediz1oru d1 D1o penetrava in ogni 
cuore. Y1d1 dalle annotazioni sul 
programma che a quella sessione 
partecipavano anche i membri della 
Chiesa deii'Alsazia-Lorena. 

Durante il mio discorso notai che 
l'organista si chiamava Schneider. 
Volli perciò raccontare la storia della 
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mia amicizia con Augusta Schneider. 
P01 mi avvicinai all'organista e gli 
feci dono delle medaglie, affidandogli 
anche l'incarico, dato che il suo 
nome era Schneider, di svolgere le 
ricerche genealogiche sulla famiglia 
Schneider. Lo Spirito del Signore 
confermò nel nostro cuore che quella 
era un'occasione davvero speciale. 
Fratello Schneider ebbe qualche dif­
ficoltà nel suonare l'inno di chiusura 
della cerimonia dedicatoria, tanto 
era commosso dallo Spirito che senti­
vamo nel tempio. 

Ero convinto che quel prezioso 
dono, che potremmo chiamare l'of­
ferta della vedova-poiché era tutto 
quello che Augusta Schneider pos­
sedeva--ora si trovava nelle mani di 
una persona che avrebbe fatto in 
modo che molti che possedevano 
un'anima francese ncevessero le 
bened.L-ioni del sacro tempio, sia per 
i vivi che per coloro che erano pas­
sati dall'altra parre del velo. 

Porto testimonianza che a Dio 
ogni cosa è possibile. Egli è il nostro 
Padre celeste; Suo Figlio è ù nosLTO 
Redenrore. Se ci sforziarno di cono­
scere i Suoi principi e po1 li mettiamo 
in pratica, noi, con chJ ci sta vicino, 
saremo abbondantemente benedetti. 

Proclamo con tuna solennità che 
Gordon B. Hinckley è un vero pro­
feta per il nostro tempo e che è gui­
dato dal Signore nel grande lavoro 
che viene svolco sotto la sua guida. 

Ricordiamoci sempre che l'obbe­
dienza ai comandamenti di Dio 
richiama su dt noi le benediziOni 
promesse. 

Che ognuno di noi sia degno di 
riceverle; così prego, nel nome dt 
Gesù Cristo. Amen. D 

NOTE 
l. Giovanni 14:6. 
2. 2 Piecro 3: Il. 
3. 3 Nefì 27:27. 
4. Giovanni 1 :4~7. 

5. Filippesi 4:8-9. 
6. James Barrie, liberamente cita w in 

Pete,.'s Qunuznoru· IJe.as fnr Our T ime, a 
cura d1 Laurence J. Peter (1977). 335. 

7. Mosta 2:17. 
8. Naomi W. Randall, •Sono un {ig/10 d1 

Dio·, (Inni, No. 190) 
9. Proverbi 3:5, 6. 

Sessione pomeridiana di sabato 
2 ottobre 1999 

Sostegno dei dirigenti 
della Chiesa 
Presidente James E. Faust 
Secondo consigliere dello Primo Presidenza 

M ici fratelli e sorelle, il pre­
sidente Hinckley mi ha 
chiesto di presenrarvl le 

Autorità generali, i Scnanta­
Au torirà di area e le pre:>idenze 
generali delle organizzaziOni ausilia­
rie della Chiesa per il vostro voto di 
sostegno. 

Si propone dt sostenere Gordon 
Birner Hinckley come profeta, veg­
gente, rivelatore e presidente della 
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi 
degli Ultimi Giorni; Thomas 
Spencer Monson come primo corui­
gliere Jella Pnma Presidenza e 
]ames Esdras Faust come secondo 
consigliere della Prima Pres1denza. 
Quelli a favore possono manife­
starlo. Quelli contrari, se ve ne 
sono, possono manifesrarlo. 

Si propone di sostenere Thomas 
Spencer Monson come presidente 
del Quorum dei Dodici AposLoli, 
Boyd Kennerh Packcr come presi­
dente facente funzione del Quorum 
dei Dodici Apostoli e i seguenti 

membri di detto quorum: Boyd K. 
Packer, L. Tom Perry, David B. 
Haight, Neal A. Maxwell, Russell 
M. Nelson, Dallin H. Oaks, M. 
RusseU Ballard, ]oseph B. Wirthhn, 
Richard G. Scotr, Robert D. Hales, 
Jeffrey R. Holland e Henry B. 
Eyring. Quelli a favore vogliano 
manifestarlo. Quelli contrari lo 
manifestino. 

Si propone di sostenere i consi­
glieri della Prima Presidenza e i 
Dodici Apostoli come profeti, veg­
genti e rivelatori. Tutti quellt a 
favore lo manifestino. Quelli con­
trari, se ve ne sono, lo manifestino 
nella stessa maniera. 

Si propone di esprimere un voto 
ufficiale di ringraziamento agli 
anziani ]oe J. Christensen e Andrew 
W. Peterson e di designarli come 
membri emeriti del Primo Quorum 
dei Settanta. Si propone anche di 
rilasciare l'anziano Christensen da 
presidente dei Quorum dei 
Settanta. Tutti coloro che vogliono 
unirsi a noi nel farlo vogliano mani­
festarlo. 

Si propone di sostenere l'anziano 
Ben B. Banks come membro della 
presidenza dei Quorum det 
Settanta. T uni quelli a favore lo 
manifestino. Quelli contrari, se ve 
ne sono, lo manifesnno nella stes!'a 
maniera. 

Sì propone di rilasciare gli an:iani 
Max W. Craner, César A. Davila, P. 
Bruce Mitchell e J. Kirk Moyes Ja 
Settanta-Autorità dì area. Tutti 
quelli a favore lo manifestino. 

Si propone di sostenere J. Devn 
Cornish, Manfred H. Schun:e e 
]ohann A. Wondra come Settanta­
Autorità di area. 
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Si propone di rilasc1are Patncia 
P. Pmegar, Anne G Wirthlin e 
Susan L. Warner da presidenza 
generale della Primaria. Coloro che 
desiderano unirsi a noi per espri­
mere la nostra gratitudine e ù nostro 
ringraziamento a queste meravi­
gliose sorelle per l'ottimo lavoro da 
esse svolto vogliano manifestarlo. 

Si propone di sostenere Coleen 
K. Menlove, Sydney S. Reynolds e 
Gayle M. Clegg come presidenza 
generale della Primaria. Tutti quelli 
a favore lo manifestino. QuelU con­
trari lo manifestino. 

Si propone di sostenere le altre 
Autorità generali, 1 Settanta­
Auwrità Ji arca c le presiden:e 
Jdlc organizza:ioni ausiliarie come 
anunlmentc costituile. Quelli a 
favore vogliano manifesrarlo. Quelli 
contrari pos~ono manifestarlo nella 
stessa maniera. 

Rh.ulra che la votazione è stata 
favorevole all'unanimità. Gra:ie, 
fratelli e :-orelle, per La vostra fede e 
le vostre preghiere. 

Ch1ediamo nlla nuova presidenza 
gen~.:ralc della Primaria di prendere 
posro sul podio. D 



Lo spirito di rivelazione 
Preside nte Boyd K. Packer 
Pres•denle focenre funz1one del Quorum dei Dodici 

Giovani Santi degli Ultimi Giorni, svegliatevi! Accettate le vostre 
responsabilità. Assumete il controllo della vostra vita! Assumete il 
controllo della vostra mente, dei vostri pensieri! 

M i rivolgo ai nostn figli e ai 
noslri giovani, ai quali 
suggerisco di dire ai loro 

genitori c nonni di stare seduti in 
silcn:iu c Ji non disturbarci per 
qualche minuto. 

Voglio i<lrvi conoscere una co:>a 
che imparai da mio fratello, che pt:r 
mc è ... mru un vero scudo e una prcr 
rc:iune. Ne ho parlato in passato. ma 
non tanto a lungo come farò oggi. 

Ottenni il hreverro di pilota due 
giomi prima di compiere vent'anni. 
Fui poi mandaro di ~t:m:a a langley 
FiciJ, in Virginia, com\: co-pilota dì 
un lxlmbardicre B-24 il cut equipag­
J:iu era nJde!>tr:\ro nll'u:;o di una 
nu,wn arm.1 segreta: il radar. 

Mio fratcll<>, il colonnello Leon 
C. Packer, era assegnato al 
Pcmagon<l a Washingron O. C. Già 
pilora ùei hnmbardicri B--24 pluride­
coraw, Jivcntò generale di brigata 
ùcii'AcroMuricn. 

Menrre mi novavo a Langley 
Ficld la guerra in Europa finì, perciò 
ci manJarono nel Pactfìco. Passat 
alcuni giorni a wa~htngton con 
Leon prima dt esser tm·iato nella 
zona di operaziont. 

Mi disse alcune cose che aveva 
imparato mentre si trovava sotto il 
fuoco nemico. Aveva compiuto 
molte missioni sull'Europa meridio­
nale partenJo dal Nord Africa. 
Pochi furono gli aeroplani wmati da 
quelle missioni. 

li 16 aprìlc 1943 era comandante 
di un bombardiere B-24 che srava 
tornando in Inghilterra dopo una 
misstane compiuta sull'Europa. Il 
suo aereo, che si chiamava Yard 
Bird, era stato gravemente danneg­
giato dalla contraerea e aveva 
dovuto abbandonare la formazione. 

Erano quindi soli quando ven­
nero auaccati Jai cacc1a nemici. 

Nella sua relaztoth.: di una :;ola 
pagina egli :iCrisse: • Il motore n. J, 
ormai privo dell'eltca. era in 
fiamme. LI (Ubo di altmcnra:ione del 
mowre 4 era ostruito. I caveui degli 
alettoni erano fuori uso. Anche il 
timone era par:ialmcme bloccato. 
Non avc\'amo più la radio. I proiet­
tili avevano prodouo grandi fori 
nell'ala destra. Tutta la parte poste­
riore della fusoliera era piena di fori 
dei proiettili. 11 shtcma idraulico 
non funzionnva. La torretta di coda 
era anch'essa Cuori uso•. 

La storia Jeii'OLta\"o Stormo 
deli'Acronamica, pubblicata appena 
due anni fa. contiene b descri:ione 
di qud volo serina da un compo­
nente dcll'cquipa,ggio.1 
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Con un motore m fiamme, gli altri 
tre funzionavano a capacttà ridotta. 
Stavano precipitando. Suonò l'al­
larme che avvertiva di lanctarsi con il 
paracadute. li bombardterc, l'unico 
che riuscì a lanciarsi, 6nl col paraca­
dute nella Manica. 

I piloti la:;ciarono i loro posti e 
si portarono verso il vano bombe 
per lanciarsi col paracadute. 
Improvvisamente Leon ud1 un 
motore che riprem.leva a funzionare. 
Tornò rapidamente al suo posto e 
riuscì a far funzionare gli altri 
motori fino a raggiunger!! la costa 
dell'Inghilterra. Proprio nllora tutti i 
motori smisero d1 funzionare c l'ae­
reo fu costreao a un atterraggio di 
emergenza. 

Il carrello spazzò la cima di una 
collma e l'aereo, dopo aver abbat­
tuto molti alberi, si disintl!grò. La 
fusoliera si nempì di terricclO. 

Fu stupefacente il fatto che, :.eb­
bene alcuni fossero gravemente 
fenn, l'equipaggio sopravvi~se. Il 
bombardiere non fu ncuperaco, ma 
egli probabilmente aveva salvato la 
vira degli altri nove componenti Jet­
l'equipaggio. Infatti i caccia chè 
avevano attaccato l'aereo, quando 
videro il fumo uscire dai moton c un 
paracadute aprirsi, cessarono Ji 
attaccare. 

Quella non era stata l'un~ica volta 
che Leon aveva dovuto cffcuuarc 
un atterraggio d'emergenza. 

leon mi disse come riusciva a 
mantenere il controllo dei nervi sotto 
il fuoco nemico: .. Ho un inno prefe­
rito-mi disse il titolo--•c quando 
le cose diventavano Jifficill lo can­
tavo dentro di me, e aJlora mi . e n­
rivo pervadere da un sentimento ùi 
fede e dì sicure::a che mt con~miva 
di continuare a fu re il mio dovere•. 

Mi mandò in battaglia forte di 
quella lezione. 

~ella pnrnavera del 1945 potei 
mettere alla prova la leztonc che 
Leon mi aveva in:.egnato qu,llche 
mese prima. 

La guerra nel Pacifico finl prima 
che raggiUngessimo le Filippine; ci 
mandarono 4uinch in Giappone. 

Parnmmo dall'aeroporto Ji 
Arsugt, situato nelle vtcinanzc di 
Yokohama, con un bombardiere 

• 

B-17 diretti a Guam, per caricare la 
luce dì un faro. 

Dopo nove ore di volo scen­
demmo al di sotto delle nuvole e 
scoprimmo che ci eravamo comple­
tamente smarriti. La radio non fun­
zionava. Ci trovavamo, come pot 
risultò, in un tifone. 

Volando a bassa quota sull'o­
ceano cominciammo a seguire uno 
schema di ricerca per conoscere la 
nostra posizione. In quella situa­
zione disperata ricordai le parole di 
mio fratello. Imparai che si può pre­
gare e anche cantare senza dire 
nemmeno una parola. 

Dopo qualche tempo ripren­
demmo quota per superare alcuni 
isolotti che spuntavano dall'oceano. 
Potevano far parte della catena 
delle Isole Mariannc? Li seguimmo, 
e poco dopo apparve in lontananza 
l'Isola di Tinian. Quando atter­
rammo nei serbatoi rimaneva carbu­
rante ancora per pocht secondi di 
volo. In fase di discesa sulla pista di 
atterraggio i motori, uno dopo l'al­
tro, si fermarono. 

Avevo imparato che la preghiera 
e il camo potevano aver luogo in 
silenzio, nell'intimità della propria 
anima. 

Anche se quell'esperienza fu 
d rammatica, il grande valore della 
lezione di Leon mi apparve evidente in 
seguito, quando mi trovai davanti 
alle stesse tentazioni che dovete 
affrontare voi oggi. 

Con il passare degli anni :;coprii 
che, anche se non è facile, potevo 
controllare 1 m1ei pensieri se riu­
scivo a inJiri:zarli vel'lio una prccba 
destina.."'ione. Potete sostituire i pen­
sieri improntati alla tenta:ione, 
all'ira, alla delusione o al timore con 
pens1eri miglìori, grazie alla mu~ica. 

Amo la sacra musica della 
Chiesa. GU inni JellJ Restaurazione 
forniscono ispirazione e protezione. 

So anche che esiste musica spiri­
tualmente distruttiva, negativa e 
pericolosa! Voi, giovani, lasciarcla 
perdere! 

So anche perché Leon dava que· 
sto consiglio ai suo1 figli; •Ricordare 
che il fuoco nemico è sempre più 
forte quando ci avviciniamo all'o­
biettivo ... 

I pensieri sono discor~i che 
tentamo con noi sressi. Capire 
quindi perché le Scritture ci chie­
dono dì far sl che la •vinù adorni [i 
nostri] pensieri senza posa • c ci pro­
mettono che se lo facciamo •la 
[nostra] fiducta st rafforzerà alla pre­
senza di Dio; c la domina del sacer­
dozio si dic;tillerà sulla [nostral 
anima come una rugiada del cielo .. , 
c quindi •lo Spirito Santo sarà 
[nostro] compagno costante•.' 

«Il Consolatore, lo Spirito Samo, 
che il Padre manderà nel mio nome, 
Egli vi insegnerà ogni cosa e vi ram­
menterà rutto quello che v'ho 
detco». ' 

Ragazzi, la voce dello Spirito è 
ptù senrira ch.e udita. Potete capire, 
anche quando siete molto glo\·ani, 
come agtsce lo Spirito Santo. 

Le Scriaure sono piene di sugge­
rimenti su come il bene può influire 
sulla vosua mente e il male può 
avere il dominio su dì voi, se glielo 
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consentite. Questa lotta non avrà 
mat fine. Ma ricordate questo: 

Turr.a l'acqua ckl mando 
per qttanro possa sfcrrtarsi 
non porrebbe mai affondare 
rl pn« piccolo nadglio 
Se non penetra in esso. 

Tutto il male del mondo 
e ogni genere di peccato 
non può fare all'11omo il minimo male 
a meno che egli non li lasci enn-are. • 

Quando imparate a dominare i 
vostri pensieri, siere al sicuro. 

Un uomo di mia conoscenza 
agisce cosl: quando un pensiero 
indegno cerca di insinuarsi nella 
~ua menu:, tocca la fede nuziale 
con il pollice. Questo inrerrompe 
il circuito, e per lui diventa quasi 
uutomatico escludere dalla sua 
mente pensieri e idee indesi­
derabili. 



Non pu~su taLerc un'altra cosa 
riguardo all'incontro che ebbt con 
mio fratello a Washingron. Egli 
doveva portar~: un bombardiere B-
25 nel Texas per prelevare un carico 
c nponarlo a Washington il giorno 
dopo. Andai l.On lui. Fu l'unica 
volt.l che volammo insieme. 

Mulri anni dopo ricevettl un 
nconosc 1 mc rHo dall'U nrversità di 
Stato d1 Wcber, dove entrambi ave­
vamu pre~o la laurea. Durante gli 
annr di università egU era stato pre­
sidente tld corpo sLudentesco. 
Po1Lhé a quel tempo mi trovavo in 
Sud America, egli acconscml a par­
tcupare .11 banchetto c accettare Li 
nconoscimemo a nuo nome. 

Nel discorso di acLetta:ione egli 
raccoml1 questa stori~he è vera in 
parte Di~se che nel T cxas tutti gli 
at.:rci cr.mo ,lllineati sulla pista, pronti 
a de~.:c•llare, c noi ci trovavamo l'uno 
~~c~amo all'alrru. Egli mi trasmise un 
messaggio alla radio: ·Ci vedtamo m 
cido--'c pc n~ i di tarccla! .. 

Poi raccllruò loro che io, dopo 
essere dh·cntato Autorità generale 
della Ch1esa, ogni tanto mi infor­
mun> sul suo comportamento e 
aggiungl·vo: ·Ci vediamo in cielo-­
~c pensi di farcda! .. 

Ebhcnc, Lcon cc l'ha fatta. Egli si 
trova ora dove spero di stare anch'io 
un glllrno. 

Giovaru Santi degli Ultimi Giorni, 
svegliatevi! Accettate le vostre 
responsabilità. Assumete ìl controllo 
della vostra vica! Assumete ti con­
trollo della vostra mente, dei vostri 
pensien! Se avete degli amici che non 
esercttano una buona ihfluenza su di 
vo1, aUonranareli, anche se questo 
stgnifica solitudine e nfiuto. 

Se avete già commesso gravì 
errori, c'è il modo d1 sistemare le 
cose c alla fine fare come se nulla 
fosse mai accaduto. 

Qualche volta il senso di colpa 
domina i nostri pensieri c, per cosl 
d1rc, ci rende prigionieri della 
nostra mente. È sc1occo rimanere 
in prtgtOne quando la pona è 
aperta. Non dite a voi stessi che 
peccare non è poi cosa grave. 
Questo non v1 atuterà; invece vi 
aruterà ti pentimento. 

Assumete subito il controllo di 
vor stessi. Quanto è bello essere gio­
va m Santi degli Ultimi Giorni in 
quest'epoca piena dt sfide! 

Paolo dhse al gto\'ane Timotco: 
«Nessuno .spre:::i la run !,rinvincz:a•.s 

Louisa May Alcou aveva appena 
14 anru quando scrisse: 

Possiedo un piccolo regno 
dove dimorcmo i pc..>rtsil .. 'fi; 
molto difficile è il compito 
di gooernurlo a dovere. 

Non chiedo una corona, 
ma soltanto qt4eUo 
che tuttl possono ouenere. 
Né cerco dt conquistare il mondo 
ma solo il mondo che è m mi!.• 

Potete farlo-dovete farlo. Il 
nostro futuro dipendi! da voi, nostri 
figli e nostri giovani. 

Ebbene, questi sono i con1;igli che 
volevo darvi. Adesso svegliate i 
vostri genicori e dite loro che avccc 
imparato come potete impegnarvi a 
camminare verso la perfezione. 
Forse non sarete del tutto perfetti, 
ma potete arrivarci abbaHnnza 
vicino. 

Posso incoraggiarvi racconran­
dovi questo: un insegname che cer­
cava di spiegare che cm;'è una teoria 
fece questa domanda: .. Se portare 
una lettera a metà della distanza 
che V1 divtde dalla ca1;seua e VI fer­
mate; poi ripartite e percorrere metà 
della distanza che rimane e vi fer­
mate di nuovo, e ripetete questo 
processo all'infinito, m teona arrive­
rete mai alla cassetta delle leuerc? .. 
Uno studente con la mente più bril­
lante degli altri disse: «No, ma cr 
arriverò abbastanza vicino da poter 
imbucare la lettera ... 

Voi giovani arriverete abbasLanza 
vicini alla perfezione da avere una 
vita piena di sfide c diffìcoltà, ma 

Alcuni componenti del Quorum del Dodld Apostoli prima dell'Inizio di una sessione della conferenza. Da sinistra: 
Il presidente Boyd K. Packer, presidente facente funzione del Quorum del Dodici Apostoli, e gli anziani L. Tom 
Perry, Neal A. Maxwell, Russell M. Nelson, Dallln H. Oab, M. Ruuell Ballard e Joseph B. Wirthlln. 
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piena tuttavia di ispirazione, felicità 
e gioia eterna. 

U Signore ha promesso: • Non vi 
lascerò orfani; tornerò a vot•.' 

• Ti parlerò nella tua mente e nel 
tuo cuore, mediante lo Spmro Santo, 
che verrà su di te e che dimorerà nel 
tuo cuore ... 

Questo è lo sprrito di 
rivelazione ... 

Questo dunque è il tuo dono; 
dedicati ad esso, e beato sei tu, poi­
ché esso ti libererà dalle mani dei 
tuoi nemici». 8 

Dio vi benedica. Avere cantato 
•So chi sono io, conosco il pian che 
in fede seguirò•· .9 Un giorno potrete 
portare testimonianza ai vostri 
nipoti, ed essi ai loro, e questi a 
un'altra generazione, e cosl via. 

Avete una lunga vira davanti a 
voi, avere davanti il lungo fucuro 
delia Chiesa, che è davanti ai bam­
bini e ai giovani, davanti a tutti noi 
Santi degli Ultimi Giorni. E vi porto 
testimonianza, miei cari gio,·ani, che 
Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio. 
Sono nonno e btsnonno, e come tale 
so quanto bene v1 vogliamo. Vi dico 
che vi vogliamo molto bene, che 
siete molto amali in seno a questa 
chiesa, e invoco su di voi le benedi­
zioni del Signore mentre vi affac­
ciare a questa bellissima vita come 
giovani Santi deglì Ultimi Giorni. 
Questo io dico come servo tlel 
Signore e nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. D 

NOTE 
l. V\!dere Gerald A~tor, The Mighry 

Eighrh: Thc Au War m Europe T old by the 
Mcn Who Fought lt (1997) . 

2. DeA 121:45--46. 
J. GiO\Cillni 14:26. 
4. Anonimo, ·All the Water an rhe 

World•, B~t-ùx.'t!d Poems of the l.D) 
People, a cura di Jack M. Lyon e ali. 
(1996), pag. 302. 

5. l Timotco + 12. 
6. Lowsa May Alc<m, ·My L~tde 

Kingdom,., Lowsa May Alcon-Her 
Gìrlhood Drary, a cura di Cary Ryan 
(1993), 8-9. 

7. Giovanni 14:18. 
8. DeA 8:2-4; cors1vo Jdl'autorc. 
9 .. Ln chiCJ>a dl Gc~ù Cri~to•, lnnario 

dei bambini, 48. 

«Per questo son venuto 
nel mondo>> 
Anz:lano Alexander B. Morrlson 
Membro dei Settonlo 

Il simbolo di Gesù e il Suo posto nel nostro cuore devono essere uno vito 
dedicato interamente al Suo servi~io, ad amore e od aiutare. 

uando Gesù fu mandato da 
Ptla t o dopo un a l unga 
oscura notte piena di odio, 

d1 insulu e di maltrattamenti, il 
superbo procuratore romano si 
avvtde subito che chi gli sta,·a 
davanti non era un comune mor­
tale. Gesù non dimostrò affatto ser­
vilirà o tracotanza come facevano 
coloro che imploravano di aver 
salva la vita davanti al rappresen­
tante del potere di Roma impenale. 
Egli stava in silenzio davanti aJI'or­
goglioso romano. calmo, indomito, 
maestoso; il Suo comportamento era 
umile e al tempo stesso regale. •Ma 
dunque, sci tu re?,. chtcse Pilato 
(Giovanm 18:37). 

Gesll, il Re dei re, li Cui Padre 
avrebbe mandato su Sua richiesta 
•PIÙ J1 Jodic1 legtonr dt angeli• 
(Matteo 26:53), la Cui gloria e 
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maestà rrascendevano o~i cosa che 
Pil:uo--o qualsiasi altro essere mor­
cale-porcva comprendere, rispose 
semplicememe: "Tu lo dici; io ono 
re; io son naro per questo, e per 
que:.ro son venuto nel mondo. per 
te~umoniare della v~rità• (Giovanni 
18:3 7). Pilato, uomo debole e 
incerto, privo di integrità e certa­
mente non dotnro di molù principi, 
ribarcé con cinismo· ··Che co~'è 
verità!· (Giovanni 18:38). Poi, ~eb­
bene non trovasse nessuna colpa in 
Gesù e sapesse con sicure:za che 
Egli non era un agicarore politico né 
una minaccia per il potere e l'auto­
rità di Rnma, Pilato cedette alla sete 
di sangue della folla e consegnò 
Cristo ai Su01 crocifi..~sori. 

·Per questo sono venuto nel 
mondo•. Per che cosa era venuto nel 
mondo! Perché Ge~ù, il Signore 
Iddio Onnipotente che siede alla 
dema del Padre, creatore di mondi 
innumerevoli, legi:>larore e giudice, 
acconsentì a venire ~ulla terra per 
na~cerc in una mangiatoia, a trascor­
rere la maggior parte della Sua esi­
stenza sulla terra nell'osc..urità, a 
percorrere le polverose strade deUa 
G1udca per proclamare un messaggio 
che era violentemente conrrastam 
da molti c infine, tradito da uno dei 
suoi compagni pitl vicini, a morire 
tra due malfatton sulla rristc collina 
del Gol~ola? Nef1, il quale csulrava 
in Gest1, po1~hé Egli aveva redento 
la !o>U,I anima dall'inferno (\'edere 2 
~eh 33:6), capiv·a i momi di Cristo: 
.. f:.gli non fa nulla che non sia a 



Da centotre ntadue anni le Autorità generali e gli altri oratori entrano nel 
Tabernacolo attraverso queste porte sul lato nord del podio. 

bcncftcto del mondo; poiché Egli 
ama il mondo al punto di Jeporre la 
Sua vim sressa per potere attirare a 
Sé ruui gli uomini» (2 Nefì 26:24). 
Era l'amore per tutti i figli di Dto che 
tnJussc Gesù, umco nella Sua perfe­
zione senza peccato, ad offrire Se 
stesso come riscatto per L peccati 
degli alcri. Come dicono le parole di 
un nos[ro amaw tnno, •sul Golgota 
Gesù morl per riscarrare curti noi• 
( .. Cantiamo msieme il grande 
amor•, lmu. No. 106). Questa è per­
tanto la \'era l.clUsa che portò Gesù 
sull:1 rerra :1 soffrire, sanguinare e 
morire per l'uomo. Egli venne 
•come ... :tgnello scn:a difcrro né 
macchia• (l Pietro 1·19) a esptare 
per i nostri rcccati affinché, e:.sendo 
st.tto mc:.~o in croce, por~ acrirare 
a Sé rutti ~li uomini (vedere 3 Netì 
2 7: 14). Per ripetere la t'dice espres­
sione Ji Paolo, .cpoiché, c(.1me turri 
muoiono in Adamo, così anche 
in Cra:;LO s;uan rutrt vivtHcati• 
(l C.mn::t 15:22). 

Il sunholo del Suo trionfo sulla 
morte t! la wmba vuota. Colui che 
o,~, ha «ri:-uscitaw il terzo giorno• 

(Atti 10:40) sciobc "' legami [della] 
morte tempuralc, affinché [tmi [fos­
sero] risuscmni (Alma 11:42; cor­
sivo dell'autore) c «oncnne la 
vmoria sulla tomba• (Mormon 7:5). 
ln Lui «il pungiglione della morte è 
annu llat<.l• (Mosia 16:8). 

Tuttavia Gesù venne per portare 
non soltanto l'immortalttà, ma 
anche la vita eterna ai figli del 
nostro Padre. Anche se l'espta:ione 
dt Cnsto dà a tuui una risurrezione 
univer~ale, a prescindere da1 loro 
meriti, il dono Jdla vita eterna-la 
vira con il Padre c il Figlio alla loro 
prcsen:a perfena-è riservato ai 
fedeli, a coloro che dimostrano il 
loro amore per Cnsro medtante la 
loro dbponibthtà .1 osscT\·are t Suoi 
com:mdmnenu c :l t:1re e osservare 
le sacre alleanze. eChi ha 1 mtet 
comandamenli c li os~erva .. , ci 
ricorda Gc:,ù, •quello mi ama• 
(Giovanm 14:21). Come hanno pro­
clamato 1 profeti di ogni epoca, sol­
cantu facendo e osservando le sacre 
alleanze· -quei :-a c n accordi celesti 
tra Dto e l'uomo-pl.JS:,iamo Jtven­
rarc .. p;lrtccipi Jdla natura di,·ina· 
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e sfuggire alla «corruzione che è nel 
mondo» (2 Pietro l :4). 

Gesù venne sulla terra prima e 
soprattutto come Salvatore espia­
tore, il Quale morì affinché tutti 
potessimo trovare •pace in questo 
mondo e vita eterna nel mondo a 
venire» (DeA 59:23). Tuttavia Egli 
venne anche per un altro motivo: 
per servire da esempio per tutti del 
potenziale divino dell'uomo, per 
mostrare La norma in base alla quale 
tutti dobbiamo valutare la noscra 
vita. Colui che proclamò la Sua 
divinità alla donna samaritana 
presso la fonte di Giacobbe (vedere 
Giovanni 4) ci invita a diventare 
perfetti come Egli è perfetto (vedere 
3 Nefi 27:27), a diventare perfetti 
come Egli e il Padre nostro che è in 
cielo sono perfetti (vedere 3 Nefi 
12:48). Dalla profondità di questa 
ineffabile perfezione Egli ci invita a 
provvedere agli infermi, ai poveri e 
agli afflicri; a pregare e a dimostrare 
compassione per tutti i Agli di Dio, 
poiché ..:Dio non ha riguardo alla 
qualità delle persone-. (Atti 10:34). 
Per Lui non vi sono barriere di 
razza, di sesso o di lingua. Come 
spiegò Nefi, Egli •non rifiuta nes­
suno che venga a Lui, bianco o 
nero, schiavo o Libero, maschio o 
femmina; ed Egli si ricorda dei 
pagani.; e tutti sono uguali dinanzi a 
Dio• (2 Nefì 26:33). 

A quelli di noi che si chiedono 
chi è il nostro prossimo, Egli parla 
del buon Samaritano, del pastore 
che lasciò le novantanove pecore 
per andare alla ricerca di quella che 
si era smarrita e dell'uomo che fece 
•una gran cena • alla quale eglt 
invitò •i poveri, gli storpi, i ciechi e 
gli ::oppi• (Luca 14: 16, 21). 

Gesù, il Grande Maestro, inse­
gnava spesso principi eterni attin­
gendo alle normali espenenze della 
vita. Una di queste lezioni tratta la 
necessità di essere generosi nel 
donare-<:l.onare con spirito di sacri­
ficio e dedizione per aiutare chi è 
meno fortunato di noi. Luca scrive 
che Gesù mentre sedeva nel tempio, 
osservava coloro che versavano il 
loro tributo nella cassa del tesoro 
che ivi si trovava. Alcunt dl!pone­
vano la Loro offerta con devozione e 

sincerità di propositi mentre alcri 
anche se donavano grandt somme 
d'argento e d'oro, lo facevano con 
ostentazione, soprattutto per essere 
veduti dagli uommi. 

Tra le lunghe file di offerenti c'era 
una povera vedova, la quale gettò 
nella cassa del tesoro tutto quello che 
possedeva: due soldi. Notando la 
disparità tra quello che ella aveva 
dato e le somme maggiori versate 
da altri, Gesù proclamò: «In 
verità ... questa povera vedova ha 
gettato più di rurt:iJ.. Mentre i ricchi 
avevano dato del loro superfluo, 
•costei, del suo necessario, v'ha get­
tato tutto quanto avea per vivere• 
(Luca 21:1-4). Gesù sapeva che non 
è la somma che doniamo che conta. 
Nell'aritmettca del cielo tl valore 
dipende non dalla quantità, ma dalla 
qualità. Sono le intenzioni del cuore e 
della mente ben dìsposn che sono 
accetti a Dio (vedere 2 Corinzi 8: 12). 

Gesù nutriva un amore speciale 
per i bambini. Sia nel vecchio che 
nel nuovo mondo Egli li invitava a 
venire a Lui (vedere Luca 18: 16; 3 
Nefì 17:21-24). Gli annali dei Nefìti 
portano una commovente testimo­
nianza del gentile amore dì Gesù per 
i piccoli: «Egli prese i loro bambini 
ad un ad uno e li benedisse, e pregò 
il Padre per loro. 

E quando ebbe fatto ciò egli 
pianse di nuovo» (3 Nefl 17:21-22). 
Gesù sapeva che i bambini piccoli 
sono puri e senza peccato. •Se non 
mutate e non divenrate come ì pic­
coli fanciulli», Egli diceva, •non 
entrerete punto nel regno dei cieli• 
(Matteo 18:3). Re Beniamino, 
grande profeta nefita, spiegò cosa 
significa diventare come un piccolo 
fanciullo: ..:Sottomesso, mite, umile, 
paziente, pieno d'amore, dlSposto a 
sottomettersi a tutte le cose che U 
Signore ritiene conveniente inflig­
gergli• (Mosia 3: 19). 

lo questo mondo in cui ci tro­
viamo ogni giorno davanti a tanta 
indifferenza verso chi è meno fortu­
nato, Gesù parlava della necessità di 
dare da mangiare agli affamati, da 
bere agli assetati, ospitalità agli ma­
nieri, vestiti agli ignudi e di fare 
visita agli infermi e a coloro che 
stanno in carcere. 

Per sottoporre i Suoi discepoli 
alla più difficile prova della vtta cri­
stiana Egli rivolgeva loro questo 
invito: «Amate i vostri nemici e pre­
gate per quelli che vi persegUttano• 
(Matteo 5:44). Egli ci ncorda che 
quando compiamo un atto di carilà 
verso coloro che alcuni considerano 
«minimi•, lo facciamo a Lui (vedere 
Matceo 25:35-45). Egli ci ricorda 
non soltanto l'obbligo che abbiamo 
di aiutarci gli uni gli alni material­
mente, ma anche le possenti, 
eterne, spirituali implicazioni che 
accompagnano tale aiuto. Im·ero 
tutti i Suoi comandamenti in ultima 
analisi sono spirituah, non soltanro 
materiali. Perciò le Scritture con­
tengono questo ammonimemo: .. Al 
fine di mantenere la remis!>ione dci 
vostri peccati di giorno m gtorno, 

per poter camminare enza colpa 
dinan:i a Dio• dobbiamo impartire 
ai poveri delle nostre sostanze, 
•ognuno ~econdo ciò che ha• 
(Mo:-ia 4:26). 

ln ultima analbi, quindi, dimo­
striamo la no~tra devozione a Cristo 
ed esprimiamo in modo ortimale La 
m>stra qunlifica di discepoli con il 
mooo in cui viviamo e Lo ...erviamo. n 
!>imbolo Ji Gesù e il Suo posto nel 
no!ilro cuore devono essere una vira 
dedicata interamcnre al Suo sen"izio, 
nd amare c nJ ajurarc, a1 totale impe­
gno verso Cruto e la Sua causa, alla 
rina!icita spirituale che produce un 
potente mummento nel nosrro cuore 
e ct prepara a ricevere la Sua imma­
gine sul n~rro volto (Alma 5: 13-14). 
Prendere su di noi U Suo nome sieni­
fica ~ere dispo:,ti a fare cuna c1ò che 
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Egli ci chiede. Qualcuno ha detto che 
il prezzo da pagare per condurre una 
vita cristiana è lo stesso oggi come in 
passato: è semplicemente queUo di 
dare rutto ciò che abbiamo senza trar­
tenere nuJia, rinunciare a rutti i nostri 
peccati per conoscerlo (vedere Alma 
22: 18). Quando non osserviamo que­
sta norma Ji comportamento per la 
nostra pigrizia, indifferenza o malva­
gità, quando siamo cattivi, invidiosi, 
egoisti, sensuali o superficiali, in un 
certo senso Lo crocifiggiamo di 
nuovo. E quando cerchiamo costante­
mente di fare del nostro meglio, 
quando ci preoccupiamo degli alai e li 
serviamo, quando vinciamo il nostro 
egoismo con l'amore, quando antepo­
niamo il bene degLi altri al nostro, 
quando portiamo i fardelli gli uni degli 
alm e ptang~amo con quelli che pian­
gono, quando confortiamo coloro che 
hanno btsogno di confono e quando 
stiamo come testimoni dt Dio in ogni 
momento e in ogni luogo e in ogru 
cosa (Mosia 18:8--8), allora Lo ono­
namo e possiamo aningere al Suo 
potere per diventare sempre più simili 
a Lut, e la nostra luce «diventa sem­
pre più bnllanre fino al giorno per­
fetto,. (DeA 50:24). 

Nessuna voce non può descrivere, 
nessuna lingua può proclamare la 
pienezza ùell'ineffabtlc esempio di 
Cnsto. Per citare le parole 
dell'Apostolo Giovanni: «Or vi sono 
ancora molte altre cose che Gesù ha 
fatte, le quali se si scrivessero ad una 
ad una, credo che il mondo stesso 
non potrebbe contenere 1 libri che se 
ne scriverebbero• (Giovanni 21:25). 

Termino, così come ho comin­
ciato, con le maestose parole dette 
da Cristo a Ptlato: • Per questo sono 
,·enuto nel mondo •. Dobbiamo tutti 
essere riconoscenti perché Egli 
venne due mtllenni fa a esptare 1 

nosrn peccati e a darct l'esempio che 
dobbiamo tmirare. Nm proclamiamo 
la verità di questi pnncipi con 
grande coraggio a rutto il mondo. Vi 
porto testimonianza che Egli ritor­
nerà dt nuovo come Re dei re e 
Stgnorc dci signori con la guarigione 
nelle Sue ali, per liberare il Suo 
popolo (vedere .. Dch, \'teni o Re dei 
re•, Inm, No. 34). Nel nome di Gesù 
Cnsw. Amen. [J 

Serviamo il Signore 
Anziano Adhemar Damlanl 
Membro dei SeHonto 

Non possiamo scegliere di servire Dio e il mondo nello stesso tempo. 

uanclo fu sul punto di 
morire, Giosuè radunò le 
tribù di Israele e ricordò 

loro la misericordia c le benedizioni 
che Dio aveva riversato su di loro. 

Propno per u genere di vira che 
essi conducevano Giosuè sentl la 
necessità di ammomrli, e quindi dtsse: 

•Or dunque temete l'Eremo, e 
servitelo con integrità e fedeltà; 
togliete via gli dei ai quali i vostri 
padri !'ervi.rono di là dal flume, e m 
Egitto, e sen·ite all'Eterno. 

E se vi par mal fatto servire 
aU'Eterno, scegliete Oggt a chi volete 
<;ervrre; ... quanto a me e alla casa 
nua, serviremo ali'Etemo ... 1 

A nostri giorni siamo stati ammo­
niti nella stessa maniera dagli apo­
stoli e dai profeti. Dobbiamo temere 
il Signore, servire d Stgnore, mettere 
da parte gli dei del mondo e sce­
gliere chi vogliamo servire. 

T eme re il Signore "tgntfì.ca essere 
riverenti e amarLo, e osservare i 
Suot comandamenti. 
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Dimostriamo di servire il Signore 
con il modo in cui osserviamo i 
comandamenti che abbiamo rice­
vuto da Lui, mediante tl Lavoro che 
facciamo per stabilire il regno di Dio 
sulla terra e con il modo in cui ci 
comportiamo con il prossimo. 

Mettere da parte glt dei del 
mondo significa tenere lontano dalla 
nostra mente i pensieri impuri, 
allontanare dal nostro cuore ogni 
sentimento di odio e liberarci di 
ogni cosa che può impedire allo 
Spirito Santo di rimanere sempre 
con noi 

Per alcuni mettere da parte gli dei 
del mondo può significare liberarsi di 
una piccola abitudine. Per altri può 
significare smettere di commettere 
gravi peccati. Per altri ancora può 
significare dimenticare gli avveni­
menò tristi che sono accaduti in pas­
sato. Quale che sia la situazione, in 
ognuno di noi c'è il potere di cam­
biare vita, il potere di trasformare i 
cattivi senòmenri che abbiamo nel 
cuore. Il Signore Gesù Cristo ci ha 
dato questo potere e ci aiuterà. Tutto 
quello che ci chiede è dt avere fede 
in Lui, seguire il Suo esempio e obbe­
dire at Suoi comandamenti. 

Quando amiamo Dio, serviamo il 
Signore con sincerità e rinunciamo 
alle cose di questo mondo dtven­
tiarno veri seguaci di Cristo. 

Molte volte nella vita, come 
accadde al popolo di Israele, ci fer­
miamo a meditare: valeva la pena di 
servire il Signore? Ges~ disse: 

•Perciò chiunque ode queste mie 
parole e le mette in pratica sarà 
paragonato a un uomo avveduto 
che ha edificata La sua casa sopra la 
roccia: 

E la pioggia è caduta, e sono 
venuti i rorrenti, e i venu hanno 
soffiato e hanno investito quella 
casa; ma ella non è caduca, perché 
era fondata sulla roccta. 

E chiunque ode queste mie 
parole e non le mette m prattca sarà 
paragonato a un uomo srolto che ha 
edificata la sua casa sulla rena: 

E la pioggia è caduta, e sono 
venuti i torrenti, e i \'enn hanno 
soffiato e hanno fatto impeto contro 
quella casa; ed ella è caduta, e la sua 
ruina è stata grande•. 

Servire Cristo non è di per sé un 
modo di sfuggire alla dura realtà 
della vita. 

Come dice La Bibbia: «Tutto suc­
cede ugualmente a rutti; la mede­
sima sorce attende il giusto e l'empio, 
il buono e puro e l'impuro• ' 

La pioggia, le inondazioni e i 
venti colpiscono non soltanto la 

casa che è stata costruita sulla sab­
bia, ma anche l'altra, che è stata 
costruita sulla roccia. 

Sia la persona che serve il 
Signore che queUa che Lo disdegna 
vtvono in un mondo governato dalle 
stesse leggi della naru:ra. 

Molte sono le cose che colpi­
scono colui che è santo come colui 
che è peccatore: malattie, morte, 
calamità, incidenti, ecc. 

Né la prosperità né la povertà 
indtcano se una persona conduce 
una vtta cristiana. 

La sofferenza fisica non è prova 
di malvagità, e non è un castigo per 
il peccato. 

Quali sono dunque le ricompense 
del servire il Signore? 

Il vangelo di Gesù Cristo non 
promette che saremo liberi dalle tri­
bolaziom. Ma rafforza il nosrro spi­
rito in modo che possiamo accettare 

GENNAIO 2000 

33 

l'avversità e affrontarla quando 
viene. 

La casa costruita sulla roccia non 
cade sottO il forte vento o la pioo~. 

La persona la cut vi m è fondata sul 
vangelo dt Gesù Cruto è capace di: 

• affrontare le avversttà con spe-
rama; 

• resistere alle offese con la 
disponibilità a perdonare, e 

• affrontare la morre con sere­
nità. 

La persona che sceglie dt senire 
il Signore e oSl>eT\ia i Sum comanda­
menu. 

• quando è debole, sa doYe si 
rro,•a la fonte della sua for.a; 

• quando è forre, rimane umile; 
• quando è povero, sa quali sono 

le sue ricche::e; 
• quando vive nella prosperità, 

ncorda i uot fr..1telh con affetto. 
La perllona che può vivere in 



questo modo, senza timore né odio, 
ma con fede e amore è una persona 
felice. 

I frutti che si ottengono servendo 
tl Signore sono essenzialmente spiri­
tuali. 

Gesù spiegò che ogni albero porta 
frutto secondo la sua specie. •Un 
albero buono non può far frutti cat­
tivi, né un albero cattivo far frutti 
buom" .~ 

Gesù promise la vita eterna ai 
Suoi seguaci. «lo vi dico in verità 
che non v'è alcuno che abbia 
lasciato casa, o moglie, o fratelli, o 
genicori, o f1gliuoli per amor del 
regno di Dio, 

il quale non ne riceva molte volte 
tanto in questo tempo, e nel secolo a 
venire la vita etema ... 5 

in quesm vita noi costruiamo La 
nostra eterna d1mora. 

Costrutamo sulla roccia che è il 
vangelo d1 GC!iù Cristo, o costruiamo 
invece sulla sabbia che si crova neUa 
falsità di qucsco mondo? 

Ogni momento dobbiamo sce­
gliere cht vogliamo servire, poiché 
siamo stati po~ti su quesra terra per 
essere messi alla prova.~ 

Non possiamo scegliere dt servire 
Dio e il mondo nello stesso tempo.7 

Se vogliamo seguire iJ Signore, 
ùobbtamo osservare i Suoi comanda­
menti e seguire il nostro profeta e i 
suoi insegnamenti: .. E se vi par mal 
f:mo servire all'Eterno, scegliete oggt 
a chi volete servire; ... quanto a 
me e alla casa m1a, serviremo 
all'Eterno•.• 

Porto la mia testimonianza che so 
che questi pnnctpl sono \·eri. Io e i 
m1ei familiari siamo stati molto 
benedetti per aver segmro il consi­
glio degh apostolt e dei profeti e per 
aver scelto di servtre H Stgnore. Oggt 
Mamo guidati da un profeta di Dio. 
Nel nome di Gesù Cnsto. Amen. D 

NOTE 
l. Gi.o~uè 24:14-15 
2. Matteo 7:24-27 
3. Ecclesia~lc 9:l 
4. Manco 7:18 
5. Luca 18:29-30 
6. VcJerc Abrahamo 3:25 
7. Vedere Matteo 6:24 
8. G1muè 24: 15 

Il nostro retaggio 
Aru:lano S1ephen B. Ovesan 
Membro dei Se11onto 

Coso stiamo facendo noi per far sì di assicurare che questo retaggìo sia 
trasmessa ai nostri amati figli e ai nostri nipoti? 

Fratelli e sorelle, sono molto 
lieto di trovarmi qui oggi 
insieme a voi in questo storico 

tabernacolo. Settantaquamo anni fa 
mio nonno, Lars Pctcr Oveson, si 
presentò a questo pulpito e portò la 
sua testtmoruarua come pres1dence 
di palo della Comea dt Emery, 
neli'Urah. 

Anche se morì quando ero ancora 
bambino, mio nonno è sempre stato 
uno dei miei eroi. Ho letto attenta­
mente H suo diario nel quale viene 
costantememe ribadita la sua disponi­
bilità a nsponden: alle chiamate che 
gh vennero rivolte durame tutta la 
vira. Egli e i ~uot geruron si erano 
convernti al Vangelo in Danimarca, 
erano 1mmigrari in questo paese e 
attravers..'U'Ono le praterie per unirsi ai 
santi nell'Utah. Una delle chiamate 
che gli furono nvolce gli chiedeva di 
lasciare la giovane moglie per sei mesi 
per andare a l.worore alla cost:ruztone 
del T empio th St. George. Poi lasciò 
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di nuovo la moglie e i figli in tenera 
età per svolgere una missione di due 
anni nella natia Danimarca. In 
seguito le chiamate di vescovo e pre­
sideme di palo lo obbligarono per tre 
volte a trasferirsi e ricostrlllrsi una 
casa e una fattoria. Nonostante que­
ste difficoltà egli rimase sempre grato, 
contento e fedele ai principi del 
Vangelo, lasciando a quelli d1 noi che 
portano il suo nome un grande retag­
gio di fede. 

Questo retaggio mi fu trasmesso 
da mio padre, Merrill M. Oveson, il 
minore di tredici figli. Egli e mia 
madre, Mal Berg, anche lei apparte­
nente a un fedele lignaggio, furono 
suggellati nel Tempio di Salt Lake, 
salirono su un treno e andarono 
nell'Oregon dove mio padre doveva 
terminare gli studi. Rimasero là per 
più di quarant'anni, durante molti 
dei quali essi vissero in un piccolo 
centro rurale dove erano gli unici 
membri della Chiesa. 

Ho pensato spesso a quanto 
sarebbe stato facile per i miei geni­
tori semplicemente cambiare fede e 
unirsi ai loro molti amtct nella 
chiesa cristiana di quella comunità. 
Questa azione avrebbe reso la loro 
vita più facile, specialmente durante 
gli anni della seconda guerra mon­
diale, quando il razionamento della 
benzina e degli pneumatici impediva 
loro di percorrere gli oltre sessanta 
chilometri che li dividevano dal più 
vicino ramo della Chiesa. Invece 
essi ricevettero L'autorizzazione a 
tenere la Scuola Domenicale in 
casa, cosa che fecero fedelmente 
ogni settimana durante tutti quegli 
anni. Là prendevamo il sacramento 

in farruglta. Là io, mio fratello e Le 
mie sorelle imparavamo i pnnctpi 
del Vangelo e ascoltavamo le storie 
della Bibbia e del Libro di Mormon, 
letteralmente ai piedi dei nosuì 
genitori. 

Mio padre, un altro dei miei eroi, 
è morto molt1 annt fa, ma mia 
madre, che adesso ha novantasei 
anni, partecipa fedelmente alle riu­
nioni del suo rione ogni settimana 
ed è fonte di ispirazione per curti 
coloro che la conoscono. 

Anche mia moglie gode di un 
retaggio simile. Siamo felici di que­
sto fatto. Sappiamo che ci è stata 
affidata questa attuale chiamata 
anche per le aziom fedeli compiute 
da coloro che ci hanno preceduto. 
La mia domanda è: .. Cosa stiamo 
facendo nor per far sl che questo 
retaggio sia trasmesso ai nosm amati 
figli e ai nostri nipoti?• 

Sia che diScendiamo da persone 
che fanno parte della Chiesa da 
generazioni, o che siamo ti pnmo 
anello dt questa catena di genera­
zioni, abbiamo il dovere di trasmet­
tere at nostri posteri un retaggio di 
fede, che sia evidente nelle nostre 
azioni quotidiane. Coloro che sono 
da poco convertiti hanno un'occa­
sione particolarmente favorevole di 
diventare dei «pionieri• per i loro 
antenati e i loro posteri. Per assol­
vere questo obbligo tutti noi dob­
biamo rispondere ad alcune precise 
domande: 

• Nella vita quoudiana siamo un 
esempio Ù1 onestà e di integrità? 

• Seguiamo i consiglt de t nostri 
profeti del passato e del presente! 

• T e n i amo fede alle nostre 
alleanze? 

•Teniamo la serata familiare e 
studiamo le Scritture, sforzandoci di 
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mettere in pratica i principi che cosl 
impariamo? 

• Osserviamo la Parola di 
Saggezza? 

• Siamo generosi nel pagamento 
delle deome e delle offerte? 

• Digiuniamo e preghiamo rego­
larmente con cuore sincero? 

• Ascoltiamo la nsposta alle 
nostre preghtere e ci sforziamo di 
seguire i suggertmenti dello Spirito? 

• Siamo buoni vtcini e amici 
leali? 

• Contribuiamo all'edificazione 
del Regno onorando U sacerdozio, 
assolvendo al meglio le nosrre chia­
mate e facendo conoscere il 
Vangelo agli alrri? 

• Siamo lenti all'ira e pronti a 
perdonare? 

• Possiamo dire onestamenre di 
esserci non soltanco pentiti dei 
nosm peccati, ma di avere imparato 
d 1 a eSSI. 

• Mettiamo il Salvatore e U Suo 
vangelo al primo posto nella vira? 
Ossia come qualcuno ha detto, •se 
fossimo accusatt tn tribunale dt 
essere Sanri degli Ultimi Giorni, vi 
sarebbero prove suffic1enri per con­
dannarci?• 

Fratelli e sorelle, se non siamo 
soddisfatti delle risposte che diamo 
a queste domande, dobbiamo 
commciare oggi a vivere una vita 
p1ù esemplare, in modo che coloro 
che ci sono più cari •veggano le 
[nostre] buone opere e glorifichino 
ti Padre [nostro] che è ne' cieli• 
(Maneo 5: 16). 

Devo confessare che ogni volta 
che non mi sono dimostrato all'al­
te.."%3 delle nom1e dei miei antenati, 
ciò è accaduto perché ho consentito 
alle cose del mondo dt a,·ere la pre­
ceden:a su quelle spmcuali. Ma ho 
tmpararo che è possibile scegliere 
obiettivi e volgere lo sguardo ,·erso 
Le cose di Importanza eterna. 

Io c mia moglie abbiamo veduto 
molu convertai alla Chiesa che 
facevano t cambiamenti necessan 
per di\'entare anime mcenmue sul 
Vangek>. Abbmmo ,·eduto centinala 
di giovam missionari a tempo pieno 
a Buenos Aires, tn Argentina, che 
facevano t ~acrifici necessari 
per di\'cntare veramente servitori 



consacrati del Signore. Tutto quello 
che è necessario è il desiderio, 
l'obbedienza, la dedizione e la 
perseveranza. Il Signore farà il resto! 

Noi siamo SuOI figli. Egli ama e 
conosce ognuno di noi, lo conosce 
per nome. Vuole che ritorniamo alla 
Sua presenza e Vlvtamo eternamente 
con LUl. Questo è il più grande retag­
gio del vangelo di Gesù Cristo. Grazie 
al sacrificio espiatorio del nostro 
Salvatore abbiamo la certezza della 
vita nell'nldilà e la possibilità di eredi­
tare tuno quello che il Padre pos­
siede. Armati di questa conoscenza e 
forti di questo retaggio, dobbiamo 
•!spingerei] innanzi [nutrendoci] 
abbondantemente della parola di 
Cristo, avendo un perfetto fulgore di 
speranza• (2 Nefi 31 :20). 

Dobbtamo seguire l'esempio del 
nosrro amato profeta, il presidente 
Hinckley, il quale recentemente ha 
deuo aglt studenti del Ricks 
College: • Vi dico con rutta la forza 
di cui sono capace di non divenrare 
un anello debole nella vostra catena 
di generazioni. Voi venite al mondo 
con un meraviglioso retaggio. 
Discendete da grandi uomini e 
donne ... Non deludeteli mai. Non 
fate mai nulla che potrebbe indebo­
lire la carena di cui voi siete un 
anello fondamencalc" (Scroll, 14 
Se p t. 1999, 20). Per me questo 
significa che dobbiamo fare tutto 
quanto è tn nostro potere per assi­
curarci di inculcare nei nostri cari il 
grande reraggto di una incrollabile 
testimonianza del vangelo di Gesù 
Cnsco. 

Come dtsse tanto eloquente­
mente mto nonno sercamaquatrro 
anni fa. -Gioisco nel portare la mia 
tesumoman=a al mondo della verità 
dt questo lavoro del Signore, po1ché 
io so che è vero. So che ha Io scopo 
dt edificare e far progredire i figli di 
Dio, e prego che il Signore a aiuterà 
a nmanere fedeli e leali affinché pos­
stamo essere giudicati lavoratori 
ucilt nella causa della rerntudine, e 
perché posstamo edificare il Suo 
regno sulla terra» (Lars Oveson, in 
Confcrcnce Report, Apr. 1925, 
127). Aggiungo la mta cestimoniartza 
della verità di questi principt. Nel 
nome dt Gesù Cnsto. Amen. O 

Uragani spirituali 
An%1ano Davld R. Stone 
Membro de1 Settonto 

le nostre sentinelle sulla torre sona da noi conosciute come apostoli e 
profeti. Essi sono i nostri satelliti su nel cielo. 

U na domenica manina, più di 
un anno fa, quando ct sve­
gliammo a Santo Domingo 

nella Repubblica Dominicana era 
una bellissima giornata. Il sole dei 
Caraibt splende,·a in un ciclo senza 
nuvole e .,offì.ava una dolce brezza 
che muoveva appena i ramt degli 
alberi; era una glOmata calda e rutro 
mrorno :;embrava langu1re nella 
pace e nella tranquillità. Ma al 
largo, ancora fuori della portata dei 
nostn sensi. un dbtrutwre implaca­
bile c trre~istibile muoveva verso 
dì noi con tuua la !>U!l furia. Il 
Centw uragani, che dowva indivi­
duare c predire il pcrcon;o dell'ura­
gano Gcorge:;, com inuava ad 
aggiornare su Internet turri i dari 
disponibili. Nella placida quiete di 
quel macttno, grazie agli tlcchi dei 
satelliti, potevo segutre il corso prc­
\isto dell'uragano che puntava 
come una freccia ver:,o il cuore di 
Santo Domingo. 

LIAHONA 

36 

Nel giro di quaram'otto ore l'ura­
garto colpì l'isola con furia intensa c 
cieca, lasciartdosi alle spalle una scia 
di distruzione, desolazione e morte. 
Il selvaggio potere degli elementi 
lasciava attoniti. Dalla relativa sicu­
rezza della nostra casa vedemmo gli 
alberi piegarsi sotto la furia del 
vento che riempiva l'aria di un 
incessante ululaco. Con la sua forza 
pericolosa quel vento spingeva l'ac­
qua in casa attraverso t telai delle 
finesrre e la nostra strada era ormai 
un fiume alto quasi un metro le c11i 
acque lambivano la nostra soglia. 

Nella zona in cui vivevamo la 
maggior parte degli alberi furono o 
sradicati o spezzati dal forte vento. 
Alberi, rami, fili elettrtcl e pali 
telefonici riempivano tutte le strade 
della città bloccando il tra ffic.o. 
Rimanemmo lierua elettricità per più 
di una settimana. Anche se t danni 
furono ingenti, avrebbero pocuro 
essere anche molro più gravt se non 
fossimo stati avvertiti da coloro che 
seguono e predicono le tempeste e 
consigliano alla popola:ione di pre­
pararst. Praticamente tuttt coloro 
che si erano adeguatamente prepa­
rati superarono relativamente 
indenni la furia dell'uragano. Sono 
molto grato a quegli uumini c donne 
che dedicano tempo e attenzione per 
segutre il percorso di quegli uragam. 
I loro constglt tempestivi salvano la 
dta di molti e proteggono intere 
popolazioni. Coloro che ignorano 
tali ammonimenti pagano un prezzo 
per essersi rifiutati di asc.ohare 
quegli angeh custodi che hanno la 
chiamata a vegliare, ammontre e 
salvare. 

Le panche sul lato nord del Tabernacolo. La maggior parte delle persone che partecipano alla conferenza 
entrano nell'edificio aHraverso le porte situate sul lati nord, sud ed est. 

Per quanto grandi siano i danni, le 
distruzioni e le perdite umane a 
causa di questi terribili fenomeni 
naturali, c'è una desolazione ancora 
più grande che affligge le persone a 
causa degli uragani spirituali. Queste 
furiose forze spesso causano danni 
molto più devastanti degli uragani 
poiché esse distruggono la nostra 
anima e ci privano delle nostre 
eterne prospettive e promesse. 
Quando l'uragarto fistco è passato, 
possiamo cominciare a rimettere 
ordine nella nostra vira e nella nostra 
casa. Ma alcuni uragani spirituali ct 
trascinano nel caos, e là ci croviamo 
circondati e legati dalle carene di 
forze parenti e rovinose, le cui conse­
guenze in quel momento possiamo 
soltanto a malapena tmmaginare. 
Come gli uragani della natura, anche 
gli uragani spirituali possono soprag­
giungere quasi senza che ce ne accor­
giamo, ma anch'essi possono colpire 
con furia intensa e cicca. 

Ci mettiamo sul percorso di questi 
uragani spirituali quando indulgiamo 
all'ira, all'alcool e ai maltrattamenti; 
alla lussuria c alla licenziosità; alla 
promiscuità e alla pornografia; alla 

droga, all'orgoglio, all'avidità, alla 
violenza, all'invidia e alle menzo­
gne-l'elenco è davvero lungo. 
Qualche volta la vita sembra com:i­
nuare come prima e in queslo 
periodo di quiete non c'è indizio dei 
futuri terribili risultati; e allora ci tro­
viamo improvvisamente nella stretta 
del loro potere satanico che distrugge 
la nostra vira porrando angoscia e sof­
ferenza, depressione, disperazione e 
desolazione. Troppe volte questi ura­
gani spirituali portano artehe tristezza, 
dolore, sofferenza e crepacuore at 
nostri cari. Nella scia del loro potere 
discruttivo spesso è più difficile risa­
nare un'anima spiritualmente scon­
volta di quanto lo sia ricostruire una 
città distrutta. Nella nostra società ,; 
sono venti turbinosi di malevolenza, 
malvagità e male. Essi non rispar­
miano coloro che si mettono impru­
dentemente sul loro cammino. 

Ma anche noi abbiamo i nostri 
custodi che cì avvertono degh ura­
gani spirituali, ossia coloro che 
hanno la chiamata a vegliare e 
ammonire, ad aiutarci a evirare i 
danni, le distruzioni spirituali e 
anche la morte. Le nostre sentinelle 
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sulla torre sono da noi conosciute 
come apostolt e profeti. Essi sono i 
no1>tri satellm su nel cielo e cono­
scono per isptrnzione, vlSlone e intel­
ligenza pura la rotta che questi 
uragani possono seguire. Ess1 conti­
nuano a levare la loro voce di 
ammonimento per avvernrci delle 
tragiche conseguenze deUa volonta­
ria e premediram viola:ione dei 
comandamenti di Dio. Ignorare dt 
proposito i loro ammonimenti signi­
fica andare a cercare l'infelicità. il 
dolore c la m,·ina. Seguirlt ~Ìè,"'mfica 
seguire i servi elcm del Signore in 
pa!'coli spirituali pieni d1 pace e di 
abbondanza. 

Da qu~to pulpito es:.t ò ammoni­
scono riguardo ai cicloru che affiig­
gono la no:.tra 'octetà e chilrà. Ci 
ammon~cono contro il male :.Otto le 
sue innumerevoli forme e veso e ci 
chiamano nperuramente a rirornare 
nelle vie del Signore. Forse ,; sono 
momenti tn <.lll non desideriamo 
ascoltare quello che dicono. Vi sono 
momenti m cui ci rifiutiamo di cre­
dere che l'urag:lno sia in arrivo; ma a 
~uo tempo e~o arri\'er~. e coloro che 
seminano vento mietcmnno tempota 



(vedere Osea 8:7). Il Signore sapeva 
questo, e forse non v'è momento più 
commovente nelle Scrirrure di 
quando il Signore, soffermatost a 
guardare Gerusalemme da lontano, si 
lascia andare a espressioni di amore 
e di sofferenza: ·Gerusalemme, 
Gerusalemme ... quame volte ho 
voluco raccogliere i tuoi figliuoli, 
come la gallina raccoglie i suoi pulcini 
sotto le ali; c vot non avete voluto!,. 
(Luca 13:34). 

Nel Suo vangelo c'è pace e trart­
quillità, c'è sollievo e sicurezza. Se 
vogliamo ascoltare coloro che hanno 
la chiamata a vegliare e ammonire, se 
diamo ascolto alle parole del Maestro, 
allora la nostra casa spirituale rimarrà 
solida c noi non dobbiamo preoccu­
parci della pioggia che cade dal cielo, 
delle mondazioru in arrivo, dei venti 
che soffiano e si scagliano contro la 
nostra casa, poiché le nostre fonda­
menta sono edificare su quella roccia 
(vedere Marteo 7:24-25). 

Il Signore ha detto: •E la voce di 
avvertimento sarà rivolta a tutti i 
popoli, per bocca dei miei discepoli 
che ho scelto in questi ultimi giorni .. 
(DeA l :4}. Egli ha detto inoltre: 
·Che sia dalla mia propria voce o 
dalla voce dei miei servitori, è lo 
stesso• (DeA 1:38). 

Porro testimonianza che c'è un 
Dio in cielo, Colui che ha plasmato il 
cielo e la terra e tutte le cose che 
sono in essi. Porco testimonianza che 
Eglt ha un piano per noi, figli Suoi. 
Porro testimonianza che per adem­
piere questo piano Suo Figlio Gesù 
Cristo venne sulla terra per prendere 
su di Sé i peccan del mondo e con­
sentire così che foss1mo liberati dalle 
terribili conseguen:e del peccato e del 
male. Egh è ti noscro Salvatore 
e Redentore e, come fece per 
Gerusalemme, tende le Sue braccia 
verso di not. Egh sarà il nostro scudo 
e nostro protettore, e rroveremo la 
pace in mezzo alla tempesta e un rifu­
gio dai venti impetuost. 

Possiamo dunque ascoltare sempre 
coloro che hanno la chiamata a 
vegliare c ammonire, a vedere e sal­
vare. Posstamo dunque camminare 
lungo le vie del Signore ed essere pre­
servati lungo tl sentiero della pace. 
Nel nome di Gesù Cnsto. Amen. D 

Non rimandate 
Anziano Henry B. Eyring 
Membro del Quorvm dei Dodici Apostoli 

Nefi aveva ragione. Dio non dà nessun comandamento ai figli degli 
uomini senza preparare la via per la quale essi possono obbedire. Per 
quanto difficile possa essere la nostro situazione, possiamo pentirei. 

T utti noi abbiamo delle sca­
denze. Quando ci rendiamo 
conto che non c'è il tempo 

necessario per portare a termine 
quello che abbiamo promesso di 
fare, ci lasciamo prendere dal 
paruco. Ed è in questi momenti che 
ci chiedtamo: .. Perché non ho 
commciato prima?· 

n Stgnore sapeva che saremmo 
stati tentati di rimandare la prepara­
zione più importante che porremmo 
mai effettuare in questa vita. Più di 
una volta Egh ci ha ammonito 
riguardo alla procrastinazione. Egli 
raccontò la parabola delle dtcct ver­
gini, cinque delle quali non avevano 
riempito le loro lampade per 1a 
venuta dello sposo. Egli raccontò 
anche la parabola dei servitori infe­
delt che pensavano che il loro 
Stgnore avrebbe mrdato a \'enire. Le 
conseguenze dt tale mdugio furono 
tragiche. 
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Per le cinque vergini non prepa­
rate furono queste: 

«All'ultimo vennero anche le 
a ltre vergini, dicendo: •Signore, 
Signore, aprici!> 

Ma Egli rispondendo, disse: •lo vi 
dico in verità: Non vi conosco>• 
(Marteo 25:11-12). 

Per i serviton infedeli che ave­
vano rimartdato la loro preparazione 
furono queste: 

«Il padrone di quel servitore 
verrà nel giorno che non se l'a­
spetta, e nell'ora che non sa; 

e lo farà Lacerare a colpi di fla­
gello, e gli assegnerà la sorte degl'i­
pocriti. lvi sarà il piartto e lo strider 
de' denti» (Marreo 24:50-51). 

La tentazione di rimandare il 
pentimento non si prova soltanto 
alla fine del mondo, come è indicato 
in questi passi delle Scritture. Tale 
tentazione sembra essere stata un 
elemento presente fin daJI 'inizio dei 
tempi, elemento che continua ad 
esistere oggi. In gioventù forse pen­
savamo: ·Ci sarà abbastanza tempo 
per preoccuparci delle cose spirituali 
subito prima della missione o prima 
del matrimonio. Le cose spirituali 
sono riservate alle persone più 
an:iane•. Poi, nei primi anni di 
matrimonio, le preoccupazioni della 
vita, del lavoro, dei conti da pagare, 
il desiderio di un momento di riposo 
e di ricreazione sembrano oppri­
merei al punto che rimandare l'a­
dcmpimemo dei nostr i obblighi 
verso Dio e i nostri fantHiari sembra 
una cosa ragionevole. E facile pen­
sare: .. Forse ci sarà più tempo per 
questo quando avrò raggiunto la 

mezza età•. Ma gli impegni e le 
preoccupazioni non diminuiscono 
negli anni che seguono. C'è ramo 
da fare e il tempo a disposmone 
sembra sempre meno. Non sembra 
davvero che trascorra un decennio 
rra il cinquantacinquesimo, il ses­
santacinquesimo e il settamacm­
quesimo compleanno. 

Con il passare degli anni vengono 
le difficoltà fisiche e emouvc. Sembra 
che in un'ora non riusciamo a fare 
tutto ~ello che facevamo in gio­
ventù. E difficile essere pazienti con 
gli altri, che oltre tutto sembrano 
sempre più es\genti. C'è la tentazione 
di trovare altre scuse perché non ci 
mostriamo all'altezza delle norme 
richieste dalle alleanze che abbiamo 
fatto in passato, alleanze che ora da 
tanto tempo rrascuriamo. 

Non rutti noi cadiamo in questa 
trappola dell'inerzia. Ma vi cadono 
tante persone, che ognuno di noi ha 
in tale condizione almeno una per­
sona che gli è cara, e spesso più di 
una: un figlio, un genitore, un 
amico ... qualcuno di cui ci sen­
tiamo responsabili, qualcuno per cui 
ci preoccupiamo. A queste persone è 
stato insegnato il Vangelo; hanno 
fatto delle alleanze. E ruttavia conti­
nuano a disobbedire o a trascurare i 
loro doveri nonostante il vuoto che 
questo porterà loro. La scelta di pen­
tirsi o di rimartere prigionieri del pec­
cato spetta a loro. T utravia, sapendo 
in che modo la trappola dell'inerzia e 
della resistenza si è creata nella loro 
mente e nel loro cuore, possiamo 
ricevere più facilmente la risposta 
alle nostre ferventi preghiere: • Ti 
prego, Padre celeste, dimmi che cosa 
posso fare per aiutarli!• 

La tentazione di rimandare pro­
viene dal nosrro nemico, Lucifero. 
Egli sa che non possiamo mai essere 
veramente felici a meno che non 
abbiamo la speranza in questa vita, e 
poi la certezza nella vita a venire, 
della vira eterna. Questo è il ptù 
grande di tutti i doni di Dio. 
Significa vivere uniti come famiglie 
per sempre, con U nostro Padre cele­
ste e con Gesù Cristo, capaci di un 
continuo progresso eterno. Satana 
vuole che stamo infelici al par suo. 
Ed egli sa che possiamo conoscere la 

vera felicità soltanto se ci siamo 
purificati dai nostri peccati tramite 
la fede nel Signore Gesù Cristo, 
mediante un profondo e continuo 
pentimento e facendo e osservando 
le sacre alleanze offerteci soltanro 
tramite i servitori autorizzati di Dio. 
Le Scritture ribadiscono il pericolo 
della procrastinazione. 

•Pertanto, se avere cercato di 
agire malvagiamente durante i 
giorni della vostra prova, sarete 
allora rrovati impuri dinanzi al seg­
gio del gmdizio di Dio; e nessuna 
cosa impura può dimorare con Dio; 
pertanto dovrete essere rigettati per 
sempre!• (l Nefi 10:21). 

Perciò Satana ci tenta con la pro­
crastinazione durante i giorni della 
nostra prova terrena. Ogni deci­
sione di rimandare il pentimento gli 
dà la possibilità di derubare della 
felicità uno dei figli di spiritO del 
nostro Padre celeste. 

Tutti siamo stati tentati di nman­
dare. Sappiamo per esperienza che il 
presidente Spencer W. Kimball 
aveva ragione quando scrisse: «Uno 
de1 più gravi difetti umani a tuae le 
età è la procrastinazione-., che egli 
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definì •il non voler assumere le pro­
prie responsabilità adesso• (The 
T eachings of Spencer W KimbaU, a 
cura di L. Kimball [1982], 48; cor­
sivo nell'originale}. E così Satana ci 
tenta facendo leva sul nostro desi­
derio di pensare che non c'è motivo 
di pentirei e sul destderio di riman­
dare a un tempo fu curo rutm quanto 
vi è dt spiacevole. Eglì ha tentato 
me e ha tentato vot, e coloro che 
amiamo, con pensieri come questo: 
·Dio è am()re: stcuramente non mi 
mcrrà personalmente responsabile 
di erron che sono semplicemente la 
conseguenza narurale delia nostra 
condtztone di e .;eri umani ... Po1, se 
ctò non ottiene il risultato deside­
raw, st ncorre quast certamente a 
un altro pensiero: Ebbene. sì, so 
che devo pentmnt, ma qu~co non è 
il momemo giw.to per cominciare a 
farlo. Se aspcuo, ptù tardi le cose 
andranno meglio•. 

Vt sono alcuni pnncipt che met­
tono m luce queste menzogne tese a 
tentarci dt nmandare il pentimento. 
Commciamo con l'inganno, tanto 
amaeme, secondo cui non abbiamo 
btsogno dt pennrci. 



La verità è che il pentimento è 
necessario a tutti noi. Se siamo 
capaci dt ragionare e abbtamo supe­
rato gli otto anni, tutti abbiamo 
bisogno della purificazione che si 
ortiene usufruendo pienamente 
degh effetti dell'espiazione di Gesù 
Cmto. Quando questo è chiaro, 
non possiamo !asciarci ingannare 
dalla domanda: «Ho superato la 
linea dei peccati più gravi, oppure 
posso rimandare anche U solo pen­
siero di penrlrmi?~o La domanda che 
conta è questa: «Come posso impa­
rare a riconoscere anche l'inizio del 
peccato, e cosl pentirmi presto?» 

Il secondo principio riguarda la 
nostra responsabilità: dobbiamo 
sapere che non siamo vittime inermi 
delle circostanze. Il mondo cerca di 
dirci che è vero il contrario: le 
tmperfezioni nei nostri genitori o i 
difetti genet1c1 et vengono proposti 
come motivo per esonerarci dalla 
responsabilità personale. Ma per 
quanto difficih possano essere le cir­
costanze, esse non ci esonerano 
dalla responsabilità delle nostre 
azioni o della nostra inerzia. Nefi 
aveva ragione. Dio non dà nessun 
comandamento ai figli degli uomini 
senza preparare la via per la quale 
essi possono obbedire. Per quanto 
difficile possa essere la nostra situa­
zione, possìamo pentirei. 

Il mondo può anche essere dispo­
sto a scusare U nostro cattivo com­
portamento perché coloro che ci 
stanno attorno si comportano male. 
Ma non è vero che il comporta­
mento degli altri ci rende meno 
responsabili del nostro. Le norme di 
Oto per quanto nguarda il compor­
tamenco sono immutabili, sia che gli 
altri vogliano osservarle o no. 

Ciò diventa particolarmeme dtffi­
clle quando gli altn ct feriscono e ci 
senctamo giustificati nel provare ira. 
Non è vero che l'ira giustifica l'im­
pulso dt ferire o tgnorare i nostri 
nemici. Dobbiamo perdonare per 
essere perdonati. Aspenare che i 
nostri nemici si pentano prima di 
perdonarli o d1 penmci significa 
consentire loro di dectdere per 
no1 una procrastinazione che 
potrebbe costarci la felicità quaggiù 
e nell'aldllà. 

Infine siamo personalmente 
responsabili perché tl Signore ci ha 
dato ampi awertimenti. Riceviamo 
lo Spirito di Crisro alla nascita che 
ci aiuta a distinguere il bene dal 
male e ci consente di conoscere il 
rapporto che esiste tra peccato e 
infelicità. Sm dal princtpio dei tempi 
il Signore ha mandato dei profeti a 
predicare contro il peccato e invi­
tare alla fede e al pentimento. Egli 
ha restaurato la pienezza del 
Vangelo tramite il profeta Joseph 
Smith. Gordon B. Hinckley è il Suo 
profeta vivente, che detiene tutte le 
chiavi del sacerdozio che consen­
tono a coloro che vivono oggi di 
pentirsi e scegliere di ottenere la 
vita eterna. Siamo resi consapevoli 
della nostra responsabilità OggJ poi­
ché lo Spirito Samo ci conferma che 
queste parole sono vere. 

Anche l'accettazione della 
responsabilità personale può non 
bastare a vincere la tentazione di 
credere che adesso non è il 
momemo di pentirei. «Adesso~> può 
sembrare tanto difficile e «pol,. può 
sembrare molto più facile. La verità 
è che oggi è sempre H giorno 
migliore per pentirsi rispetto a qual­
siasi domani. Prima di tutto il pec­
cato ha su di noi effetti debilitanti. 
Anche la fede di cui abbiamo biso­
gno per pentirei viene indebolita 
dalla procrastinazione. La decisione 
di continuare a peccare diminuisce 
la nostra fede e sminuisce il nostro 
diritto di chiedere la compagnia e il 
conforto dello Spirito Santo. 

In secondo luogo, anche quando 
veniamo perdonati successivamente, 
il Signore non può farci godere dei 
buoni effetti che il nostro peno­
mento avrebbe potuto avere oggi su 
coloro che arruamo e siamo chiamati 
a servire. Questo è particolarmente 
importante per 1 genitori di bambini 
piccoli. Proprio per la loro tenera età 
abbiamo una possibilità di plasmare 
e edificare il loro spirito che mai 
porremmo avere dJ nuovo in seguito. 
Ma anche il nonno che forse non ha 
approfittato di tali possibilità per i 
suoi figli, può sceghere di pentirsi 
oggi e fare per i suoi nipoti quello 
che in passato avrebbe dovuto fare 
per i loro genitori. 
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Quando abbiamo accettato la 
responsabilità di pentirei e ci siamo 
resi conto dell'impellente necessità di 
farlo, può sorgere la domanda: •Da 
dove comincio?» Ognuno di noi è 
diverso dagli altri. Ma per tutti il pen­
timento comprende il passaggio 
obbligato dell'umile preghiera. 
Soltanto il nostro Padre in cielo può 
consentirci di essere pienamente con­
sapevoli dei nostri peccati. Soltanto 
Egli conosce la profondità del nostro 
rimorso. Soltanto Egli può dunque 
indicarci ciò che dobbiamo fare per 
diventare degni del perdono. Per ì 
peccati più gravi c'è la necessità di 
confessare a un giudice in Israele e di 
accettare La sua guida; la sola pre­
ghiera in questo caso non basta. Ma 
per rutti noi, quale che sia la gravità 
dei nostri peccati, la preghiera apre la 
porta al pentimento e al perdono. 
Senza la preghiera sincera, il penti­
mento e La purifìcazione non sono 
possibili. Quando questa porta si apre 
è possibile trovare la gioia. 

Una delle domande che dob­
biamo porre al nostro Padre celeste 
nell'umile preghiera personale è: 
«Che cosa ho fatto, oggi, o non ho 
fatto, che Ti è dispiaciuto? Se lo 
capirò mi pentirò con tutto il cuore 
senza rimandare ... Questa umile 
preghiera sarà esaudita e la risposta 
sicuramente conterrà la rassicura­
rione che chiedere oggi è meglio che 
aspettare a chiedere domani. 

Porto testimonianza che le parole 
di un servo di Dio, dette tanto 
tempo fa, sono vere: 

«Ed ora, fratelli miei, io vorrei che 
voi, dopo aver ricevuto tante testimo­
nianze, vedendo che le sacre Scritture 
attestarlo queste cose, veniste avanti 
e portaste frutti fino a pentirvi. 

Sì. vorrei che veniste avanti e non 
induriste più il vostro cuore; perché 
ecco, ora è il momento e il giorno 
della vostra salvezza; e dunque, se vi 
pentirete e non indurirete il cuore, il 
grande piano di redenzione si realiz­
zerà immediatamente per voi. 

Poiché, ecco, questa vita è per gli 
uomini il tempo in cui prepararsi ad 
incontrare Dio; sì, ecco, il giorno di 
questa vita è per gli uomini il giorno 
in cui prepararsi a compiere le loro 
opere. 

Ed ora, come vi ho detto prima, 
siccome avete avuto tante testimo­
nianze, vi supplico dunque di non 
procrastinare il giorno del penti­
mento fino alla fme; poiché, dopo 
questo giorno di vita che ci è dato 
per prepararci per l'eternità, ecco, se 
non facciamo buon uso del nostro 
tempo durame questa vita, allora 
viene la notte tenebrosa in cui non si 
può compiere nessuna opera. 

Non potrete dire, quando sarete 
portati a quella crisi terribile: mi pen­
tirò, tornerò al mio Dio. No, non 
potrete dirlo; poiché lo stesso spirito 
che possiede il vostro corpo al 
momento in cui uscite da questa vita, 
quello stesso spirito avrà il potere di 
possedere il vostro corpo in quel 
mondo eterno• (Alma 34:30-34). 

C'è un'altra tentazione alla quale 
' dobbiamo resistere. E quella di 

cedere alla disperazione, che ci 
induce a pensare che è troppo diffi­
cile pentirsi o è troppo tardi per 
farlo. Conosco un uomo che una 
volta avrebbe potuto pensare in 
questo modo e rinunciare. Quando 
aveva dodici anni fu ordinato dia­
cono. Alcuni suoi amici lo tenta­
rono a cominciare a fumare. 
Cominciò a sentirsi a disagio in 
chiesa. Lasciò il suo paese senza ter­
minare gli swdi e iniziò una vita di 
lavoro nell'edilizia che lo portava in 
rutti gli Stati Uniti. Era operatore di 
mezzi pesanti. Si sposò. Ebbe dei 
figli. U matrimonio terminò con un 
brutto divorzio. Perse i suoi figli. 
Perse un occhio in un incidente. 
Viveva in piccole pensioni. Perse 
rutto quello che possedeva eccetto 
quello che stava in un baule. 

Una sera, mentre si preparava a 
trasferirsi di nuovo, decise di alleg­
gerire il contenuto di quel baule. 
Sotto il sedimento di anni trovò un 
libro. Non sapeva come fosse finito 
Il Era il Libro di Mormon. Lo lesse 
dalla prima all'ultima pagina e lo 
Spirito gli disse che era vero. Allora 
si rese conto che tanti anni prima si 
era allontanato dalla vera chiesa di 
Gesù Cristo e dalla felicità. 

In seguito fu il mio ultrasettan­
tenne compagno missionario di 
distretto. Chiesi ad alcune persone, 
mentre portavo testimonianza del 

potere dell'espiazione del Salvatore, 
di guardarlo. Era stato purificato e 
gli era stato dato un nuovo animo, e 
sapevo che essi avrebbero veduto 
ciò sul suo volto. Dissi a quelle per­
sone che quello che essi vedevano 
era la prova che l'Espiazione poteva 
eliminare tutti gli effetti corrosivi del 
peccato. 

Quella fu l'unica volta che egli 
mi rimproverò. Mi disse nell'oscu­
rità, fuori della roulotte nella quale 
avevamo tenuto la Lezione, che 
avrei dovuto dire a quelle persone 
che Dio gli aveva dato un ammo 
nuovo, ma non era riuscito a ridargli 
sua moglie e i suoi figli e runo ciò 
che egli avrebbe potuto fare per 
Loro. Ma egli non era oppresso dal 
dolore e dal rincrescimento quando 
si guardava indietro. Egli andava 
avanti, sorretto dalla fede per realtz­
zare il suo nuovo destino. 

Un giorno mi disse che la notte 
prima aveva sognato che gli era 
stata ridata la vista all'occhio cieco. 
Si rendeva conto che qud sogno era 
un anticipo su l giorno futuro, 
quando avrebbe camminato, rra 
persone a lui care, nella luce di una 
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gloriol)a risurrezione. Lacrime di 
gioia solcarono le guance rugose di 
quell'uomo grande e grosso. Parla\-a 
a bassa voce con un sorriso radioso. 
Non ricordo quello che dJSSe di aver 
visto, ma ricordo che il suo volto 
rivelava La sua felice aspectatiYa 
mentre descnveva la sua \isione. 
Con l'aiuto del Signore e con il 
miracolo di quel libro trovato in 
fondo a un baule, per lui non era 
stato né troppo tardi né troppo diffi­
cile pentirsi. 

Porro testimonian:a che Dto 
Padre vive. Lo so. Ed Egli ci ama. ll 
Suo Umgenito Figltuolo \'i\·e. 
Potché Egli risorse, anche noi 
vivremo d1 nuo\'o. Rivedremo allora 
coloro che abbiamo amato e che ci 
hanno amaro. Là, gra:ie alla fede e 
all'obbedienza, porremo godere per 
sempre di affettuol)i rapporti fami­
liari. l nostri familian che ci amano, 
da encrambe le paru del velo, ci 
direbbero, quando noi riflettiamo se 
dobbiamo umilìaret e rentirc.ì: •Per 
favore, non rimandare ... Questo è 
l'invito e l'iO\oca:ione del 
Salvatore. Nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. 



<<Sommo sacerdote dei 
futuri beni>> 
Anziano Jeff~ R. Holland 
Membro del Quorum de1 Dodici Apostoli 

Alcune benedizioni vengono presto, alcune tardi, alcune arriveranno solo 
quando saremo in cielo; ma per coloro che abbracciano il vangelo di 
Gesù Cristo vengono senz' altro. 

N ci giorni in cui abbiamo par­
ucolarc necessità dell'aiuto 
del Vangelo, faremmo bene 

a ncordare uno dei titoli daci al 
Sa h a core nell'Epistola aglt Ebre1 
Parlando del · mmtsterio di ranro 
più eccellente • del Salvatore e del 
motivo per cut Egli è il •rnedtatore 
d'un patto anch'esso migliore•, 
pieno di «m1glton promesse •, l'au­
tore di que:-ta eptscola-probabil­
mente l'apostolo Paolo-spiega che 
con la Sua media:ione e esp1a:1one 
Cristo divenne un •sommo sacer­
dote dci fllturi beni•.' 

Ognuno di noi attraversa dei 
momcnn m cui ha bisogno di sapere 
che le cose andranno meglio. 
Moroni parla di questo nel Libro di 
Mornwn definendolo: •speranza in 
un mondo migliore ... 1 Per godere dt 

salute ps1chtca e forza spirituale 
ognuno d1 noi deve poter guardare 
innanzi a un mentato ripo:.o, a cose 
piacevoli. a cose che rinno\·ano la 
vita e la speranza, siano esse ormai 
vicme o ancora nel lonrano futuro. 
Basta sempltcemente sapere che 
prima o poi ci arnveremo; che sia 
vicina oppure lontana, abbiamo la 
promessa di •futuri beni•. 

La mia asserzione è che questo è 
esattamente quello che ù vangelo di 
Gesù Crisco ci offre, specialmenre 

' nei momenti di necessità. E disponi-
bile un aiuto. È Jisponibile la feli­
cità. C'è veramente una luce alla 
fine del tunnel. È la Luce del 
mondo, la steUa splendente del mar­
tino, la luce che non si spegne mai, 
~he non p()[rn ma1 essere oscurata. 1 

E il Figlio di Dio in persona. Con 
una lode di molto più grande di 
quella di Romeo potremmo d•re: 
• Quale lu~e ~punta lassù da quella 
finestra? · E li ritorno della speran:a, 
e Gesù è ti Sole.4 A tutti coloro che 
lottano per vedere questa luce e tro­
vare que;,ta speranza io dico: perse­
verate! Continuate a sfor:arn Dio 
,.i ama. Le cose andranno meglio. 
Cristo VIene a voi nel Suo •ministe­
rio di tanto più eccellente• con un 
futuro di .c miglìori promesse•. Egli è 
il vostro •sommo sacerdote dei 
futuri beni ... 

Penso ai missionari di nuova 
chiomara che lasctano familiari e 
amici per affrontare in molte occa­
sioni rifiuti e scoraggiamento c. 
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almeno da principio, un momento o 
due di nostalgia di casa. 

Penso aile giovam madri c ai gio­
vani padri che hanno dei figli men­
tre stanno ancora srudiando-o 
hanno appena finito di farlo-che si 
sforzano di far quadrare t.l bilancio 
pur sperando in una m1gllore situa­
zione economica in fururo. Al 
tempo stesso penso agli altri genicorl 
che darebbero rutto ciò che possie­
dono per poter riabbracciare un 
figlio traviato. 

Penso ai genitori soli che devono 
affrontare tutte queste cose senza il 
sostegno di un coniuge, essendo 
stati colpiti dalla morte o dal divor­
zio, dall'allontanamento o dall'ab­
bandono o da altre calamità che 
non prevedevano nei giorni felici e 
che sicuramente non desideravano. 

Penso a coloro che vorrebbero 
sposarsi e non riescono a farlo, a 
coloro che desiderano avere dei figli 
e non ne hanno, a coloro che hanno 
molti conoscenti ma pochi amici, a 
coloro che sono in !uno per la 
morte di una persona cara o sono 
afflitti dalla malattia. Penso a coloro 
che soffrono a causa del peccato­
commesso da loro stessi o da qual­
cun altro-e a coloro che hanno 
bisogno di sapere che possono tor­
nare, e che può tornare la felicità. 
Penso alle persone sole e agli 
oppressi che sentono che la vita h 
ha abbandonati, o che ora vorreb­
bero che li abbandonasse. A tutte 
queste persone e a tante altre io 
dico: tenetevi stretti. aJla vostra 
fede. Tenetevi stretti alla vostra spe­
ranza. •Pregate sempre e siate cre­
denti ... 5 Proprio come Paolo scrisse 
di Abrahamo, •sperando contro 
speranza•, credere •senza venir 
meno nella fede•, non vacùlate per 
incredulità, ma state forti per la 
vostra fede e pienamente convinti 
del fatto che quello che Dio ha pro­
messo, Egli è •anche potente da 
effettuarlo•.6 

Anche se non potete sempre 
vedere una luce m mezzo alle avver­
Sità, Dio è in grado di farlo, poiché 
Egli è la fonte della luce che voi 
cercate. Egli vi ama e conosce i 
vostri timori. Egli ode le vostre 
preghiere. Egli è il vostro Padre 

celeste, e sicuramente mescola le 
Sue lacrime con quelle dei suoi figli. 

Nonostante questi consigli so che 
alcuni di voi si senrono veramente 
in balia delle onde nel senso più 
reale di questo termine. E proprio 
mentre siete in balia delle onde, 
potete piangere insieme al poeta: 

«Fa notte. N011 so dov'è il guado. 
Ogni cosa è cambiata. 
Le rocce appaiono minacciose, 

Signore, 
E ho tanta paura.' 

No, non è perché non so ricono­
scere le tempeste della vita, ma 
proprio perché le conosco personal­
mente, porto testtmonianza dell'a­
more di Dio e del potere del 
Salvatore di sedare la tempesta. 
Ricordate che Egli si trovò nel bel 
mezzo di essa insieme con i più ine-. . . ... . . . ' . . spern, 1 p1u g10vam, t p1u ttmorost. 
Soltanto Colui che ha combauuto 
contro quelle minacciose onde è giu­
stificato nel dire a no1-come al 
mare-• Taci, calmati! • · Soltanto 
Colui che ha affrontato la vtolenza di 
tali avversità può dirci a ragion 
veduta di farci animo.9 Questo consi­
glio non è semplicemente un diScorso 
di incoraggiamento sul potere del 
pensiero positivo, anche se pensare 
positivamente è tanto necessario nel 
mondo. No, Cristo sa meglio Ji ogni 
altro che le prove della vita possono 
essere molto dure, e che noi non 
siamo sciocchi se lottiamo contro di 
esse. ll Signore evita la facile retorica, 
ma rimprovera la mancanza di fede 
come deplora t.l pessimismo. Egh SI 

aspetta che noi crediamo! 
Nessuno ebbe mai occhi più pene­

tranti dei Suoi, e molto di quello che 
vedeva Gli nemptva il cuore di 
dolore. Sicuramente i Suoi orecchi 
udivano ogni invocazione di aiuto, 
ogni richiesta dì soccorso, ogni 
gemito di disperanone. In una misura 
molto maggiore di quanto porremo 
mai capire, Egli fu un •uomo di 
dolore. e familiare col patire•.1° Forse 
per l'uomo della stratla in Giudea la 
carriera di Gesù poté sembrare un fal­
limemo, una trngedia, quella di un 
uomo totalmente sopraffatto dai mali 
che Lo circondavano e dalle cattive 

azioni degli altri. Egli fu frainteso, e 
anche odiato, fin dal principio. 
Qualunque cosa dicesse o facesse, le 
Sue dichiarazioni erano distone, Le 
Sue azioni sospette, i Suo1 motivi 
fraincesi. In rutta la storia del mondo 
nes:.uno ha mai amaro con tanta 
purezza, né servito con tanto altrui­
smo, ed è stato trattato in modo così 
diabolico per le sue azioni. T una via 
nulla poteva toglierGh la fede nel 
plano eh Suo Padre o nelle promesse 
d1 Suo Padre. Anche nelle ore più 
buie del Getsemani e del Calvario 
Egli continuò a confidare in D1o, 
anche se temette momentaneamente 
che Lo avesse abbandonato. 

Poiché gli occhi di Cristo erano 
fermamente rivolti al furum, Egli poté 
sopportare tutto quello che Gli era 
chiesto, soffrire come nessun uomo 
può mai soffnre •a meno che ne 
muoia»,11 come disse re Bcmamino; 
assistere alla distruzione eh tante vite 
e vedere le promesse dell'antica 
Israele ora in rovina attorno a Lui, e 
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cominuarc a dire, allora come ora: .. n 
vostro cuore non sia turbato e non si 
sgomenti• .1 Come n usciva a farlo? 
Come poteva creùerlo? Poiché Egli sa 
che per i fedeli ogni cosa infine andrà 
bcme. Egli è un Re, Egli parla con la 
debita attwricà; Egli sa che cosa si può 
promettt."re. E~li sa che ·l'Eterno sarà 
un alto ricerro all'oppresso, un alto 
ricecco in tempi di dic;tretta ... Il 
povero non sarà dimenticato per 
sempre, né la speran:a de' misen 
perirà in perpetuo•. '' Egli sa che 
.. t'Eterno è \;cino a quellt che hanno 
il cuor rotto e salva quelli che hanno 
lo spirito contrito•. Eglt sa che 
·l'Eterno riscatta l'anima de' Sum ser­
viwri, e nessum> di quelli che confi­
dano in Lut ~arà condann.Jto•. '• 

Peròonatcmt se faccio una con­
clusione del tutto personale, che 
non rhpccchin il terribile fardello 
che: molti di voi pt)rtnno, ma che ha 
lo scopo di incorag~iarvi. Quasi 
esauamenre trent'anni fa una ptc­
cola famiglia attraversò gh Stati 



Uniti per consentire al padre di ter­
mmare gli studt. Non avevano soldl, 
soltanto una vecchia automobile. 
Ogm loro bene terreno era stipaco 
m uno spazio più piccolo della metà 
del più piccolo rimorchio. Dopo 
aver deno addio ai Loro preoccupati 
genitori, avevano percorso appena 
cinquanta chtlometri di autostrada 
quando la loro macchina si bloccò. 

Dopo essere riuscito a portare la 
macchina sulla corsia di emergenza, il 
giovane padre osservò il vapore che 
usc.1va dal radiatore, sentendo che 
anche la sua presstone aumentava. 
Qumdi, lasctando la moghe fiduciosa 
l: 1 due figli innocenti-il più piccolo 
dei quali aveva appena tre mesi--ad 
a:-penarlo neiJ'automobile, egli per­
cort-e J piedi i circa cinque chilometri 
che lo sepa ra' ano dalla grande 
metropoli di Kanarraville, nell'Utah 
meridionale, che a quel tempo con­
cava 65 abitami. Rtuscì a procurarsi 
dell'acqua alla periferia del paese e 
una brava persona si offrì di dargli un 

passaggio fìn dove lo aspettava la sua 
famiglìa. Fu messa l'acqua nel radia­
tore, e l'automobile poté molto lenta­
mente essere riportata a St. George 
per le riparazioni necessarie. 

Un'accurata ispezione durata più 
di due ore non rivelò nessun guasto 
immedtato, perciò la famiglia riprese 
il viaggio. Esattamente dopo lo 
stesso tempo ed esattamente nello 
stesso punto dell'autostrada, l'auto 
St blOCCÒ di nuovo. fi pUntO in CUi SÌ 

fermò non era lontano più di cmque 
metri da quello precedente, forse 
neppure due metri. Evidentemente 
le più esatte leggi della fisica auto­
mobilisoca erano al lavoro. 

Sentendosi ora più sctocco che 
adirato, il gtOvane padre afflitto 
lasctò dl nuovo i suo1 cari e tornò a 
chtedere aiuto. Questa volta l'uomo 
che gli aveva dato l'acqua m prece­
denza disse: «0 eu, o uno che ti 
somiglia molto, dovreste procurarvi 
lJO nuovo radiatore per l'automo­
bile•. Per la seconda volta un 
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brav'uomo si offtì di riporrarlo alla 
macchina e ai suoi preoccupati pas­
seggeri. Egli non sapeva se ndere o 
piangere davanti alla situazione di 
quella famiglia. 

cVeDlte da molto lontano?• 
chiese. ·Abbiamo percorso appena 
cinquanta chilometri•, gli risposi. 
«Quanto vi resta da percorrere?• 
«Quattromlladuecemo chilometri•, 
gli dissi. «Ebbene, lei potrà fare que­
sto viaggio, e sua moglie con quei due 
piccini potranno farlo anche loro, ma 
nessuno di voi ce la farà in questa 
automobile•. La sua fu una profezia 
che si avverò sotto ogni aspetto. 

Proprio due settimane fa sono 
passato nel punto in cui la rampa di 
uscita dall'autostrada porta a un'area 
di servizio situata esattamcnre cinque 
chilometri a ovest di Kanarraville, 
neU'Utah. La scessa brava e leale 
moglie, la mia più cara amica e il mio 
più grande sostegno per runi questi 
anni, era addormentata sul sedile 
accanco a me. I due bambini del rac­
conto e il fratellino che in seguito si 
unl a loro sono ormai cresciuti, sono 
stati in missione, si sono sposati feli­
cemente e ora hanno a loro volta dei 
figli. L'automobile in cui viaggiavamo 
questa voha era poco costosa, ma 
comoda e sicura. Infatti, eccetto che 
per la presenza della mia cara Pat che 
riposava tranquillamente al mio 
fianco, nulla in quel momento di due 
settimane fa era sia pur minima­
mente simile alle disastrose circo­
stanze in cui ci eravamo trovati 
trenta anni prima. 

Tuttavia con gli occhi tlella 
mente, anche se per un solo istante 
mi sembrò di vedere su quella corsia 
di emergenza una vecchia automo­
bile con dencro una giovane moglie 
e due bambini che cercavano di 
affrontare di buon animo una situa­
zione difficile. Proprio davano a loro 
in1maginai di vedere un giovane che 
camminava verso Kanarraville, con 
una lunga distanza ancora da per­
correre. Le sue spalle sembravano 
un po' curve sotto il peso dci 
suoi timori di giovane padre. Per 
usare l 'espressione proposta dalle 
Scrirrure, le sue braccia sembravano 
davvero «cadenti•.•s Tanto viva 
era quell'immagine che non potei 

resistere alla tentazione dl gridargli: 
«Non rinunciare, ragazzo mio. Non 
rinunciare. Continua a camminare. 
Continua a sforzarti. Davanti a re 
hai aiuto e felicità-in grande quan­
tità-almeno per trent'anni e ancora 
di più. Tieni alta la testa. Tutto alla 
fine andrà bene. Confida in Dio e 
credi nei futuri beni•. 

Porto restimorùarua che Dio vive, 
elle è iJ nosrro Padre Eterno e che 
ama ognuno tli noi con il Suo amore 
divino. Porto testimonianza che 
Gesù Cristo è il Suo Unigenito 
Figliuolo nella carne, il Quale, 
avendo trionfato in questo mondo, 
ora è erede dell'eternità, coerede di 
Dio e sta alla destra di Suo Padre. 
Porto testimonianza che questa è la 
vera chiesa e che Essi ci sostengono 
nell'ora del bisogno; e cosl sempre 
faranno, anche se non sempre neo­
nasceremo il Loro intervento. 
Alcune benedizioni vengono presto, 
alcune tardi, alcune arriveranno solo 
quando saremo tn cielo; ma per 
coloro che abbracciano ti vangelo di 
Gesù Cristo vengono senz'altro. Di 
questo io posso portare personale 
testimonianza. Ringrazio il m1o 
Padre in cielo per la Sua bontà pas­
sata, presente e futura, e lo faccio 
nel nome del Suo amato Figliuolo, il 
più generoso dei sommi sacerdoti, il 
Signore Gesù Cristo. Amen. O 

NOTE 
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4. VeJere Willtam Shakcspearc, Romeo 
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Sessione del sacerdozio 
2 oHobre 1999 

Crescere nel sacerdozio 
Anziano Joseph B. Wirthlin 
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

~!espiazione da Lui compiuta ha dato al Salvatore il potere di aiutarvi a 
diventare i giovani che Egli sa che potete essere. 

M i sento molto umile davanri 
alla grande responsabilità 
che ho di rivolgenm a que­

sta assemblea di frareUt che decen­
gono il sacerdozio di Dio. Prego 
sinceramente che lo Spinto del 
Signore sia con not, in modo che 
quello ho da dire si imprima profon­
damente nel voscro cuore. 

Mi p1ace parlare ai fratelh del 
sacerdocio, specialmente ai giovam 
della nostra chiesa che detengono il 
Sacerdo:io di Aaronne. Che lo cr~­
dtace o no, non mi sembra che sia 
passato molto tempo da quando ero 
g•o,ane. Quando ero diacono 
cominciarono a farsi notare i mmac­
ciosi segnali della grande crisi econo­
mica. Decme di mtgliaia di persone 
persero il lavoro. Il dcnoro era 
scarso. Le famtglie dovevano ridurre 
al minimo le spese. Molti gtovani 
non chiedevano alle loro madn: 
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•Cosa c'~ a desinare?• perché sape­
vano anche troppo bene che la 
dispensa era praticamente vuota. 

l mie1 f!erucori erano grandi lavora­
tori. Facevano durare il più possibile 
ogni centesimo che ave,-ano. Questo 
è probabilmente il motivo pnnapale 
per cui tutti i ve...;tiri e le scarpe che 
mJ compravano erano sempre di due 
o tre misure più grandi. 

Avevo dodici anni quando ebbi 
in dono il pnmo paio di patùni da 
ghiaccio. Erano così grandt che 
dovevo riempire più di un terzo 
degli stlvalerti con l'ovatta. 

Quando h estrassi dalla scatola, 
alzai lo sguardo e dissi: -Mamma, 
non posso partinare con questi! • 

•Sii grato di quello che hai, 
Jo~eph•, mi disse let. Poi fece seguire 
la frase che ero o rmai abuuaco a 
udire: .Non ri preoccupare; cresce­
rai sino a riempirli-•. 

L'anno dopo quello che destde­
ravo più di ogni altra cosa era l'lDl­
botticura per le spalle e il casco da 
football amencano. 11 matòno di 
Natale apru i miei doni e tro\·ai 
quello che volevo: l'imbottitura per 
le :;palle e il ca:.co--ma erano canto 
grandi che sarebbero stati bene 
indosso a Gohath ti quale, a propo­
sito, era alto sei cubin e un palmo, 
oss1a qualcosa come tre metri. 

• Mamma, Sl\OO ttoppo grandi•, 
dtssi. 

•Si1 grato Ji quello che hat, 
joseph ... dia ripcté ... Nt.m u preoc­
cupare; cre,cerat :.in0 a riempirlt . 

Prima di andare alle scuole supe­
riori gi~x:avo spes51..1 m una squadra 



del vicmato. Quando indossavo la 
maglia con l'imbonitura, era così 
larga che l'unica cosa che mi proteg­
geva erano 1 gomtti. 

Anche se imbottivo il casco di 
ovatta e di fogli di giornale, dotto­
lava ogni volta che facevo un passo. 
Quando correvo sì girava completa­
mence sino al punto che potevo 
vedere davanti a me soltanto attra­
verso i fori per le orecchie. 

Una volta, mentre correvo con il 
pallone verso la meta, andai a sbat­
tere in pieno contro un albero. Ogni 
volta che venivo impegnato irt un 
placcaggio il casco girava di 180 
gradi, e mi sembrava che anche la 
mia testa lo facesse. Allora dovevo 
imbottirlo dt nuovo di ovatta e di 

fogli ui giornale meglio che potevo, 
rimettermelo in testa e riprendere la 
battaglia. 

Mio padre era un uomo gigame­
sco. Ricordo che un gìorno infilai i 
piedi nelle sue scarpe. Rimasi stu­
pito dalle loro dtmcnsìoni. Sarei mai 
diventato ranco grande da riempire 
le sue scarpe? Sarei mai diventato il 
genere di uomo che era mio padre? 
Me lo chit!devo conttnuamente. 

Ripenso a quet giorni con un po' 
di commoztone. E curioso il fatto 
che ripenso anche con tenerezza alle 
parole di incoraggiamento della mia 
cara mamma: "Non ti preoccupare, 
Joseph; crescerai sino a riempirli•. 

Alla stessa maniera noi dobbiamo 
tutti imparare a •crescere• nello 
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svolgimento det nostri compiti di 
detentori del sacerdozio. 

LE GRANDI POSSIBIUTÀ DEl GIOVANI 
Prima di tutto voglio dire a voi 

giovani che il Signore tiene gli occhi 
su di voi. Egli vi ama. Eglt vi cono­
sce. Conosce i vostri trionfi e le 
vostre prove, i vostri successi e le 
vostre delusioni. 

Egli sa che a volte pensate che le 
molte difficoltà che affrontate sono 
troppo grandi per voi. Egli tuttavia è 
disposto e pronto ad aiutarvi a 
diventare quel genere di uomini che 
dovete essere. 

A volte potere pensare che i 
doveri che avete come detentori del 
Sacerdozio di Aaronne siano insi­
gnificanti o poco importami; ma io 
vi assicuro che non è cosl. 

Tuno quello che fare nel 
Sacerdozio di Aaronnc ha uno 
scopo spirituale ed è importante per 
il Signore. Ogni volta che esercitate 
il sacerdozio, lo fate per conto del 
Signore, lo fate per svolgere la mis­
sione affidatavi dal Signore. Andate 
nel mondo come Suoi servitori, in 
possesso della Sua autorità per agire 
nel Suo nome. 

Ricoido quando mio padre, che 
era anche il mio vescovo, mi pose le 
mani su l capo per conferirmi il 
Sacerdozio di Aaronne. Quel giorno 
provai un sentimento particolare. 
Nelle settimane successive quel sen­
timento cominuò a farsi senlire 
mentre distribuivo 1 sacri simboli del 
sacramento ai membri del mio 
rione-alle persone che constderavo 
esempi da imitare. Mi veniva in 
mente che facevo la stessa cosa che 
tl Salvatore aveva fano nell'Ultima 
Cena. 

Vorrei ora parlarvi di cinque 
principi che, se vorrete metterli in 
pratica e fame parte della vostra 
vita mentre siete giovani, vi assicu­
reranno felicità e pace per rutti i 
vostri giorni, a per quante e quali 
prove e tentazioni possiate incon­
trare sul vostro cammino. Questi 
principi sono stati rivelati dal 
Signore come consigli a tutti noi 
che ci sforziamo dt crescere per 
divemare il genere di uomini che 
Egli vuole che siamo. 

CINQUE PRINCIPI PER l DETENTORI 
DEL SACERDOZIO DI AARONNE 

Primo: mettete il Padre celeste al 
primo posto nella vita. Ricordate le 
parole dette da Alma al figlto 
Helaman: «Oh, ricorda figlio mio, e 
impara la saggezza nella tua giovi­
nezza; sl, impara nella tua giovirtezza 
a obbedire ai comandamenti di 
Dio,..' n Signore ribadl l'importanza 
di questo prirtcipio quando dichiarò 
qual è il primo e grande comanda­
mento: «Ama il Signore Iddio tuo 
con tutto il tuo cuore e con tutta l'a­
nima tua e con tutta la mente tua•.2 

È indispensabile che sappiate che 
il nostro Padre celeste vi ama come 
figli, poiché Egli è il Padre dei vostri 
spiriti. Questo fa di voi leueral­
mente Suoi figli, spiritualmente 
generati da Lui. 

Come tali, avete ereditato il 
potenziale di diventare simili a Lui. 
n Suo più grande desiderio è che voi 
cresciate in questa vita riga su riga, 
per diventare più simili a Lui, in 
modo che un giorno possiate ritor­
nare alla Sua presenza. Ricordare 
che il lavoro e la gloria di Dio è fare 
avverare la vostra immortalità e vita 
etema.1 

L'amore di Dio è completo e 
senza limiti per voi e per tutta l'u­
manità.4 Egli è assolutamente giusto' 
e perfettamente misericordioso.6 Egli 
è perfettamente buono' e conosce la 
vostra situazione e condizione. Egli 
vi conosce meglio di quanto voi 
conosciate voi stessi. 

Poiché il vostro Padre celeste è 
perfetto, potete avere assoluta fede in 
Lui. Potete confidare in Lui. Potete 
osservare i Suoi comandamenti, sfor­
zandovi costantemente di farlo. 

·Dobbiamo osservare proprio 
tutti i comandamenti di Diol• 
potreste chiedere. Sl! Proprio tutti! 

Joseph Smith disse: •[Dio] non 
ha mai istìtuiro né mai istituirà 
un'ordinanza né darà al Suo popolo 
un comandamemo, che non sia di 
per sé tale da promuovere quella 
felicità che Egli vuole per noi, e che 
non miri al raggiungimenco del mas­
simo bene e della più grande gloria 
da parte di coloro che divengono 
sensibili alla Sua legge e alle Sue 
ordinanze•.8 

Dio non ha dato i comandamenti 
per limir.arci o punirei. Come l'e:,erci­
zio fìsico, essi rafforzano il carattere e 
santificano l'aroma. Se li ignoriamo 
diventiamo spiritualmente bols1 e 
deboli, privi di difese. Se li osserviamo 
possiamo diventare giganti spirintali, 
forti e coraggiosi neUa rettitudine. 

Ogni sera dedicare il tempo 
necessario a ripensare agli avveni­
menti della vostra giornata insieme 
con d vostro Padre celeste! Gli 
esprimete i desideri del vostro cuore 
e La vostra gratitudine per le benedi­
zioni che Egli riversa su di voi? 

L'obbedienza quotidiana ai 
comandamenti di Dio è l'esercizio 
indispensabile che ci protegge 
durante questa vita terrena e ci pre­
para per la grande avventura che ci 
aspetta dall'altra parte del velo. 

Secondo: Venite a Cnsto e 
seguiteLo come tJOstro Salvarore e 
Redencore. Possiamo venire a Cristo 
se impariamo ad amarLo e se stu­
diamo con diligenza le Scriuure. 
Come dimostriamo il nosrro amore 
per il Salvarore? Egli ci ha dato In 
risposta: •Se voi mi amate, osserve­
rete i miei comandamenn•.' 
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Ognuno di voi può leggere le 
Scnrturc ogni giorno. Dovete dedi­
care un po' dt tempo a medttare e a 
srudtare le Scncture. È meglio leg­
gere e meditare anche un solo ver­
seno piuttosto che nessun versetro. 
Esorto ogni gtovane a leggere le 
Scritture ogni giorno per il resto 
della sua vita. Poche cose vi porte­
ranno maggiori profìrti. 

Imparate a conoscere il vostro 
Salvatore. Gesù Cristo soffrì nel 
Gìardmo dt Getsemani più di 
quanto potete c:tpire. Per Sua scdta 
e per amor nosrro Egh prese su di Sé 
non soltanto i nostri peccati, ma 
anche le pene, le malame e le soffe­
ren::e di cuna l'umanità.10 Egli ~ffiì 
altrcnanto sulla croce, do\·e dette la 
vha per espiare ti ca~tigo per i nosai 
peccati, se c1 pcmtamo. P01 nel Suo 
trionfo fìnale Egli risorse e spe::zò le 
catene della morte, rendendo diSpo­
nibile n tutti la resurrezione. 

L'cspaa:tone da Lui compiuta ha 
dato al Sal\'atore ti potere di aiu­
tarvi a diventare i gio\·aru che Egli 
sa che potete essere. È mediante il 
pcnnmcnto che l'&.pia:10ne dlVenra 
operante nella v~lstra vira. 



Meglio conoscete l'Espiazione e U 
suo significato, minori sono le proba­
bilità che cadiate vittime delle tenta­
zioni dell'Avversario. Nessun'altra 
dottrina, nel migliorare il vostro 
comportamenco e rafforzare il vostro 
carattere, vi darà risultati ptù grandi 
della dottrina dell'espia:ione di 
Gesù Cnsto. È ll cardine del piano di 
Dio ed è il culmtne del vangelo 
restaurato. 

' E mia sincera tesdmonianza 
come Suo tesumone speciale che so 
che Gesù è il Cristo, l'Unigenito del 
Padre, Creatore del cielo e della 
terra e nostro Signore e Salvatore. 

Terzo: Coltwate la compagnia dello 
Spirito Santo. Il dono dello Spirito 
Santo è uno dei doni più preziosi 
che potere ricevere sulla terra. Lo 
Spirito Santo può diventare la 
vostra guida. Lo Spinto Sanro •vi 
mostrerà tutte le cose che dovrete 
fare)0. 11 Lo Sptrito Santo può aiu­
tarvi in ogni impresa giusta nella 
quale vi unpegnace, sia a scuola che 
tra i vostn amici. 

T uttavta la principale mt5Sl0ne 
dello Spimo Santo è quella di por­
tare testimomanza del nostto Padre 
celeste e del Suo amato Figliolo 
Gesù Crism. Se stete diligenti nel­
l'osservare i comandamenti, lo 
Spirito Samo ' t a1urerà a conoscere 
meglio il Padre celeste e Gesù 
Cristo. llluminerà la vosrrn mente 
mentre meditate e studiate le 
Scmture ogni giorno. 

l suggcnmenù delio Spirito Santo 
possono pervenirvi mediante la Sua 
voce dolce e sommessa. Non potete 
diventare il genere di uomini che 
dovete essere se non imparare a ele­
varvt al di sopra delle cose Jcl 
mondo che richiamano la vostra 
attenzione. Per esempio, parre della 
musica che si ode nel mondo è 
degradante, volgare e inadatta, e 
soffocherà i suggerimenti dello 
Spinto Santo. L'uso di sosLanze 
proibite dal Signore nella Parola di 
Saggezza vi impedirà di sentire c di 
nconoscere i suggerimenti dello 
Spuito Santo. 

Se mancate di condurre una vita 
pura e casta, i suggerimenti dello 
Spirito si affievoliranno. Elevate i 
vostri pens1en al dì sopra di quanto 
vt è d1 volgare e di immorale. 
Evnate spettacoli televisivi, film, 
siti Internet e ogni altra forma d1 
trattenimento che ritrae e incorag­
gia l'immoralità e la violenza. 
Evitate la pornografia come una 
malattia e un peccato mortali c 
contagiosi. Non potete pennertervi 
di diventarne schiavt. Essa allonta­
nerà lo Sptrito Santo e la Sua 
influenza dalla vostra vita. 

Quarro: Amace e rìt•erire ]oseph 
Smuh come il grande profeta della 
Restaurazione. Sin dalla mia giovi­
nezza sono sempre rimasto colpito dal 
fatto che il nostro Padre celeste e il 
Suo amaro Figliolo Gesù Cristo vol­
lero ri.~pondere alle sincere preghiere 
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di un ragazzo quattordicenne che cer­
cava la verità. Proprio come rispose 
alla preghiera di Joseph, U Padre cele­
ste esaudirà anche le vostre preghiere 
nel momento da Lui stabilito, nella 
Sua maniera. 

Man mano che imparate a cono­
scere meglio il profeta Joseph, impa­
rate che tramite lui fu restaurata la 
pienezza del Vangelo eremo, com­
prese le chiavi del sacerdozio. 
Inoltre imparerete a conoscere la 
sua grandezza d'animo, la compas­
sione che egli sentiva per coloro che 
soffrono, la conoscenza che egli 
aveva dei misteri del cielo e delle 
opere compiute dal nostro Padre 
celeste e da Suo Figlio Gesù Cristo 
tra gli uomini. 

Più imparo a cono:,cere U profeta 
Joseph e più lo amo, più desidero 
seguire il suo esempio, più apprezzo 
quello che il nostro Padre in cielo e 
Suo Figlio hanno fatto per restau­
rare questo vangelo che è destinato 
a riempire la terra in questi ultimi 
giorni. 

Quinto: Amate e seguite il profera 
viveme di Dio e siate a lui fedeli. Il 
presidente Gordon B. Hinckley è il 
successore e il custode delle chiavi 
del sacerdozio che furono inirial­
mente restaurate nella persona del 
profeta Joseph Smith. Su questa 
terra solramo un uomo alla volta 
detiene ed esercita tutte le chiavi 
del sacerdozio; oggt quest'uomo è il 
presidente Gordon B. Hinckley. 

Seguite gh insegnamenti del 
nostto profeta moderno. Egli è ispi­
rato dal Signore a insegnarci le cose 
che ci sono necessarie perché pos­
siamo vivere nella felicità e nella 
rettitudine. 

AMIAMO l GIOVANI DEL SACERDOZIO 
DI AARONNE 

Mtei meravigliosi giovani fratelli 
nel Vangelo, vt voglio bene e sento 
un grande nspetto per voi! Vi è 
stato detto spesso, e io lo dirò di 
nuovo: voi siete una generazione 
eletta. Voi siete stari suscitati dal 
Signore per portare la Sua chiesa e 
regno nel ve n runcsimo secolo. 
S1ete stati scelti dal Signore per 
venire su questa terra oggi, quando 
la malvagità e il male sono tanto 

potenti. Ma voi siete all'altezza del 
compito. 

«Ho ogni motivo per conside­
rarvi», ha detto il presidente Gordon 
B. Hinckley, .. la più grande genera­
zione che abbiamo mai avuto in que­
sta chiesa-nonostante tutte le 
tentaziom che dovete affrontare•. 12 

Questo non s1gnifica che non 
avrete la vostra parte di delusioni, 
difficoltà e prove. Sin dai tempi in 
cui riempivo di ovatta gli stivaletti 
dei pattini da ghiaccio c indossavo la 
maglia imbottita c il casco troppo 
grandi per me, la mia vita è stata 
piena di esperienze e di sfide che mi 
sembravano troppo grandi. Anche 
oggi non posso fare a meno di pen­
sare spesso che il compito affidatomi 
nella mia auuale funzione forse è 
rroppo grande per me. 

Ma ogni giorno cerco di mettere il 
Padre celeste al primo posto nella 
mia vita. Cerco di venire a Cristo e 
di seguirLo come mio Salvatore e 
Redenrore. Coltivo la compagnia 
dello Spirito Santo. Amo e riverisco 
il profeta joseph e ascolto e seguo 
l'attuale profeta di Dio. Sono con­
vinto ;be se faceto tutte queste cose 
il Signore mi a turerà. 

Anche dopo tutti questi anni 
posso ancora udire la voce di mia 
madre che dice: «Sii grato di quello 
che hai, Joscph. Non ti preoccupare; 
crescerai sino a riempirli ... 

Prego che possiamo tutti crescere 
nel sacerdozio e diventare il genere 
di uommi che il Padre celeste vuole 
che siamo. Cosl prego, nel nome di 
Gesù Cristo. Amen. D 
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<<Ecco l'uomo>> 
Vescovo Rlchal'd C. Edgley 
Primo cons1gliere del Vescovato Presiedente 

Il vero uomo è abbostanzo forte da resistere olle insidie d i Sotono e 
obbostonza umile do sottomettersi ai poteri dello redenzione del 
Salvatore. 

A lcuni mesi fa ho ricevuto 
una lettera da un'amica di 
famiglia che non vedevamo 

da molti anni. La sua lettera era una 
dichiarazione di fallimemo e un'in­
vocazione di aiutO. Dopo aver lot­
tato per tanti anni per allevare da 
sola i suoi figli, si era risposata. 11 
marito, non appartenente alla 
Chtesa, era un uomo rude a cui pia­
ceva la vita all'aperto e che cercava 
di dunosrrare di essere un vero uomo 
bevendo, bestemmiando, usando un 
linguaggio osceno e tenendo un 
comporramemo riprovevole. Ella era 
molto prcoccupara che l'esempio del 
manto potesse insegnare a suo figlio 
che queste sono davvero le cararten­
stiche Ji un vero uomo. La rich1esta 
di aiuto che mi rivolgeva era quesra: 
c'era un modo, anche se eravamo 
separati da una grande distanza, in 
cui potevo parlare con suo figlio (lo 
chtameremo Ben) degli armbuti che 
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distinguono un vero uomo? Questa 
sera cercherò di rispondere a cale 
richiesta. Perciò rivolgerò le mie 
parole a un amico lontano e a tutti i 
.Ben• che nella Chiesa cercano di 
essere veri uomiru. 

Perciò, caro Ben, parliamone. 
Turri cerchiamo di essere accettati e 
apprezzati 4uando entriamo nel 
mondo degli adulti Se viviamo 
abbastanza a lungo, rutti noi arri­
viamo alla condizione di adulti. 
Tuttavia diventiamo veri uomini 
solranro se e quando lo mennamo. 

Satana è conosc1Uto come il 
grande ingannatore. La sua religione, 
la sua filosofia e il suo lavoro sono 
basati suU'inganno e sulle menzogne. 
Il suo obiernvo è quello di opporst al 
lavoro del Signore per condurci a 
ttavtamenro e renderei mfine ·infe­
lici come lui• (2 Nefì 2:27); vor­
rebbe farci credere che egli è un vero 
uomo e che le sue vte cì condur­
ranno alla vera statura dell'uomo. 

Al contrario Gesù si sottomise 
volontariamente alla volontà di Suo 
Padre. In conseguenza fu tradiro, 
accusato, percosso e condannato. 
Egli non era costretto a sacnficarst. 
Egli lo fece per ti Suo cora.gg1o. il 
Suo senso del do\'ere e il Suo amore, 
e '·olle bere la coppa amara che Lo 
fece sanguinare da ogni p..1ro. Pilato. 
dopo a\·er assumto alle sofferen=e e 
alle umtliaztoni patite da Gesù e 
dopo aver cercato anche dt ottenere 
la Sua libera:ione, alla fine cedette 
alle richiesle Jet Giudei. Quando Lo 
consegnò perché fo · ·e croci~. h.l 
fece con parole -.emrhci ma slgnifi­
cath·e: -Ecco l'uomo! (Giovanni 



19:5). Sì, Gl!sù è un vero uomo. Egli 
possedeva ume le carattenstichc del 
vero uomo ideale. Le Sue vie, non le 
vie di Satana, conducono alla 
verità. Chtunque crede altrimenti si 
sta già avvolgendo con le eterne 
catene degli inganni di Satana 
(vedere l Nefi 28: 19). 

Ben, ogni giovane deve scegliere 
tra il bene c il male c r:ra le vie di 
Dio c le vie di Satana. Quando un 
giovane comtncia a fumare per 
dimostrare di essere un vero uomo, 
che genere di uomo sta diventando? 
Quando un giovane comincia a 
bere, o fare uso di droga, acl avere 
relazioni sessuali, st vanta o si 
ribella, che genere di uomo sta 
diventando! St dtce che molti 
ragazzi cominciano a fumare da 
adolescenti per dimostrare di essere 
già uomini, e arrivati all'età di 
trent'anni cercano dl smettere per 
lo stesso motivo. Non è un vero 
uomo colui che ~occombe a Satana. 
Non è un vero uomo colui che s1 
lascia sconfiggere dalle sue lusinghe. 

Perciò, Ben, stando così le cose, 
consentimi di spiegare quali sono, a 
mio avviso, i criteri che stabiliscono 
come ~ un vero uomo. A causa del 
pocQ tempo a mia disposizione mi 
limiterò a descnvcre soltanto due di 
questi molti criteri: 

l. Il vero uomo è abbastanza 
forte da resistere alle insidie di 
Satana. 

2. Jl \:ero uomo è abbastanza 
umile da sonometters1 a1 poteri 
della redenzione del Salvatore. 

Suppongo che è narurale consi­
derare la for:a, la spa\·alderia, e 
forse anche un comportamento 
ch1a~oso e ag~ressivo, caratteristi­
che di un vero uomo. Tuttavia gli 
attributi di un vero uomo non sono 
necc~sariamcncc fisici. Cercherò di 
sptcgarmi meglio. 

L'ap1.1srolo Paolo ci ha lasciato 
questo ammonimento: .n combatti­
mento nostro non è comro sangue e 
carne [chl: non è la vera prova del­
l'essere un uomo l, mn contro i prin­
ctpati, contro le potestà, contro 1 
dominatori Ji qucsro mondo Ji 
tenebre, contro le forze spirituali 
della mah·agirà .. (Efesini 6: 12). Il 
vc:ro coraggio ci impone di rimanere 

saldi conuo ti Maligno, anche 
quando restiamo soli, spesso oggetto 
del disprezzo e delle cnuchc degli 
alrri. Questo è coraggio. Questa è 
for:a. Questo significa essere un 
vero uomo, e può essere difficile. 

Conosco un gto\ an e che era 
emo:ionato quanJo venne scelto 
come componente della prima squa­
dra di pallacanestw che avrebbe 
partecipare a un torneo in un altro 
Stato. La prima sera rrascorsa nel­
l'albergo gli altri componcnri Jella 
squadra decisero di vedere un film 
pornografico. Il ragazzo uscl dalla 
stanza e camminò per le strade della 
città da solo fino a nudo notte, 
quando il fìlm era ormai finito. Sono 
sicuro che quella fu per lut un'espe­
nenza imbarazzante, solitaria c dtffi­
cile. Ma questo è coraggio; questo è 
essere uomo nel vero senso della 
parola. E io dico: • Ecco l'uomo! .. 
Un raga:zo di diciotto anni diventò 
uomo. Conosco centinai:~ di giovani 
che hanno re:;istito al ridicolo e 
all'imbara::o rifiutando droga, 
alcool e sesso per poter servire il 
prossimo, dare il giusto c~empio, 
dtfendere i principi deUa remtudine. 
T uw 1 gim ani s1 trO\ ano davanci 
alle msidie dt Satana. È impossibile 
evnarc questa battaglia. Ma è sem­
pre po:.:.ihilc uscirnc viuorio~l Sl, il 
vero uomo è abhastnnza fone da 
resisrerc alle imidie di Satana. 

Ben, alcuni fardelli che siamo 
chiamati a portare sono calmcnre 
pesanti che riu~ciamo a tàrlo sol­
tanw con l'umiltà, la sntcomìssione, 
la conrrizione. Quc:.to può davvero 
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sembrare una contraddizione: acqui­
sire for..a e potere tramite l'umiltà, la 
sottomissione e la contrizione. Ma 
questo è uno dei paradossi della vita: 
possiamo ricevere un potere supe­
riore alle nostre capacità naturali 
sottomettendo la nostra volontà a 
quella del Padre. Tutti in un cerro 
grado cadiamo vittime del 
T entatore. Qualche volta arriviamo 
a conm1errere anche una grave lra­
sgressione, una trasgressione che 
comporta conseguenze eterne. 
Coloro che hanno commesso cale 
grave trasgressione devono seguire la 
via esattamente tracciata del penti­
mento offerto dal Salvatore, spesso 
con la guida di un vescovo o un pre­
sidente di palo. Questa diventa la 
vera prova dell'essere un vero uomo; 
e non tutti sono abbastanza uomini 
da affrontare questa sfida. 

Alcuni mesi fa mi fu affidato l'in­
carico di intervistare un giovane di 
venrun 'anni per stabilire se il suo 
pemimemo era suffictente da con­
sentirgli di andare in missione. Ero 
addolorato nel leggere dei gravi pro­
blemi che lo avevano affhrro e delle 
gravi rrasgressioni che aveva com­
messo in passato. Mi chiedevo se era 
possibile che qualcuno che aveva un 
simile passato poteva mai prepararsi 
a svolgere degnamente una missione. 
Quando arrivò l'ora fissata per l'in­
tervista fui avvicinato da un giovane 
vestito in modo mappuntabile, un 
giovane che aveva davvero un bell'a­
spetto. Sembrava un missionario 
appena tornato a casa. Mt chtedevo 
chi fosse. Quando mi fu vicino, 
allungò la mano e, con mia grande 
sorpresa si presencò come il giovane 
che dovevo imen'istare. 

Durante l'interviSta chtesl sempli­
cemente: -Perché mi hanno chiesto 
di inconrranni con te questa sera?• 
Allora egli mi raccontò tutti i sordid1 
derragli del suo passato. Dopo aver 
completamente descritto e confes­
sato nuovamente le sue trasgressioni 
cominciò a parlarmi dell'Espiazione, 
degli anni di doloroso pentimento 
che lo avevano portato a quell'inter­
vista. Espresse il suo amore per il 
Salvarore e qumdt mi sptegò che l'e­
-;pwnone d1 Cristo era sufficiente a 
recuperare anche un raga:::zo come 

lui. Alla fine dell'intervista gli misi la 
mano su una spalla e diss1: •Quando 
tornerò alla sede della Chiesa racco­
manderò che ti sia concesso di 
andare in missione•. P m aggiunsi: 
•<Ti chiedo soltanto una cosa, sol­
tanto una: se avrai il pnvtlegio di 
andarci, voglio che tu sia il m1glior 
missionario che la Ch1esa abbta mai 
avuto. Questo è tutto•. 

Circa quattro mesi dopo parlai in 
una riunione di devozione per i nus­
sionari del Centro di addestramento 
di Provo, nell'Utah. Dopo la riu­
nione di devozione stavo davanti al 
podio per salutare t missionan. A un 
ce rto punto notai un volto noto 
rivolto verso di me. Pensai subito 
che mi sarei trovare in imbarazzo 
poiché non ricordavo il nome di 
quel giovane. Non riuscivo a ricor­
dare dove lo avevo conosciuto, e 
conoscevo anche la prima domanda 
che mi avrebbe fatto. E puntual­
mente egli mi porse la mano e disse: 
eSi ncorda di me?,. Chiesi scusa 
imbarazzato e rispost: «Mi disptace. 
So che dovret conoscerti; ma pro­
prio non ricordo,.. Egli d1sse: 
.-Ebbene, lasci che le dica chi sono. 
Sono il miglior misstonario Jcl 
Centro di addestramento dei missio­
nari». Non riuscii a trattenere le 
lacrime che cominciarono a 
bagnarmi le guance c pensai: ·Ecco 
un uomo. Egli è passato attraverso il 
suo Getsemani. Ha pagatO il dolo­
roso prezzo del pentimcnco. Si è 
umiliato; si è sottomesso al potere di 
redenzione del Salvatore; ha affron­
tato le difficoltà e si è Jimostrato 
all'altezza di un vero uomo•. E io 
dico: ·Ecco un uomo,., un uomo 
abbastanza umile da sottomeuersi ai 
poteri di rcdenz1one del Salvatore. 

Ben, si può descnvere un uomo 
indicandone l'altezza, il peso, la car­
nagione o l'aspetto fis1co. Ma sì 
misura un uomo in base al cararrere, 
alia compassione, all'integrità, alla 
gentilezza c ai principi che possiede. 
In poche parole, le misure di un 
vero uomo sono impresse nel suo 
cuore e nella sua anima, non nei 
suoi attnbuti fisict (veJcre l 
Samuele 16:7). Ma questi attributi 
si possono vedere nella condotta e 
nel comportamento. Gli attributi del 

l particolari di questa Incisione In legno rivelano la grande maestria evi­
dente In tutto Il Tabernacolo. 

vero uomo sono spesso evidenti in 
quello che noi chiamiamo aspeno. 
Quando Alma chiede: .. Avete rice­
vuto la sua immagine [intendendo 
quella del Salvatore-quella del 
vero uomo] sul vostro volto?• Egli, 
amico mio, parla degli attributi del 
vero uomo (vedere Alma 5: 14). 

Sì, &n, Satana ha il suo tipo di 
uomo, come Dio ha il Suo tipo di 
uomo. Satana propone quelli che 
sono a suo avviso gli attribud dt un 
vero uomo, come Dio propone i 
Suoi. Satana vuole far apparire que­
ste caraneristiche come la vera 
misura dell'uomo e vuole dunostrarc 
che i criteri di Dio sono deboli e vili. 
Ma dobbiamo renderei conto che i 
criten d1 Satana quasi sempre sono i 
più facili e i pih deboli. La via di 
Sarana non richiede coraggto, non 
riduede forza di carattere, non 
richiede forza personale e non dtmo­
srra affeno a chi è un vero uomo. 

Il \'ero uomo non ha bisogno che 
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Satana lo conduca lungo la via più 
facile con le sue ctl.!me catene di 
ùi::.tru:ionc. Il vero uomo è abba­
stanza forte da rl.!,btcre alle insidie 
d1 Sm01na e nbb01~mn:a umile da Sl>t­

tomcuersi ai poteri della redenzione 
dd Salvatore. 

Mosè, in un momento in cui 
\·ole\'·a sia e~mare che rimproverare. 
rivobe agli lsraditi qui!Sta domanda: 
·Chiunque è per l'Eterno. \·enga a 
mc! .. (EsoJo 32:26). Quello che ei!li 
chiedeva in realtà era: cA chi \·olcte 
appancncre!• Il nostro Padre ne1 
cieli è chiamato •Como d1 Sanatà· 
(Mosè 6:57, 7:.35) No1 nsernamo 
que:.to ritolu c1m rivcren:a aU'Essere 
Supn:mo. Ben, que-.to non è un 
molo che- noi ci assumiamo. Ma ogni 
detemorc del .. accrdo:io Jm·rebbe 
sforzarsi di essere conosciuto semph­
CI.!mcnrc come u11 uomo d1 Dio. 
Questo, mio caro am1co, s1gmtìca 
c'sere un vero uomo. Nel nome d1 
G!!::.ù Cri:; t<'. Amen. L 



La fede di un passero: 
fede e fiducia nel 
Signore Gesù Cristo 
Anziano H. Bruce Stuckl 
Membro dei SeHonto 

Quando Egli ci dice, parlando tramite il nostro profeta vivente oggi, che 
dobbiamo fare di più ... allora dobbiamo farci avanti e dire: «Eccomi, 
manda me». 

V orrd parlarvi Ji un uccellino 
che vidi giacere a terra in un 
parcheggio. Durante la 

none il forre \'Cnto lo a\·eva fam.) 
cnderc Jal nido. Scn:a dubbio era 
natn da pochi ciorm. A v eva poche 
piume, appena sufficienti da far 
capire che era un passero. 

Mentre il p3$!'ero giaceva sul 
cemento in attt~~a dell'inevitabile 
fnw, una giovane che scava tor­
nando alla sua automobile là par­
cheggiata lo \id~.; e lo raccolse. 
Sentendo compasswnc per quel 
pttcolo essere tncrmc lo ponò a 
casa per allevarlo. Preparò un nido 
in un Cci-tino Ji <;offici faz::oletti di 
cana, che cambia,·a :;pcsso perché 

l'uccellino a\'esse un letto pulito e 
comodo. 

Lo nutri\·a ogni giorno e lo 
vedeva riprendere le forze. Entro 
poch1 giorni l'uccellino aprl gli occhi 
e poré vedere per la prima volta. 
Vide la gicwanc che lo nurriva e le 
allre persone the vivevano nella 
casa. Si ab1luava ad ascoltare 1 suoni 
che lo circondavano e non aveva 
paura. 

Con il passare dei giorni riuscì a 
saltellare qun c là. Fu tolto dalla 
scatola e messo m una gabbia pulita. 

L'uccellino si fidava della giovane 
e dei :;uoi familiari; quando voleva 
del c1bo cinguettava e face,·a frul­
lare le ali. Quando aprivano lo spor­
tello della gabbia, saltav-a sulla mano 
prote~a della giovane e là stava 
posato pazientemente mentre que-­
sta lo nu(ri\·a. 

Restava pt1saro sulla mano della 
giovane quando ella andava da una 
stanza all'altra della casa e anche 
quando usci,·a all'aperto. Per aiutare 
l'uccellino ad abicuar-.i al mondo 
esterno, Jove ben prelltl) avrebbe 
dovuto vivere, la giovane lo [l()rtava 
sul prato dove ella e sua ~arella, 
sedute ~orro un albero, chiJcchicrn­
vano mentre il passero si guarda"a 
attorno e osscn·a\'a quello che acca­
deva. 

Venne il giorno m c.u1 la gio\·ane 
e ::.ua t-orella vollero parredpare a un 
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campeggio. L'uccellino andò con 
loro e trallcorsc insieme alle sue ami­
che e alle altre giovani rutta una 
settimana nella zona del Monte 
Cedar. Fu là che per lo prima volta 
provò a volare, passando dalla mano 
Jella giovane ai rami più bassi di un 
vicino albero. 

Fu felice di comare alla mano 
familiare e alla sicurezza dell'affetto 
della giovane e, anche se imparava a 
volare sempre meglio, non abbando­
nava del tutto quel Sicuro rifugio. 
Alla fine del campeggio l'uccellino 
tornò a casa con le giovani e conti­
nuò le sue esercitazioni di volo. 

La giovane, rendendosi <,onro 
che l'uccellino doveva presto tor­
nare rra i suoi simili, lo ponò sul 
prato e lo incoraggiò a prendere il 
volo. l'uccellino volò sopra il prato 
fino a raggiungere un pino basso, 
dove sostò per guardar~i arrorno. La 
giovane lo lasciò là, pensando che 
ora si sarebbe unito agli altri uccelli, 
e rientrò in casa. 

Poco tempo Jopo la giovane 
sentl un insistente cinguettio 
davanti a casa. Quando aprlla porta 
vide che era il suo uccellino, U quale 
scese immediatamente Jall'albcro 
per venire a posarsi sulla sua manu. 
Ella gli dette ancora da mangiare. 

Per alcuni giorni l'uccellino tor­
nava a casa ogni sera per passare la 
none con la famiglia. Ben presto 
cominciò a rimanere fuori anc.hc di 
notte tmieme ai suoi amtc1 che abi­
tavano sugli alberi vicini. Quando la 
giovane usciva e faceva un fischio, 
l'uccellino nsponde\ a e \'eniva a 
posarsi sulla mano di mia figlia 
T rinilee, la quale gli dava da man­
gtare. 

L'uccellino e mia figlia mi mse­
gnarono una granJe lezione di fede. 
Anche se era un piccolo essere al 
confronto Jelle dimensioni della sua 
amica umana, e tra gli esseri umani 
poreva correre gravi pericoli, egli 
confidava in mia figlia e era convmtu 
che ella lo avrebbe nutrito senza mai 
fargli del male. Perciò rispondeva 
quando mia figlia lo chiamava. 

Fratelli, vi siete mai chiesti quanto 
è grande la nostra fede? Abbtamo nel 
Signore lo stesso genere d1 fede di 
quell'uccellino? RtsponJ1amo alla 

l posti a sedere sul lato sud del Tabernacolo. Le colonne che sos1engono la galleria sono di pino ricoperto di sca­
gliola per imitare Il marmo. Anche le panche sono di pino, ma sono vemlclate In modo da sembrare d i querc.ia. 

Sua chiamata a servire c ad essere 
nutnti dalla Sua mano? 

Dobbiamo sforzaret di stare alla 
Sua presenza e Ji rispondere alla 
Sua chiamata. Purtroppo molti ùi 
noi mancano della fede neces~aria 
per venire al Signore quando E~li 
chiama. Egli ci chiamn oggi aJ esser 
fedeli e a confidare in Lui perché 
possa nutrirct. 

«E Cristo ha detto: Se avrete 
fede in me, avrere il potere di fare 
qualsiasi cosa n11 sul opportuna • 
(Moroni 7:33). 

«Andate dunque, ammaestrate 

tutti i popoli, bane:zandoli nel 
nome del Padre e del Figliuolo e 
dello Sp1rito Sanro.. (Maueo 
28: 19-20}. 

C'è un urgente e 1mponanre 
lavoro da svolgere in nme le nazioni 
e tra tutti i popoli. Vi sono ffilllti 
bravi gio,·ani, uoman1 e donne, 
sorelle anziane e coppie di coniug1 
che sono slati chiamali a servire, 
che hanno risposto e svolgono fedel­
mente una missione per il Stgnmc. 

C'è una grande necessità di nitrì 
m1ssu.mari, comprese le coppie dì 
coniugi, come ha detto il prcsidcme 
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Hinckley nel discorso na..,me so \'Ìa 

satellite il 11 febbraio 199~ : .. Grn:ìe 
n uno ~for-o organiz:aw. esercitato 
con la con~ape,'Olcz:a del dovere che 
C<lmpere a ll!!Ttuno di noi come mem­
bri delb Clucsa, Cllll un\l ,jncera pre­
ghiera al Stenore perché ci aiuti, 
potremm~J r.ld~Joppi.'lrl.' il numero dei 
b;utcsimi dei C~ltWertid•. 

..Poiché, l'Cco il campo l! giil 
bian.Cl' Ja mietere, cd ecctl, colui 
che afflm1.b !.t f,llct mn for:a accu­
mula una rben·a ~r non perire-, ma 
porn la ~nlvez:a nllt~ 'ua anima .. 
(DcA 4:4) . 



Non c'è lavoro di maggiore 
tmportanza, né lavoro che dia una 
gioia e una ricompensa più grandi, 
che potremmo fare m questo 
momento. 

Il Salvatore, parlando cramite il 
profeta Joscph Smith, disse a John 
Whitmer: .. EJ ora, ecco, io ti dico 
che ciò che sarà dt maggior valore 
per te smà proclamare il pentimento 
a questo popolo per potermi portare 
della anime, af-finché tu possa ripo­
sare con k~ro nel regno di mio Padre. 
Amen• (DcA 15:6). 

Fratelli, credo nel nosr:ro Padre 
celeste c confido in Lui; e quando 
Egli ci dice, parlando tramite il 
nostro profeta vivente oggi, che dob­
biamo fare di più, e che un numero 
più grande dt not deve partecipare al 
lavoro di portare anime a Cristo, 
allora dobbiamo farct avanti e dire: 
• Eccomi, manda me! .. (Isaia 6:8). 

Cito queste parole dt un mno 
spesso cantato nella Chiesa: 

.-0 figli del Srgnor, col santo sacer­
dotio andate ad annunciare pel 
Tll07tclo l'Evangelo. 

( .. o figli del Signor•, Inni, 
no. 200). 

E dopo averli battezzati, dob­
biamo percorrere msicmc ai conver­
titi la via che porta all'esaltazione, 
sostcncndolr sino a quando essi 
avranno acquisito una solida base e 
una grande testimonianza che conti­
nuerà a sostcncrli in questa vita e a 
condurli alla vita eterna. 

Amo veramente il mio Padre 
celeste c il noscro Salvawre, il 
Signore Gesù Cristo, e sono grato 
per le molte benedizioni e occasioni 
di progredire che Esst mi danno. 
Prego con tutto iJ cuore e con tuna 
l'anima Ji potermi dimosrrare all'al­
tez::a dei piani chè E~~i hanno fatto 
per mc, quali che siano que~ti piani . 

Prego che turri sapremo mosrrare 
una mtsura di fede nel Stgnore 
grande quanto quella che aveva il 
passero in mia figlia, e che possiamo 
rtliP<)nJ\:rC alla chiamata Jel 
Signore. 

Prego che lo faremo veramente, 
tutti insieme. Nel nome di Gesù 
Cristo. Amen O 

Il seme e il terreno 
Presidente James E. Faust 
Secondo cons1gliere dello Primo Presidenzo 

Vogliamo specialmente che voi giovani abbiate una forte testimonianza, 
saldamente radicata, poiché soltanto così essa sarà per voi una bussola 
infallibile. 

M tct cari fratdh, la responsa­
btlttà Ji parlare a questo 
grande c~crcito Ji deten­

ton del sac.erdnzio è davvero gra­
vosa. Nel farlo invoco la 
benedt.:lOne del S1gnore c le vostre 
pregluere. 

Sono lieto che mi sia litato inse­
gnato da bambino a pbntare i semi. 
Confidando nel miracolo della vtta 
ptantavamo i 'emi ndl'ono e racco­
glienmo deliziosi pi:,clli, grano­
turco, carme, rape, cipolle e patate. 
Ricordo c.htaramcnte un'c$pcrierua 
molta importante (.hc feci quando 
mio nonno mi mostrò come semi­
nare l'erba medica nel tèrrcno che 
avev~ arato c sarchìaco a dovere. 
Prendeva un.1 manci:ua Ji semi e, 
con un ampio movimento del brac­
cio, li spargeva ~.;on arce, procedendo 
lentamente sul c.amp~> lungo uno 
schema geometrico. Anche se gli 
uccelli mangiavano alcunt semi, 
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l'erba medica cresceva e per molti 
anni produceva un ottimo raccolto. 

Quell'esperienza mi aiutò in 
seguito, quando ero missionario, a 
capire la parabola del seminatorc 
raccontata dal Salvatore, che m 
effetti è una parabola sui dtversì tipi 
dt terreno. Egli raccontò che •una 
parte del seme cadde lungo la 
strada; gl.t uccelli vennero e la man­
giarono. 

E un'altra cadde ne' luoghi roc­
ciosi ove non ave a molta terra ... 

Ma, levatosi il sole, fu riarsa: c 
perché non aveva radice, si seccò. 

E un'altra cadde sulle spine; e le 
spine crebbero e l'affogarono. 

E un'alcra cadde nella buona terra 
e portò frutto, dando qual cento, 
qual sessanta, qual trenta per uno• .' 

Ln questa parabola il seme è lo 
stesso, ma cade in quattro diversi 
tipi di terreno. U Salvacore spiegò 
anche il significato della parabola. Il 
seme che •cadde lungo la strada• 
rappresenta coloro che odono la 
parola di Dio ma non la capiscono e 
cadono quindi in potere di Satana. 
Il secondo seme, che •cadde net 
luoghi rocciosi .. , descnve coloro che 
odono con gioia La parola e prospe· 
rano finché tutto va bene. Ma 
quando vengono le prove, ed essi 
sono tentati dagli amici a venir 
meno alle loro convinzioni, ne sono 
feriti e non perseverano. Il terzo 
seme, che «cadde sulle spine•, rap­
presenta coloro che odono la parola, 
ma le cose del mondo e Le ricchezze 
sono più importanti per loro eù essi 
si allontanano dalla vcntà. L'ultimo 
seme, tuttavia, il quale «cadde nella 

buona terra•, rappresenta coloro 
che odono la parola, la capiscono, la 
menano in pratica e raccolgono 
grandi ricompense eterne. 

Il Libro d1 Mormon offre nume­
rosi esempi di seme caduto lungo La 
strada. Uno dt essi è la storia degh 
Zoramiti. Alma scrive che agli 
Zoramiti «e ra stata predicata la 
parola di Dio. 

Ma erano caduti in grandi errori, 
poiché non volevano impegnarsi nel 
rispettare i comandamenti di 
D. J lO ••• ,. • 

Alma svolse una missione per 
riportarU sulla retta via. Nei suoi 
insegnamenti egli paragona la parola 
a un seme e ragiona cosl con loro: 

«Ora, se fate posto affinché un 
seme possa essere piantato nel vostro 
cuore, ecco, se è un vero seme, osst.a 
un buon seme, se voi non lo espellete 
con La vostra increduhtà, cosl da 
apporvi allo Spinto del Signore, ecco, 
esso commcerà a gonfiarst nel vostro 
petto; e quando sennrete queste sen­
sazioni di crescita, comincerete a 
dirvi: questo è necessariamente un 
buon seme, ossia che la parola è 
buona, poiché comincia a dilatare la 
mia anima; sl, comincia a illuminare 
U mio intelletto».~ 

La storia rivela che molti 
Zoramiti poveri furono convertici e 
si unirono al giusto popolo di 
Ammon nel paese di Gershon dopo 
che Alma e i suoi compagni ebbero 
piantato il seme. 

Una parte del seme cadde in luo­
ghi rocciosi nei primi tempt della 
Chiesa, quando il profeta Joseph 
Smith rivolse a numerosi converuti la 
chiamata a servire come missLOnari. 
Uno di essi era Simonds Ryder, che ìl 
6 giugno 1831 era stato ordinato 
anziano da Joseph Smith. Dopo aver 
letto la rivelaztone che lo riguardava, 
notatO che il suo nome era serino 
«Rider- invece di «Ryder•, sì sentl 
offeso, forse non sapendo che Joseph 
Smith spesso dettava le rivelazioni ai 
suoi scrivani. La delusione per l'errota 
ortografia del suo nome lo condusse 
non soltanto all'apostasia, ma infine 
all'infamia, poiché era tra coloro che 
ricopersero U profeta Joseph Smith di 
carcame e di piume.' Come il seme 
che cadde in luoghi rocciosi, Simonds 

Ryder all'inizio aveva accettato con 
gioia la parola, ma subito dopo si era 
ritenuto offeso per una cosa da nulla 
e aveva perduto il suo posto nel regno 
di Dio. 

Qualche volta le spine soffocano 
il seme, come avvenne nel caso del 
giovane ricco che chiese al 
Salvatore che cosa doveva fare per 
ereditare la vita eterna. Egli dichiarò 
dt aver osservaro tutti 1 Dieci 
Comandamenti sin dalla fanciul­
lezza; poi chiese: ·Che mi manca 
ancora?o• Consapevole dell'attacca­
mento del giovane alle sue m.­
chezze, Gesù gli espose la legge 
superiore del Vangelo: -Va', vend1 
c tò che hai e dallo ai poven, ed 
avrai un tesoro nei cieh; poi, vieni e 
seguuami,.. Matteo scnvc che «tl 
giovane, udita questa parola, se ne 
andò contristato, perché avea di 
gran beni ... 6 Il seme era stato pian­
tato in quel giovane, ma a causa 
delle sue ricchezze era caduto tra le 
spine ed era staro soffocato. 

Oggi durante i viaggi che facciamo 
in Lutto il mondo vediamo che molti 
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semi sono caduti nella buona terra. 
lnconrriamo membri della Chiesa di 
grandi capacità, coraggiosi, fedeli e 
devoti. Alcuni di noi che hanno pian­
tato i semi come missionari possono 
aver pensato che que1 semi erano 
caduti su terreno roccioso. Non è 
~cmpre po sibìle conoscere le conse­
guen:.e dt un solo contatto. Per molti 
anni William R \X'ag:,taft, ti quale 
servl nella Mt:...,lont: d~li Stati Uniti 
centro settentrionali dal 1928 al 
1930, st sen.tl deluso perché non 
a\ C\ a banc:zaw molte persone. 
Nell'estate del 1929 ~li e il suo col­
lega fecero vbira a una famiglia dt 
contadini che nbita\'ano enea 280 
chilometri a ove)\t di \X'innìpeg. 

.. Fratello Wag~taff ricorda,·a di 
aver fatto dono di una copia del 
Libro di Mormon alla madre di 
quella famiglia c di aver parlaw del 
Vangelo c.on Ici nelle numerose 
VISite che CSM 3\C\ano fatto loro 
durante il corsiJ dell'estate. 

R1cordava c;.he in occas10ne di 
ogni 'tsita la donna si toglieva il 
grembiule, h l ace' a accomodare e 



parlava con loro del Vangelo. Ella 
leggeva c faceva molte domande. 

Ma quando giunse alla fine della 
sua missione la donna non si era 
ancora fatta battezzare, ed egli 
aveva quindi perduto ogni contatto 
con lei•. 

Fratello Wagstaff tornò a casa, si 
sposò ed ebbe dei figu. Poi, nell'ot­
tobre del 1969, egli e sua moglie 
partectparono a una riunione di ex 
miSSIOnari . . . Una signora lo avvi­
cinò e chiese: Lei non è l'anziano 
Wag~caff?, 

S1 presentò come la donna che 
cgh 1veva ic;truno neUa fattona a 
ovest di Winnipeg. La donna teneva 
in mano una copia del L1bro di 
Mormon consumato per il lungo 
uso, la :;cessa copia che egli le aveva 
donalo quaranta anni prima. 

·Mi mostrò il libro•, egli rac­
conta. •Lo aprii e nella pagina del 
fromespizìo vidi scrim li 1mo nome e 
indJrUZ{)>. 

Poi la donna raferì a fratello 
Wag~taff c.hc circa sessanta compo­
nenti Jella sua famiglia ora 

appartenevano alla Chiesa, e tra essi 
c'era anche un prcstdcnte Ùt ramo•.7 

L'anziano Wagstaff piantò il 
seme durante la sua missione, 
ma era tornato a casa mentre il 
seme stava ancora nel terreno. 
Quarant'anni dopo venne a cono­
scenza del ric:co raccolto che alla 
fine ne era nato ed ebbe la conferma 
che •quello che l'uomo avrà semi­
nato, quello pure mieterà•.& 

Ognuno di noi deve nutrire il 
seme della fede in modo che conti­
nui a meuere radici. Il presidente 
Hin<..kley c t ha esortati \ 1vamente 
ad ruutan: 1 nuo\; membri a prepa­
rare la loro anima, in modo che il 
seme della fede piantato dai nussto­
nan possa crescere e svilupparsi. 

Purtroppo c;cmbra che il terreno si 
sna indurendo e che molti s1ano 
meno propensi ad ascoltare le cose 
dello Spiriro. l miracoli della tecnolo­
gia moderna possono avere portato 
una maggiore efficienza nella nostra 
vita, tale che una genera:ione fa nep­
pure ci sognavamo; ruttavta con que­
sta nuova tecnologia siamo anche 
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sommersi da un diluvio di nuove dif­
ficoltà per quanto aniene ai noscn 
valori morali. Alcuni hanno la ten­
denza a confidare più nella tecnolo­
gia che nella teologia. Mi affretto ad 
aggiungere che la conoscenza scienti­
fica, le meraviglie dei mezzi d1 comu­
nicazione odierni e i progressi della 
medicina moderna sono opera del 
Signore e che hanno lo scopo di far 
progredire meglio iJ Suo lavoro in 
rutto il mondo. Come esempiO cito il 
siro web FamilySearch della Chiesa, 
il quale riceve in media Otto milioni 
di chiamate ogni giorno. Ma Satana 
naruralmence è consapevole dt questi 
grandi progressi deUa tecnologia e ne 
approfitta a sua volta per realizzare i 
suoi propositi, che hanno lo scopo di 
dJStruggere e abbattere. Egli è felice 
della pornografia presente su 
Internet e dell'immoralità e della 
degradazione presenti in molti film e 
speuacoli televisivi. Egli è riuscito 
anche a insinuare alcuni dci suoi 
orribili messaggi m parte della nostra 
musica moderna. Se vogliamo che il 
seme della fede germogli in noi, 

dobbiamo evitare i rranellt dt Satana. 
Dobbiamo anche preparare il 

nostro buon terreno della fede lavo­
randolo mediante l'umile preghiera 
quotidiana e chiedendo forza e per­
dono. Dobbtamo sarchiarlo, liberan­
dolo da ogni sentimento dì orgoglio. 
Dobbiamo prepararlo osservando i 
comandamenti al meglio delle 
nostre capacità. Dobbiamo essere 
onesti con il Signore nel pagamento 
delle decime e delle altre offerte. 
Dobbiamo essere degni e capaci di 
attingere ai grandi poteri del sacer­
dozio per aiutare noi stessi, i nostri 
familiari e le altre persone di cui 
siamo responsabili. Non c'è luogo 
migliore, per coltivare i semi spiri­
tuali della nostra fede, dei sacri san­
tuari che sono i nostri templi e delle 
nostre case. 

Voi giovani del Sacerdozio di 
Aaronne dovere sforzarvi con grande 
diligenza di imparare una professione 
e di acquisire la migliore istruztone 
possibile. Voi diaconi e insegnanti 
non dovete ancora decidere quale 
sarà la vostra carriera. Tutta via 
dovete preparare il terreno che vi 
consentirà di affrontare le difficoltà 
della vita e in seguito di provvedere 
alle vostre future mogli e figli. I gio­
vani che non riconoscono presto i 
talenti e le capacità che Dio ha dato 
loro non fanno completamente onore 
al loro sacerdozio. So che in nlcw1e 
parti del mondo questo è un impegno 
molto difficile; ma le occasiom che 
voi giovani avrete saranno maggiori 
se tmparerete bene una professione. 
Sarebbe anche bene che voi giovaru 
imparaste un'altra lingua. Se mancate 
di prepararvi in gtovenrù. quando 
sarete aduln sarà ormai troppo tardt 
per cominciare a prepararvi. 

Nei contatti che ho avuto con 
alcuni nostri giovam mi sono due­
sto perché i semi ~ono caduti su ter­
reno roccioso. Spesso sembra che 
non siano stati fani gli sforzi neces­
sari per preparare t! terreno a rice­
vere il seme Jella fede, come faceva 
mio nonno con i suoi campi di erba 
medica. 

Ritengo che mold spiriti intelli­
genti, coraggiosi, Jomti dt grandi 
capacità sonn stati tenuti in serbo per 
venire nel mondo in que!ito difficile 

momento. Penso in particolare a un 
ragaz:ino molto intelligente di nome 
Timmy. 

Timmy aveva soltanto due soldi 
in tasca quando si rivolse al conta­
dino e indicò un grosso pomodoro 
maturo e lucente che pendeva da 
una pianta. 

4<Mi venda quel pomodoro per 
due centesimi•, disse il ragazzo. 

«Quel pomodoro ne vale cinque, 
figliolo", rispose il contadino. 

.. E questo?, chiese Timmy indi­
cando un frutto più piccolo, più 
acerbo, meno bello. n contadmo 
annul accertando la proposta. «Va 
bene•, disse Ttmmy, e suggellò l'af­
fare mettendo i due soldi nella 
mano del contadino. •Passerò a riri­
rarlo rra circa una settimana•.' 

Voi giovani potete imparare 
molto da Timmy, il quale investl 
due soldi in un pomodoro che in 
futuro ne sarebbe valso cinque. Se 
siete disposti a investire ora, VOI gto­

vani avrete molte occasioni di rea­
lizzare più obiettivi di quanto abbia 
mai fatto qualsiasi generazione che 
vi ha preceduto. T uuavia per troppi 
di voi il seme delia fede è caduto tra 
le spme e non ha portato frutto. 10 

Voi, fratelli miei che detenete LI 
santo sacerdozio di Dio, potere chie­
dervi perché siamo tanto ansiosi che 
il seme della fede sia coltivato in 
voi. Vogliamo specialmente che vo1 
giovani abbiate una forte testimo­
nianza, saldamente radic~ua, poiché 
soltantO così essa sarà per vot una 
bussola infallibile che vi consentirà 
dt resistere ai forti venti dell'avver­
sità. Noi crediamo che la miss1one 
di salvare il mondo sta sraca affidata 
al sacerdOZto di questa chiesa; è una 
responsabilità che dobbiamo assol­
vere. Non possiamo evirarla. Come 
disse il presideme Gordon B. 
Hinckley: 

.. se vogliamo che il mondo ~•a 
salvatO dobbiamo farlo not. Non 
possiamo sfuggtre a questa responsa­
bilità. Nessun altro popolo nella sto­
ria del mondo ha ricevuto il genere 
di mandato che abbiamo ric\!vuco 
not. Siamo responsabtli Ji rutti 
coloro che sono vissuti sulla terra. 
Questo comporta la responsabilità 
di svolgere il lavoro genealogico e di 

GENNAIO 2000 

Si 

tempio. Siamo responsabili di rutti 
coloro che ora vivono !òulla terra, e 
questo ci impone l'obbligo di svol­
gere il la,·oro missionario. E saremo 
responsabili Ji tum coloro che 
devono ancora vivere sulla rerra•.11 

Ed ora fratelli, poiché deteniamo 
questi ~acn poteri, penso che 
saremo duamati a rendere conto 
deglt sfom che abbiamo compiuro 
per assolvere questa immensa 
responsabilità. Non possiamo vergo­
gnerei della nostra dottrina se non 
piace alla gente. Non dobbiamo 
chiedere scusa per quello che è stato 
rivelato tramite i no~cri profeti nel 
nostro tempo. È la parola del 
Signore rivolta al mondo. C'è sem­
pre un prez:o da pagare se vogliamo 
avere una testimonian::a di questo 
samo lavoro. C'è sempre una prova 
della no:,cra fede.•: 

Alma disse che quando ~entiamo 
cre$cere ti ~eme della fede, :.entiamo 
che es"<> dtlara la n~rra amma. illu­
mina il nostro intelletto e comincia 
ad e::>:.cre per noi delizioso. Chiedo a 
D1o di benedirvi perché tacciare l'e­
sperien:a che queste parole descn­
vono. Cosl prego, nel nome di Gesù 
Cristo. Amen. D 

NOTE 
l. M:meo 13.3-8 
2. Vedere Matteo 13:19-ZJ. 
3. Alma 31:8-9. 
4. Alma 32:18. 
5. Vedere Mihl'" V. Badm:m Jr., The 
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d.ry S11mt~ m Olùo 1830-IS3b ( 1983), 
93 -94. e T~ Far 'X1"'-St Record: Minwe.s o{ 
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6. Maneo 19:11-!!. 
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/\:eu), 4 Ololg!;lt' L 991 , 16. 
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175. 

IO. VcJnc Manco 11 2!. 
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1999.3. 
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Il potere del sacerdozio 
Presidente Thomas S. Monson 
Prtmo consigliere dello Primo Presidenza 

Il sacerdozio in realtà non è tanto un dono quanto un incarico di servire, il 
privilegio di sostenere e incoraggiare e la possibilità di aiutare gli altri. 

Fratelli del sacerdozio riuniti 
qui e in ogni altra parte del 
mondo, mì senro molto umile 

davaml alla responsabilità che mi 
assumo nel parlarvi. Prego che lo 
Spirito dd Signore mi sostenga 
memre lo faceto. 

Alcum d1 '-'Oi sono dtaconi, altri 
insegnanti o sacerdoti-tutti uffici 
Jel Sacerdozio di Aaronne. Molti di 
vot sono an:iani, settanta o sommi 
sacerdoti. Molto e richiesto a 
ognuno di noi. 

In un proclama emato ù 6 aprile 
1980 dalla Prima Presidenza e dal 
Consiglio dei Dodici Apostoli tro­
viamo questa dic.hiarazione di testi­
monianza: 

.. Nm affermiamo solennemente 
che la Chiesa di Gesù Cnsro dei 
Santi degli Ultimi Giorni è di fano 
una restaurazione della Chiesa isti­
tuita Jnl Ftglio d1 Dio quando orga­
nizzò la Sua opera sulla terra; che 
essa porta ti Suo sacro nome, il 

nome di Gesù Cristo; che è edificata 
sulle fondamenta degli Apostoli e 
dei profeu, avendo Egli come pietra 
angolare; che ìl suo sacerdozio, sia 
nell'ordine di Aaronne che in quello 
di Melchisedec, fu resraurato per 
mano di coloro che lo detenevano 
nell'antichità: Gìovanni Batt1Sta per 
il Sacerdozio di Aaronnc e P1etro, 
Giacomo e Giovanni per il 
Sacerdozio di Melchisedec .. } 

Il 6 ottobre 1889 il presidente 
George Q. Cannon nvolse ai fedeli 
questa ricluesta: 

.. Voglio veder crescere il potere 
del sacerdozto ... voglio che questa 
forza e potere si diffondano in tutto 
l'insieme del sacerdozio, a cominciare 
dal presidente della Chiesa fino al 
minore e pitl umile diacono. Ogni 
uomo deve sforzarsi di conoscere e 
godere delle rivelazioni di Dio, con la 
luce del ciclo che splende nella sua 
aruma e gli dà la conoscenza riguardo 
ai suoi doveri, riguardo a quella parte 
del La,·oro di Dio che gli spetta da 
svolgere nel suo sacerdo:io•.: 

n Stgnore stesso ria~sunse cosl le 
nostre responsabilità quando, m una 
rivela=ione sul sacerdo~io, rivolse ai 
suo1 fedeli questa esonazione: 
·PerranLo, che ora ognuno con ogni 
dtligen::a apprenda il suo dovere e 
impan ad agire nell'ufficio a cui è 
nominato•.1 

Fratelli del Sncerdozio di 
Aaronne, l'IJ che siate diaconi, inse­
gnanti o sacerdoti, imparate il vostro 
dovere. Fratelli del Sacerdozio di 
Melchisedec, imparate il vostro 
dovere. 

Alcuni anni fa, quando il nostro 
figlio minore Clark stava per 
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compiere dodici anni, stavo 
uscendo tnsieme a lui dall'Edificio 
amministrativo della Chiesa. 
Incontrammo il presidente Harold 
B. Lee, tl quale ci salutò. Menzionai 
al presidente che Clark presto 
avrebbe compiuto dodic1 anni, al 
ché egli gli chiese: •Cosa accadrà 
quando compirai dodici anni?,. Era 
una di quelle occasioni in cui un 
padre prega che suo figlio sia ispi­
rato a dare la risposta giusta. Senza 
esitazione Clark disse al presidente 
Lee: «Sarò ordinato diacono». 

Era la risposta che il presidente 
Lee si aspettava. Quindi egli rivolse 
a nostro figlio questa esortazione: 
•Ricorda che detenere il sacerdozio 
è una grande benedizione•. 

Spero con tutto d cuore e con 
tutta l'anima che ogni giovane che 
riceve il sacerdozio faccia onore ad 
esso e si mostri all'altezza della fidu­
cia che glt viene conce:;sa quando 
tale sacerdozio gli è conferito. 

Quarantaquattro anm fa udii 
William j. Critchlow jun., a quel 
tempo presidente del Palo di 
Ogden Sud, parlare ai fratelli nella 
sessione generale del sacerdozio d1 
una conferenza. Egli raccontò una 
storia che parlava della fiducia, del­
l'onore e del dovere. Vorrei rac-, 
contarvi quella storia. E una 
lezione semplice che si applica a 
noi oggi come ai fratelli di quel 
tempo. 

«Rupert sedeva sul lato della 
strada e osservava un insolito 
numero di persone passare davanti a 
lui in gran fretta. Alla fine rico­
nobbe un a011co. ·Dove andate con 
tanta fretta?> gli chiese. 

n suo amico si fermò. •Non hai 
sentito?• rispose. 

•Non ho sentito nulla•, rispose 
Rupert. 

·Ebbene•, continuò l'amico, ,iJ re 
ha smarrito il suo gros:>o smeraldo. 
Ieri ha partecipato al matrimonio di 
un nobile e aveva lo smeraldo 
appeso alla collana che parLava al 
collo. Durante la cerimonia lo sme­
raldo si è staccaco dalla coll ana. 
Tutti lo stanno cercando, poiché il 
re ha afferro una grande ricompensa 
a chi lo ntroverà. Vieni anche tu! 
Dobbiamo affrettarci•. 

<Non posso venire senza chie­
derlo alla nonna•, disse Ruperc con 
qualche estrazione. 

.Allora non posso aspettarti. 
Voglio trovare io lo smeraldo•, di:>se 
il suo amico. 

Ruperr si affrettò a tornare alla 
sua capanna al limitare del bosco 
per chiedere il permesso alla nonna. 
<Se riuscirò a trovare lo smeraldo, 
potremo lasciare questa capanna 
tanto umida e acquistare un appez­
zamento di terreno più in alto•, 
implorò. 

Ma la nonna scosse il capo. •Cosa 
farebbero le pecore? • rispose. •Sono 
già inquiete nell'ovile e aspeltano di 
essere portate al pascolo. Pot non 
dimenticare di portarle ad abbeve­
rarsi quando il sole sarà alto e caldo 
nel cielo•. 

Molto deluso, Rupert portò le 
pecore al pascolo e a mezzogiorno le 
condusse ad abbeveram al ruscello 
che scorreva nel bosco. Si sedeue 
sopra una grossa pietra che stava 
accanto al ruscello. "Vorrei tanto 
avere la possibilità di cercare lo 
smeraldo del re», pensava. Quando 
voltò il capo per guardare il fondo 
sabbioso del ruscello non credette at 
suoi occhi. Cos'era mai? Non era 
possibile! Saltò nell'acqua e con dita 
tremanti afferrò un oggetto dì colore 
verde al quale era ancora anaccato 
un pezzo di collana d'oro. •Lo sme­
raldo del re!> gridò. <Deve essere 
caduto dalla catena quando il re è 
passato al galoppo sul ponte che 
attraversa il ruscello. La corrente ha 
certamente trascinato a valle lo 
smeraldo depositandolo qui! • 

Con gh occhi piem di gioia Rupert 
corse dalla nonna per racconrarlc la 
sua miracolosa scoperta. ·Dio ti 
benedica, ragazzo mio•, ella disse. 
.Ma tu non lo avresti mai trovato se 
non avessi fatto il tuo dovere di 
pascolare le pecore•. E Rupe n capl 
che questa era la verità•.' 

La lezio ne che impariamo da 
questa storia si trova in un detro 
ben noto: .. Fate il vostro dovere al 
meglio delle vostre cnpac1tì\, c 
lasciare il resto al Signore ... 

Se c'è qualcuno che si sente 
troppo debole per cambiare il corso 
della sua vira, se c'è qualcuno che 

non riesce a impegnarsi a migliorare 
a causa del più grande dei timori­
quello del fallimento--non c'è rassi­
curanone più confortante di queste 
parole del Signore: •la mia grazia 
basta a rutti gli uomini che si umi­
liano dinanzi a me, poiché, se si umi­
liano dinanzi a me ed hanno fede in 
me, allora farò in modo che le cose 
deboli divengano forti per loro,.. 

Quando facciamo onore alle 
chiamate del Sacerdozio vediamo 
accadere miracoli da ogni parte. 
Quando la fede sostituisce il dubbio, 
quando il servizio altruista elimma 
l'egoismo, U potere di Dio realizza i 
Suot propositi. 

fl sacerdozio in realtà non è tanto 
un dono quanto un incarico di ser­
vire, tl privilegio Ji sostenere e inco­
raggiare e la possibilità di atutare gli 
altri. 

Fratelh, noi che abbiamo la 
responsabilità dei giovani del 
Sacerdo:io dt Aaronne non soltanto 

non dobbiamo mancare di dare loro 
delle occa~ioni di impamre, ma dob­
biamo anche dare loro esempi degni 
di essere imitati. 

Per quelli di noi che detengono il 
Saccrdo:io di Melchio;edec il privile­
gio di fare onore alle nostre chia­
mate è sempre presente. Siamo 
pastori che vegliano su Israele. Le 
pecore affamate abano lo sguardo 
verso di noi, pronte a ricevere il 
nutrimento del pane della vita. 
Siete preparati a nutrire il gregge di 
Dio? E imperativo che riconosciamo 
il valore di un'anima umana, che 
non rinunciamo mai a uno dei Suoi 
pre:iosi figli. 

Cunsentiremi di leggervi una let­
tera scrirtami da un gio,·ane, lettera 
che ri~pecchia lo :.pirico dell'amore 
ed è piena di una ferma testimo­
nian:a del Vangelo: 

-Caro presidente Monson, 
la nngra:io di averci parlato al 

Jamboree Nazionale degli Scout 

Veduta di cir~a cinquanta file di panche e della galleria che abbraccia tre 
lati del Tabernacolo. 
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tenuco a Fon A. P. Hill, in Virginia. 
Durame l'escursione che abbiamo 
fano ahb1amo veduto molti luoghi 
famosi, come le cascate del Niagara, 
La Statua della Libertà, la Campana 
della Libertà e molte altre cose. Il 
po:;t<> che mì è piaciuro di più è 
Mato il &:;co Sacro. l nostri genitori 
ci avevano serino delle lettere da 
leggere mentre ci trovavamo nel 
Bosco. Dopo che ebbi finito di leg~ 
gcre la lettera che i miei genitori mi 
avevano scritto, mi inginocchiai in 
preghiera. Chiesi se la Chiesa era 
realmente vera, se Joseph Smith 
chhe vcromcnte una visione, se era 
un profeta d1 Dio, e anche se il pre~ 
sidcntl! Hmckley è un vero profeta 
Ji Dio. Subito dopo aver pregato ho 
pro\ato un sentimento mandatomi 
dallo Spiriw, che mt diceva che 
queste cose erano vere. Avevo pre­
ga w in passato riguardo alle stesse 
cose, ma non avevo mai ricevuro 
una risposta tanro potente. Non 
c'er.1 modo di negare che questa 
chtesa è vera. 

Mi sento tanto fortunato di 
appartenere a questa chiesa. Grazie 
di nuovo per aver parcecipato al 
Jamborce. 

Cordialmente, 
Chad D. Olson 
P.S. Abbiamo fatto dono alla 

nostra guida c al conducente del~ 
l'autobus di una copia del Libro di 
Monnon contenente la nostra testi~ 
monian::a. Sono persone davvero 
hravc! Voglm essere un ffi1Ss1onario .. 

Come Joscph Smith, quel gio~ 
vane si era appartato in un Bosco 
Sacro c aveva pregato per conoscere 
la nspo~ta alle domande posregli 
dalla !>Ua mente ansiosa di sapere. 
Una vulta ancora una preghiera fu 
c-.audira, c fu rice\'uca la conferma 
ddln vcritù. 

Vi sono molti membri meno 
.mivi che Yagano nel deserto del 
duhbio o che lottano ncUa palude 
Jcl pccc:Hl). Uno di e:.si mi ha 
scritto: 

• }·lo paura di stare solo. Il 
Vangcill nnn ha mni lasciam il mio 
l.UOrc, unchc se hn lasctaro la mia 
vita. Chiedo le vosnc preghiere. 
Sard felice di manginre anche le bri~ 
c1olc che cmJon~1 dal mvolo del più 

umile membro della Chiesa, poiché 
egli ha più di quanto io ho ora. 
Peruavo che la poslZione e le respon~ 
sabilità fossero importantt nella 
Chiesa, ma ora so che mi sbagliavo. 
Era l'appanenenza alla Chiesa, il 
potere del sacerdozio, la paternità e 
il servizio che contavano. So dove si 
trova la Chiesa; ma qualche volta 
penso di aver bisogno di qualcuno 
che mi indichi la via, mi dia un inco­
raggiamento, faccia scomparire i 
miei limori e mi porti la sua testimo­
nianza. Pensavo che la Chiesa si 
fosse smarrita, mentre in realtà ero 
soltamo io che mi ero perduto ... 

La chiamata del dovere può giun­
gere in silenzto quando noi deten~ 
ton del sacerdozio svolgiamo gli 
incarichi che Cl vengono assegnati. 
Il presidente George Albert Smirh, 
un capo molto modesto ma tanto 

• 
efficace, dichiarò. ~E vosrro dovere 
innanzi tutto sapere quello che il 
Signore vuole e quindi, mediante il 
potere e la forza del vostro santo 
sacerdozio, fare onore alla vostra 
chiamata alla presenza dei vostri 
simili, in maniera cale che le persone 
siano felici di seguirvb •. 6 

Cosa significa fare onore a una 
ch1amata? Sigmfica attribuirle tmta 
la dignità e l'imponanza che merita, 
renderla onorevole e lodevole agli 
occhi di rum gli uomini, ampliarla e 
raffonarla e lasciare che la luce del 
cielo :.plcnda attraverso e:;sa, perché 
gli alrri uomini po~.,ano vederla. E 
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come si fa onore a una chiamata? 
Semplicemente svolgendo 1 compiti 
ad essa attinenti. Un anziano fa 
onore alla sua chiamata di anztano 
imparando quali sono 1 suoi compitt 
di anziano e quindi svolgendoli. E, 
come avviene per l'anziano, cosl 
avviene per il diacono, l'insegnante, 
il sacerdote, il vescovo e ogni uomo 
che detiene un ufficio nel sacerdozio. 

Come ben ricordiamo, Paolo, che 
allora si chiamava Saulo, srava 
andando a Damasco a perseguitare i 
cristiani che si trovavano in quella 
città. Quando era ormai vicino alla 
sua destinazione, una luce splen­
dette attorno a lui. Cadde a terra 
sopraffatto e udl una voce che 
diceva: ·Saulo, Saulo, perché mi 
perseguiti?,.. E Saulo chiese: -Chi 
sei, Signore?• E la voce disse: •lo 
son Gesù• . 

Saulo, penrito, chiese: «Signore, 
che debbo fare? .. La m posta del 
Signore trasformò Saulo Li persecu­
tore in Paolo il proselita. E quesu 
iniziò la sua grande avventura mis~ 
sionaria.1 

Fratelli, è con il fare-non sol~ 
tanto con il sognare-che aiutiamo 
gli altri, che li sosteniamo e che sal­
viamo le loro anime. «Siate facitori 
della Parola, e non soltanto uditori, 
illudendo voi stessi», dichiara 
Giacomo.8 

Esorto tutti coloro che sì sono 
riuniti qui questa sera per parteci­
pare a questa riuruone del sacerdozto 

a compiere un rinnovato sforzo per 
qualificarsi a godere della guida del 
Signore. Nel mondo vi :;ono molti 
che chiedono c pregano per avere 
un aiuto. Vi sono coloro che si sen­
tono scoraggiati, coloro che sono 
affiitti dalla cmtiva salule e dalle dif­
ficoltà della vita che li immergono 
nella disperazione. 

Ho sempre creduto nella valtdità 
del detto: •Le più grandi benedi­
zioni di Dio sono sempre conferite 
dalle mani che Lo servono quag­
giù•.~ Facciamo sì che le nostre 
mani siano pronte ad aiUtare, mam 
pulire e disposte a ~ervire, affinché 
possiamo dare quello che il Padre 
celeste vuole che gh altri ncevano 
da Lui. 

Concludo con un esempio perso~ 
naie. Una volta avevo un canssimo 
amico U quale sembrava afflino da 
più difficoltà c frustrazioni di quanto 
fosse in !,'t'ado di sopportare. lnfìnc, 
malato terminale, fu ricoverato m 
ospedale. Non sapevo che egli si tro~ 
vava là. 

lo e mia moglie eravamo andati 
in quell'ospedale per visitare un'al~ 
tra persona ammnlara gravemente. 
Quando uscimmo e scavamo 

avvtandoct là dove era parcheggtata 
la nostra automobile, sentii la 
distinta impressione di ritornare a 
chiedere se Hyrum Adams era per 
caso un paziente di quell'ospedale. 
Molti anni prima avevo imparato a 
non rimandare mai la risposta a un 
suggerimemo del Signore. Un con~ 
trollo al banco informaziom con­
fermò che Hyrum era davvero 
ricoverato là. 

Andammo alla sua stanza, bus­
sammo alla porta che fu pronta­
mente aperta. Non era,·amo 
preparati alla vista che ci aspettava. 
C'erano fiori e palloncini da ogm 
parte. Sulla parete, bene in mosr:ra, 
c'era un poster sul quale erano 
scritte le parole: .. Buon com­
pleanno•. Hyrum sedeva nel suo 
letto d'ospedale circondato dai sum 
familiari. Quando ci vide disse: 
•Fratello Monson! Come :;apeva 
che oggi è il mio compleanno? • 
Sorrisi, ma non risposi alla :..ua 
domanda . 

I presenti in quella stanza che 
detenevano il Sacerdozio di 
Melchiscdec si disposero attorno al 
loro padre e mio amico e gli impaTti~ 
rono una benedi::ione. 
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Ci furono lacrime, sorrisi di grati­
tudmc c affettuosi abbracci. Mi chi­
nai verso Hyrum c gli sussurrai: 
• H} rum, ricorda le parole del 
Signore poiché esse u sosterranno. 
Egli ha promesso: <Non vi lascerò 
orfani; tornerò a voi• . 

Pos:;a ognunl1 Ji noi essere sem­
pre impegnato a S\ olgere la mis­
sione affidatagli dal Signore e possa 
perciò aver diritto al Suo aiuto. 
Cosl prego, nel nome dt Gesù 
Cruto. Amen. O 

NOTE 
l Procl.mta•, La Stdla. ottobre 

1980. 99. 
1. ~seni \\'etk!J, 2 nO\-cmbre 

lb89, 598. 
3. Dotmna c Allcan:c 101:99. 
4. Conicrcncc Rcport, ortohrc 

1955. 86. 
5. Ethcr 12:27. 
6. Confcrencc Rcport, :~rnlc 1942. 14 
7 Am9 . .3-6 
8 GtJcomu 1:22. 
9 Wlllrncy Montg~~mc!ry. 

·Rc"datillll•, fk,r.Lcx·eJ Potm.' o[ w WS 
P~oplc, a cura di J.t~k M. Ly,m:. e alrn 
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Il perché di alcune cose 
che facciamo 
Presidente Gordon B. Hln,kley 

Quesfa ... non è una causa facile né un lavoro che si possa svolgere 
senza sforzi, senza sacrifici. Continueremo a procedere lungo la via che il 
Signore ha tracciato davanti a noi. 

M iei amati fratelli, vi lodo 
ovunque \'i trovare. Come 
al solito il Tabernacolo è 

affollato in ogni ordine di posti. La 
prossuna primavera porremo acco­
gliere wm coloro che vorranno 
venire e sedere insieme per assistere 
a queMa grande riumone del sacer­
dozio del sabato sera. 

Alla conclusione di que:.ta riu­
nione destdcro parlare per alcuni 
minuti :,ul perché di alcune cose che 
facciamo. 

Riconosco che quesro tema è un 
po' strano, ma questa è l'unica tiu­
ntonc in cui posstamo parlare delle 
procedure e degli affari della Chiesa. 
Prego di avere la guida del Santo 
Spirito. 

La Chiesa è un 'organizzazione 
' 

ecclc.~msncn. E una associazione can-
mtevole. Si occupa principalmente di 

rendere d culto al Signore Gesù 
CriSto. La nostra grande missione è 
quella di portare testimonianza 
della Sua vivente realtà. Non dob­
biamo occuparci dt nulla che non 
sia in armonia con questo obiettivo 
principale. Dobbiamo invece occu­
parci Jj tutto ciò che è in armonia 
con esso. 

Facciamo molte cose che a prima 
vista possono non apparire collegate 
a questo grande schema. Parlerò di 
due o ae di queste cose. Tra esse vi 
è la gestione dell'Università Brigham 
Y oung. Le persone si chiedono per­
ché patrociniamo un istituto tanto 
grande e costoso che fondamental­
mente si occupa di istruzione laica. 
La domanda è lecita. Questo nostro 
patrociruo ha radici dominali. 

11 Signore ha detto in rivelazione: 
•insegnare d1Ugenremente, e La 

mia grana v1 accompagnerà, affin­
ché posstate essere istruiti più per­
fenameme nella teoria, nei pnncipi, 
della dottrina, nella legge del 
Vangelo, in tutte le cose che riguar­
dano il regno d1 D1o che è utile che 
voi compreniliate. 

Su cose che sono sia m cielo che 
in terra, e sono la terra; cose che 
sono state, cose che sono c cose che 
devono venire fra breve; cose che 
avvengono in patria e cose che 
avvengono all'eMero, le guerre e le 
complicnzioni delle na::ioni, e i casti­
ghi che sono sulla rcrra; c anche una 
conoscenza J1 paesi c d1 rcgn1; 

Affinché siate preparati in ogni 
cosa quando vi manderò di nuovo 
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per fare onore alla chiamata alla 
quale vi ho chiamato, e alla mis­
sione della quale v1 ho incaricato» 
(DeA 88:78430). 

È evidente che abbiamo l'obbligo 
non soltanto di conoscere le materie 
religiose, ma anche le cose secolari. 
Nella Chiesa c'è una tradizione a 
questo riguardo. A Kirdand si 
teneva la Scuola dei Profeti. La Sala 
dei Settanta a Nauvoo era ulilizzata 
per scopi educativi. Un'università 
era stam progettata a Nauvoo. 

Quando i santi arrivarono in 
queste valli dell'Ovest furono isti­
tuite accademie per l'addestramento 
dci giovani. L'Università deii'Utah 
fu istituita dai nostri antenati 
pionieri nel 1850. L'Università 
Brigham Young fu fondata molto 
tempo dopo, ma è sopravvissuta a 
tutti gli istituti di sapere della 

' Chiesa. E cresciuta sino ad arrivare 
all'attuale numero di iscritti, che si 

' aggira sui 27.000. E un gran numero 
di studenti, ma è ancora una piccola 
frazione dei giovani della Chiesa che 
desiderano un'istruzione universita­
ria. Possiamo accoglierne soltanto 
un numero relativamente basso. Se 
non possiamo dare a tutti, perché 
dovremmo dare ad alcuni? La rispo~ 
sta è che, se non possiamo dare a 
tutti, diamo almeno a tutti coloro ai 
quali possiamo dare. U numero che 
possiamo accogliere nella nostra 
università è limitato, ma l'influenza 
dell'università stessa è infinita. 
Immensi sforzi vengono compiuti 
per estendere questa influenza. 

Quanto sono fortunati coloro che 
hanno La possibilità ili frequentarla! 
Quasi mi arrabbio quando le sento 
muovere delle critiche sia dagli stu­
denti che dai docenti. Sono lteto di 
poter dire che, con pochisslffie ecce­
zioni, coloro che vengono a imparare 
e coloro che insegnano sono ncono­
scenti e consapevoli di questa 
grande benedizione di cui godono. 

Inoltre t'università ha dato 
grande e favorevole fama alla 
Chiesa. In ogni parte è noto che la 
Chiesa è l'organiuazionc che patro­
cina l'Università Brigham Young. 
Viene presa ad esempio di norme 
ideali di cui molto si scrive e si 
parla, e che fanno conoscere al 
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U Tabemacolo ha delle flneali e lungo quasi tutto Il muro perimetrale. 
La luce naturale • e affonata dal candelabri. 

mondo le cose in cui noi crediamo. I 
suoi programmi di studio e di atti­
vità sportive hanno portato onore 
sia a ll 'università stessa che alla 
Chiesa, e man mano che genera­
zioni di studenti passano attraverso 
le sue aule e raggiungono la laurea 
per poi spargersi neL mondo, essi 
fanno onore a questo grande istituto 
e a1 suo mecenate, la Chiesa di Gesù 
Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni. 

Continueremo a sostenere 
l'Università Brigham Young e il 
suo Istituto ne lle Isole H awaii. 
Continueremo a sostenere il Ricks 

' CoUege. E poco probabile che edifi-
chiamo un altro complesso universi­
tario. Vorrei che potessimo costruirne 
in numero sufficiente ad accogliere 
rutti coloro che desiderano frequen­
tare, ma ciò è fuori questione. Il costo 
sarebbe troppo alto. Ma continue­
remo a mantenere questi istituti 
come nostre navi ammiraglie per por­
rare tesrin1onianza dd grande e sin­
cero impegno di questa chiesa verso 
l'istruzione, sia religiosa che laica, e 
per dimostrare al mondo che in 
un'ambiente improntato alla fede 
religiosa si può acquisire un'ottima 
istruzione laica. 

Questi istituti continueranno ad 
essere accompagnati dagli Istituti di 
religione vicini e lo ntani e dal 
grande sistema del Seminario della 
Chiesa. 

Si spera che grazie a questi ultimi 
i nostri giovani possano godere di 
alcuni dei grandi vantaggi di cui si 
gode frequentando l'Università 
Brigham Young. 

Passiamo a un 'altra domanda: 
«Perché la Chiesa si occupa di atti­
vità commerciali?• 

Abbiamo alcuni interessi com­
merciali. Non sono molti. La maggior 
parre di queste attività furono isti­
tuite nei primi giomi della Chiesa, 
quando essa era l'unica organi:za­
zione in grado di fornire il capitale 
necessario per istituire alcune attività 
commerciali il cui scopo era quello di 
servire i fedeli in questa zona remow. 
Ci siamo liberati da lungo tempo di 
alcune di queste imprese che pensa­
vamo non fossero più necessarie. Tra 
queste imprese c'e ra l'antica 
Consolidared Wagon and Machine 

Company, che andava molto bene ai 
tempi dei carri e delle macchine agri­
cole trainare da cavaUi. Tale attività 
non era più utile. 

La Chiesa ha venduco le banche 
che una volta possedeva. Quando il 
sistema bancario si è sviluppato a 
sufficienza, non c'era più bisogno di 
banche di proprietà deUa Chiesa. 

Alcune di queste imprese com­
merciali provvedono direttamente 
alle necessità delia Chiesa. Per esem­
pio, una delle nostre imprese com­
merciali è quella che si occupa delle 
comunicazioni. Dobbiamo parlare 
con persone sparse in rutto il mondo. 
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Dobbtamo parlare in patria per far 
conoscere la nostra posi:ione e all'e­
stero per far conoscere il nostro 
lavoro. E cosl possediamo un gior­
nale, il Deserte Nett·s, la più antica 
impresa commerctale deU'Urnh. 

Po sediamo anche emittenti tele­
\'i~ive e emittenti radio. Queste atti­
vità ono una voce per le comunità 
che esse servono. 

Abh tamo un ramo dei ben i 
inunobtlt che ha lo copo principale 
di assicurare la Jisponibilità e l'ido­
neità dcUe propnetà che circondano 
la Piazza del T empio. Il centro di 
molte città ~i è deteriorato in modo 



terribile. Questo certamente non st 
può dire di Salt Lake City, anche se 
forse non siete d'accordo per quanto 
riguarda il traffico contro cui si deve 
lottare per arrivare al Tabernacolo 
in questi giorni. Ci siamo sforzari di 
fare in modo che questa pane della 
cinà sia mantenuta nel modo più 
amaeme e più bello possibile. Nel 
terreno circostante la Pia~za del 
Tempio e nell'isolato adiacente ad 
est curiamo giardini che non hanno 
uguali in nessuna parte del mondo. 
Questa zona diventerà ancora p1ù 
attraeme quando gli edifici in corso 
di costruzione sulla Main Streer 
saranno completati, e sarà anche 
ultimare il grande cemro per Le con­
ferenze che sta sorgendo a nord di 
dove ci troviamo. 

Queste attività vengono gestite 
perché diano profitto? Certamente! 
Vengono gestite in un mondo 
competitivo. Pagano le tasse. Sono 
elementi imporranci dì questa 
comunità. Pn.xlucono delle entrate, 
e da queste entrate provengono i 
fondi utiliz::ati dalla Fondazione 
della Chtesa di Gesù Cristo det 
Santt degli Ultimi Giorni per soste­
nere cause cantatevoh e memevou 
in questa comunità e all'estero, e in 
particolare per collaborare al grande 
sforzo umanitario della Chiesa. 

Queste attività commerciali 
devolvono un dectmo delle loro 
entrate alla Fondaztone. La 
Fonda::ione non può usufruire di 
queste entrate, come non possono 
farlo gli alm entt della Chiesa. ma 
può utilizzarle per favorire altre 
cause alle quali contribuisce con 
tanta generosità. Milioni di dollari 
sono stati disuibuiti in questa 
maniera. Migliaia di persone sono 
state nutrite, sono state nfomite di 
medtcinali, sono stati dati loro vesoo 
e alloggio in momenri di grande 
emergenza e di terribili calamità 
Quanto sono grato per la benefi­
cenza di quest.t grande Fondazione, 
che deriva le sue risorse dalle attività 
commcrctals Jella Chiesa! 

Ho il tempo di rispondere a 
un'altra domanda: •Perché la 
Chiesa si occ.upa delle questioni 
morali che vengono sottoposte alla 
legtslarura c all'elenoram? ... 

Voglio subito specificare che ci 
occupiamo delle questioni legislative 
che sono di natura strettamente 
morale o che influiscono direna­
mente sul bene della Chiesa. Ci 
siamo opposti in passato al gioco 
d'azzardo e alla vendita degli 
alcoolici, e continueremo a farlo. 
Consideriamo non soltanto un 
nostro diritto, ma anche un nostro 
dovere opporci a quelle forze che a 
nostro avviso minano la fibra morale 
della società. Gran parte dei nostri 
sforzi-direi proprio una grande 
pane-vengono compiuti in collabo­
razione con altri gruppi che hanno 
mteressi simili. Collaboriamo con 
gruppi ebratci, cattolici, musulmani, 
protestanti e con gruppi senza parti­
colari affiliazioni religiose per formare 
coalizioni che hanno lo scopo di 
esprimere una chiara posizione sulle 
questioni morali imporranti. Questo 
avviene attualmente in California, 
dove i Santi degli Ultimi Giorni 
fanno parte di una coalizione che 
cerca d1 salvaguardare il matrimonio 
tradizionale dalle forze della nostra 
soc1ctà che cercano di moJiftcare 
questo sacro isritmo. n matnmonio 
sanzionato da Dio tra un uomo e una 
donna è stato la base della c1vilrà per 
migliaia di anni. Non c'è giustifica­
tione per modificare il matrimonio 
come è. Non ne abbiamo il diritto; e 
coloro che cercano di farlo dovranno 
nspondeme a Dio. 

Alcuni vogliono fare apparire la 
legalizza:ione dei cosiddetti matri­
moni tra persone dello stesso sesso 
come un diritto civile. Questa cosa 
non ha nulla a che fare con i dinrri 
ctvili; è una questione morale. Altri 
contestano il nostro diritto costitu­
ZIOnale come Chiesa di levare La 
voce su una questione che ha 
utù.mportanza determinante per il 
futuro della famiglia. Dtfendere que­
sto sacro istitum, adoperanJoct per 
preservare il matrimonio tradizio­
nale, rientra chiaramente nelle 
nostre prerogative religiose e cosri­
ruzionali. lnvero siamo obbltgati 
dalla nostra dottrina a far ud1re In 
nostra voce. 

Nondimeno vorret dtre che la 
nostra opposizione ai tentativi di 
legalizzare il matrimoruo tra persone 
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dello stesso sesso non Jeve mai essere 
interpretata come una giustificazione 
per l'odio, L'intollcraruR o il maltratta­
mento nei confronti di coloro che 
professano tendenze omosessuali, sia 
individualmente che come gruppo. 
Come dissi da questo pulpito un anno 
fa, abbiamo molta comprensione per 
coloro che si definiscono gay e lesbi­
che. Vogliamo loro bene e h rispet­
tiamo come figli e figlie di Dio. Essi 
sono benvenuti nella Chiesa. 
Tuttavia ci aspettiamo che osservino 
le stesse regole Ùt condotta stabilite 
da Dio che si applicano a chiunque 
altro, che sia sposato o no. 

Lodo i nostri fedeli che si sono 
volontariamente uniti ad altre per­
sone con gli stessi obiettivi per difen­
dere la santità del matrimonio 
tradizionale. Come componenti di 
una coalizione che comprende per­
sone appartenenti ad altre confessioni 
religiose, voi donate gcnerosameme i 
vostri mezzi a una causa che in alcuni 
luoghi può non essere politicamente 
corretta, ma che nondimeno sta al 
centro del piano eremo del Signore 
per i Suoi figli, proprio come scanno 
facendo persone appartenenti a moke 
altre chiese, uniti in uno sforzo 
comune. 

Ritengo che questo sia tutto ciò 
che devo dire su questa come su 
altre questioni che ho menzionato. 
Ho cercato di sptegare il perché di 
alcune cose che facciamo. Spero che 
quello che ho detto sia utile. 

Ora, per concludere, vorrei dire 
che voglio tanto bene al sacerdozio 
d1 questa ch1esa. È una forza vitale, 
vivente. Sta al centro di questo 
lavoro. È il potere e l'autorità 
mediante i quali Dio, nostro Padre 
Eremo, compie il Suo lavoro sulla 
terra. È l'autorità mediante la quale 
gli uomini parlano in Suo nome, 
l'autorità mediante la quale essi 
governano la Sua chiesa. 

Voglio tanto bene ai ragazzi 
che detengono d Sacerdozio di 
Aaronne. Ogni giovane che lo pos­
siede e vive in obbedienza ai coman­
damenn del Signore può aspettarsi 
di godere della guida del Santo 
Spirito. Lo Spimo lo sosterrà nello 
srudio e nelle altre attivnà e lo con­
durrà a compiere le azioni che si 

volgeranno al suo bene e al bene 
degli alrri. 

Ragazzi, approvo e ripeto ciò che 
è stato detto stasera: vtvete in modo 
degno del sacerdozio che detenete. 
Non fate mai nulla che possa ren­
dervi indcgn1. Osservate la Parola di 
Saggezza. Non è difficile, e vi por­
terà le benedizioni promesse. Evitate 
la droga, poiché vi distruggerebbe 
completamente. Vi priverebbe del 
controllo e della disciplina della 
mente e del corpo. Vi renderebbe 
schiavi e vi stringerebbe con una 
terribile stretta mortale dalla quale 
sarebbe quasi impossibile uscire. 

Rimanete lontani dalla pornogra­
fia, poiché anch'essa vi distrugge­
rebbe, annebbierebbe la vostra mente 
con le forze del male e distruggerebbe 
La vostra capacilà dì apprezzare 
quanto vi è di buono e di bello. 

Evitate l'alcool come evitereste 
una odiosa malattia. La birra vt 

danneggia quanto vi danneggereb­
bero i superalcolici, quanto un'altra 
bevanda contenente una percen­
tuale di alcool. 

Evttate l'immoralità, poiché rovi­
nerebbe la vostra vita. Distruggerebbe 
il rispetto di voi stessi. Vi farebbe per­
dere delle belle occasioni e vi rende­
rebbe mdegni della compagnia di una 
brava giovane. 

Quando fare progeui per ì1 
futuro, includerevi la missione. 
Avete l'obbligo di farlo. Può es ere 
un'esperienza difficile, ma arricchirà 
c darà equilibrio alla vostra \ita e 
renderà felice la vtta di altre persone 
più di quanto potete immagmarc. 

T ante cose dipendono da voi, 
, ' . . . mtct can g1.0varu arruct. 
Chiedo a Dio di bcneJir\'1 in ogni 

momento della vostra vita, per mu­
carvt a vivere in obbedien:a a1 Suoi 
comandamenti. 

Voglio ricordare a ogni uomo e 
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giovane qui presente Sta5era che que­
sta è la chiesa e regno del Dio 
Onnipotente. Come la no tra storia 
ha ampiamente dimostrato. non è una 
causa facile né un lavoro che si possa 
svolgere senza sferri, sen:a sacrifici. 
Continueremo a procedere lungo la 
via che il Stgnore ha crncciato davanti 
a noi. Cercheremo d1 essere forti, di 
non venir meno nel segu1rc i pro­
grammi e i comporrameno che sono 
stati stabiliti e mantenuti attraverso le 
generazioni nel tempo. 

Fratelh, quanto è grande l'orga­
niz:a:ione di cui tutti facciamo 
parre! Andremo avanti senza mai 
esitare, sen:a mai !asciarci disto­
gliere dat nostri sfor:i volti a edifi­
care questo regno c a diffondere la 
rettitudme sulla terra. Dio ci con­
ceda la saggezza, la for..a c la detcr­
mma:ione ncccssane Cosl prego 
umilmente, nel nome dt Gesù 
Cristo. Amen. O 



Sessione antimeridiana di domenica 
3 ottobre l 999 

La speranza, un'ancora 
per l'anima 
Presidente James E. Faust 
Secondo consigliere dello Primo Presidenza 

La nostra più grande speranza scaturisce dalla consapevolezza che il 
Salvatore spezzò le catene della morte ... Egli espiò i nostri peccati, 
purché ci pentiamo. 

M ici _c~ f~arelli e sorelle e 
amtct, mt presento a que­
sto pulpito pieno di grati­

tudine per l'ispirazione e la 
devo:ione di coloro che costruirono 
questo sacro, santo e storico 
Tnbcrnacolo. Voglio rivolgere un 
omaggw al presidente Brigham 
Youn~ il quale fu il genio che ideò e 
ordinò la co:,tru::ione di questo 
straurdinario edificio con il suo 
meraviglioso organo. Allo stesso 
tempo mi rallegro perché, sotto la 
guida ispirata del presidente 
Hmckley, stiamo costruendo uno 
!mtpcndo edifìc.io di culto per sodJi­
sfare le necessità di quesra chiesa in 
costante cre:,cita. Questo nuO\'O 

edificio è un'espressione di speranza 
per la Chiesa nel nuovo secolo. 

Questa martina •vorrei parlarvi•, 
come disse Moroni, •riguardo alla 
speranza•. 1 Vi sono grandi fonti di 
speranza, superiori alla nostra abi­
lità, conoscenza, forza e capacità. 
Tra queste v1 è il dono dello Spirito 
Santo. Grazie ai doni impanni da 
questo componente della Divinità 
possiamo arrivare a conoscere «la 
verità di ogni cosa•.' 

La speranza è l'ancora della 
nostra anima. Non conosco nessuno 
che non abbia bisogno di speranza, 
giovane o vecchio, forte o debole, 
ricco o povero. Come dis:.e il profera 
Ether: •Pertanto chtUnque crede m 
Dio porrà con sicurezta sperare in un 
mondo mighore, sl, anzi, un posto 
alla destra dt 010; La quale sperarua 
\Ìcne dalla fede e dà un'ancora alle 
arume degli uommt, che lì renderà 
sicuri e perseveranti, sempre abbon­
dami in buone opere, essendo con­
darti a glorificare Dto•.l 

Nefi rivolse quc..qo ammonimento 
ai suoi contemJX1mnei: •Pertanto voi 
dovere spmgervi innanzi con costanza 
in Cristo, avendo un perfetto fulgore 
di speranza e amore verso Dio e verso 
lUtti gU uomini Pertanto, se vi spin­
gete innami nutrcndovi abbondanre­
menre della parola di Cristo, e 
persevererete fino alla fine, ecco, così 
dice il Padre: A\·rete la vira eterna•.' 
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Ognuno di noi in questa vita 
deve affrontare impegni e difficoltà. 
Fa parte della nostra prova terrena. 
Il motivo per cui non nusciamo 
subito a capire alcune di queste 
prove, se non grazie alla fede e alla 
speranza, è che spesso vi è in esse un 
fine più grande che non sempre 
comprendiamo. La pace deriva dalla 
speranza. 

Poche attività sono più sicure di 
quella di svolgere una missione per 
La Chiesa di Gesù Cristo dei Santi 
degli Ultimi Giorni. [ missionari 
sono letteralmente nelle mani del 
Signore. Vorremmo che tutti potes­
sero essere tenuti completamente al 
sicuro, in ogni momento, ma questa 
non è un'aspettativa realistica. I 
missionari, i loro familiari e i diri­
genti devono confidare pienamente 
nel Signore; e quando, raramente, 
avviene una tragedia, essi sono 
sostenuti dallo spirito di Colui che 
noi serviamo. 

L'estate scorsa ho fatto visita 
all'anziano Orin Voorheis a casa dei 
suoi genitori a Pleasam Grove, 
nell'Utah. È un giovane alto e robu­
sto, bello, simpatico, il quale ha pre­
stato servizio nella missione di 
Buenos Aires Sud, in Argentina. 
Una sera, quando era in missione da 
circa undici mesi, alcuni malviventi 
armati assalirono l'anziano Voorheis 
e il suo collega. Con un insensato 
atto di violenza uno di loro gli sparò 
un colpo di pistola alla testa. Per 
molti giorni l'anziano Voorheis giac­
que tra la vita e la morte, incapace 
di parlare, di udire, di muoversi o 
anche di respirare da solo. Grazie 
alla fede e alle prolungate preghiere 
di tanre persone, egli alla fine poté 
uscire dalla sala di rianimazione ed 
essere riporrato negli Stati Uniti. 

Dopo lunghi mesi di ricovero in 
ospedale e di fisioterapia l'anziano 
Voorheis riacquistò le forze, ma 
rimaneva ancora paralizzato e inca­
pace di parlare. Il suo progresso era 
lento. 1 suoi genitori decisero di por­
rare a casa il figlio e di provvedere 
alle sue necessità nell'affettuosa 
atmosfera della famiglia. Tuttavia 
nella loro modesta casa mancavano 
lo spazio e l'attrezzatura per conti­
nuare le necessarie terapie. Molti 

buoni vicini, amici e benefattori 
vennero in loro aiuto per ampliare 
la casa e procurare all'attrezzatura 
necessaria per la fisioterapia. 

L'anziano Voorheis è ancora quasi 
completamente paralizzato e non è in 
grado di parlare; ma è animato da 
uno spirito meravigUoso e può rispon­
dere alle domande con i movimenti 
della mano. Porta ancora la sua tar­
ghetta di missionario. I suoi genitori 
non chiedono: «Perché questo è 
accaduto al nostro bravo fìglìo, che 
serviva in obbedienza a una chiamata 
del Maestro?>t Nessuno è in grado di 
dare una risposta esauriente, eccetto 
forse quella che questi fatti servono a 
uno scopo superiore. Dobbiamo cam­
minare per fede. Ricordiamo la rispo­
sta del Salvatore alla domanda: eChi 
ha peccaco, lui o i suoi genitori, per­
ché sia nato cieco?• Il Salvatore 
rispose che nessuno era in colpa, ma 
che ciò avveniva perché le opere di 
Dio fossero manifestate in lui.s lnvece 
di lasciarsi dominare dal risenti­
mento, i familiari dell'anziano 
Voorheis chinano il capo e dicono aJ 
Signore: «Sia fatta la tua volontà. 
Sentiamo tanta gratitudine di averlo 
con noi, per ogni suo giorno di vita, e 
con l'aiuto del prossimo siamo dìspo­
sti a portare questo fardello prestan­
dogli le cure necessarie•. 

Lo scopo della mia visita all'an­
ziano Voorheis era quello di unirmi 
a suo padre, al suo vescovo, al suo 
insegnante familiare e a altre per­
sone per impartirgli una benedizione 
di speranza. Qualcuno potrebbe 
chiedere: •C'è speranza per l'an­
ziano Voorheis in questa vita?• 
Penso che vi sia grande speranza per 
ognuno di noi! Qualche volta chie­
diamo a Dio dei miracoli, e questi 
spesso avvengono, ma non sempre 
nella maniera che ci aspettiamo. La 
qualità della vita dell'anziano 
Voorheis è meno che desiderabile, 
ma l'influenza della sua vita sugli 
altri è incalcolabile ed eterna, sia 
qui che in Argentina. lovero, dopo 
il suo mcidente, il Ramo Chilometro 
26 è cresciuto rapidamente e si è 
rapidamente qualificato per la 
costruzione di una cappella. 

Sperare significa confidare nelle 
promesse di Dio, nella fede che, se 

agiamo ora, le benedizioni che desi­
deriamo si realizzeranno nel fu[UrO. 
Abrahamo, •sperando contro spe­
ranza, crederre, per diventar padre 
di molte nazioni•. Andando contro 
la ragione umana egli confidava in 
Dio, «essendo pienamente con­
vinto• che Dio avrebbe tenuto fede 
alla Sua promessa di dare ad 
Abrahamo e Sara un fìglio nella loro 
vecchiaia.6 

Alcuni anni fa sorella Joyce 
Audrey Evans, una giovane madre 
di Belfast, nell'Irlanda del Nord, 
aveva una gravidanza difficile. Andò 
all'ospedale, dove una deUe infer­
miere le disse che probabilmente 
avrebbe perduto il bambino. Sorella 
Evans rispose: ·Ma io non posso 
rinunciare ... Lei deve danni un po' 
di speranza•. Sorella Evans in 
seguito ricordò: «Non potevo rinun­
ciare alla speranza, fìnché non fosse 
svanito ogni motivo di sperare. Era 
qualcosa che dovevo al mio bam­
bino non ancora nato,.. 

T re giorni dopo ebbe un 'aborto 
spontaneo. Ella scrive: •Per un 
lungo momento non sentii nulla. 
Poi fui mvasa da un profondo senti­
mento di pace, e con la pace venne 
anche la conoscenza. Allora capti 
perché non avevo potuto rinunciare 
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alla speranza nonostante la difficile 
situazione: o SI vive nella speranza, 
o si vive nella disperazione. Senza la 
speranza non si può perseverare sino 
alla fme. Avevo cercam una risposta 
aUe 1rue preghiere e non ero rimasta 
delusa; ero guarita nel corpo ed ero 
stata ricompensata con uno spiriro 
di pace. Mai mi ero sentita ramo 
vicina al mio Padre celeste; mai 
avevo sentitO ranra pace ... 

Il miracolo della pace non è sraco 
l'unico beneficio scawriro da quella 
esperienza. Alcune settimane dopo 
commciai a pensare al bambino che 
avevo perduto. Lo Spirito richiamò 
alla mm mente le parole di Genesi 
4:25: ·Ed essa partorì un figliuolo, a 
cui mì!)e nome Seth, perché •ella 
disse lddto m 'ha daw un alrro 
figliuolo . •· 

Alcuni mesa dopo rimasi di 
nuovo ìncìnca. Quando mio figlio 
nacque, fu trovato •rerterro••. Gli fu 
dato nome Eva n Seth.-

La pace m questa vita è basata 
sulla fede e sulla testimonian:a. 
Posstamo rutti trovare la speranza 
nelle nostre preghiere personali e 
trovare conforro nelle Scritture. Le 
benedi:ioni del acerdoz:io ci edifi­
cano e ci sostengono. La speran:a 
scaturisce anche dalla rivela:ione 



Il podio ha un microfono, un orologio e un sistema di TelePrompTer su cui 
compaiono le parole dei discorsi preparati dagli oratori per una più age­

vole esposizione. 

per:;onale, alla quale abbiamo diritto 
se siamo degni. Abbiamo anche la 
certezza di vivere in un'epoca in cui 
un profeta che detiene ed esercita 
tutte le chiavi del regno di Dio è 
sulla terra. 

Samuel Smiles scrisse: i<<La spe­
ranza è come il sole che, quando 
procediamo verso di esso, getra 
l'ombra del nostro fardello alle 
nosrre spalle• ... La speranza addol­
cisce il ricordo delle esperienze più 
care. Alleggerisce i nostri fardelli 
per consentirci di crescere e acqui­
sire forza. Ci è amica nelle ore più 
scure, ci enrusLaSma in quelle felici. 
Dà promessa al futuro e scopo al 
passato. Trasforma lo scoraggia­
mento in deterrnina:ione•. 1 

L'infullibt!e fonte della nostra spe­
ranza è sapere che siamo figli e figlie 
dr Olo, e che Suo Figlio, il Signore 
Gesù Cru.co, ci ha salvati dalla morte. 
Come possiamo sapere che Gesù è 
veramente il nostro Salvatore e 
Redcntore? Dal punto di vista umano 
la Sua realtà è quasi indefinibile, ma 
la Sua presenza si può percepire ine­
quivocabilmeme tramite lo Spirito, se 
d sfomamo continuamente di vivere 
all'ombra della Sua influenza. Nel 
Libro di Mom1on leggiamo la storia di 

Aaronne che espose il Vangelo al 
padre di Lamoni. Egli gli disse: ;(Se ti 
prostrerai dinanzi a Dio ... e invo­
cherai il suo nome con fede, cre­
dendo che riceverai, allora riceverai 
la speranza che desideri».~ Il vecchio 
re osservò alla lettera questo consiglio 
e ricevette una testimonianza della 
verità delle parole di Aaronne. Come 
risultato di ciò egli e rutta la sua casa 
furono convertiti e arrivarono a 
conoscere t! Signore. 

La nostra più grande speranza sca­
turisce dalla consapevolezza che il 
Salvatore spezzò le catene delia 
morte. La Sua vittoria fu conquistata 
a costo di rmmenso dolore, sofferenza 
e agonia. Egli espiò i nostri peccati, 
purché ci pentiamo. Nel Giardino di 
Getsemani Egli levò un grido ango­
scioso: ·Padre mto, se è possibile, 
passi oltre da me quesro calice! Ma 
pure, non come voglio io, ma come 
ru vuoi-..1 Luca Je.)Crive l'intensità 
della Sua sofferenza con queste 
parole: «Ed essendo in agonia, egli 
pregava vie più imensamente; e il suo 
sudore divenne come gocce grosse di 
sangue che cadeano in Lerra• .11 

Tutti not possiamo ricevere 
speran:a dall'esperienza fatta da 
Pietro durame gli aVYenimenti che 
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portarono alla Crocifissione. Forse il 
Signore parlava a tutti noi quando 
disse a Pietro: 

·Ecco, Satana ha chiesto di 
vagliarti come si vaglia il grano: 

Ma io ho pregato per te affinché 
la tua fede non venga meno; e tu, 
quando sarai convertito, conferma i 
tuoi fratelli». 

E Pietro rispose: .. Signore, con te 
so n pronto ad andare e i n prigione e 
alla morte». 

E Gesù: «Pietro, io ti dico che 
oggi il gallo non canterà, prima che 
tu abbia negato tre volte di cono­
scermi» .12 

Mentre Pietro assisteva ai succes­
sivi avvenimenri, fu riconosciuto 
come un discepolo di Gesù Cristo. 
Una serva disse: •Anche costui era 
con lui», e Pietro rispose di non 
conoscerLo. Altre due persone rico­
nobbero Pietro come Suo discepolo. 
Pietro di nuovo negò di conoscere il 
Salvawre e, mentre stava ancora 
rispondendo, il gallo cantò. 

cE il Signore, voltatosi, riguardò 
Pietro; e Pietro si ricordò della 
parola del Signore com'Ei gli avea 
detto: Prima che il gallo caml oggi, 
tu mi rinnegherai tre volte. 

E uscito fuori, pianse amara­
mente».11 

Questa esperienza rafforzò Pietro 
al punto che egli non sarebbe mai 
più venuto meno e sarebbe stato 
conosciuw come uomo di grande 
forza. La sua speranza si era ferma­
mente ancorata a una roccia eterna, 
al nostro redenrore Gesù Cristo. 1~ E 
come capo degli aposroli egli portò 
innanzi il lavoro con fede e coraggio. 

Così come Pietro acquisl speranza 
dopo un momento di debolezza, io, 
voi e chiunque altro può godere della 
speranza che scaturisce Jalla consa­
pevolez:a che Dio esiste veramente. 
Questa speranza scamrisce dalla con­
vinzione che, se abbiamo fede, in 
qualche modo Egli ci aiuterà a supe­
rare le nostre difficoltà-se non in 
questa vita, sicuramente nella vita a 
venire. Paolo disse ai santi di Corinto: 
.. se abbiamo sperato in Cristo per 
questa vita soltanto, noi siamo i più 
miserabili di tutti gli uomini•. 15 Nello 
schema eterno delle cose i torti 
saranno raddrizzati. Nella perfena 

giustizia del Signore rutti coloro che 
vivono degnamente saranno ricom­
pensati per le benedizioni di cui non 
hanno goduto quaggiù. 

A mio avviso in tutta la storia di 
questa chiesa non vi è mai stato 
motivo di avere tanta speranza 
quanta ne abbiamo oggi per il futuro 
della Chiesa e dei suoi fedeli nel 
mondo. Credo e porto testimonianza 
che stiamo muovendoci verso un 
livello di fede e di attività più alto 
che mai in passato. Prego che 
ognuno di noi faccia la sua parte in 
questo grande esercita di rettitudine. 
Ognuno di noi verrà a1 cospetto del 
Santo di Israele e dovrà rendere 
conto della sua rercirudine perso­
nale. Ci è stato detto che «egli non 
tiene là alcun servitore».1b 

Insieme alla mia chiamata apo:.ro­
lica mi è pervenuta una sicura testi­
monianza della vita e del ministero 
del Salvatore. lnsieme con Giobbe io 
dichiaro: «lo so che il mio Vindice 
vive».U .. II mio Testimone è in 
cielo» .18 Gesù è il Cristo, il Salvatore 
di tutta l'umanità. ]oseph Smith fu il 
profeta ispirato che restaurò le 
chiavi della salvezza, l'autorità e l'or­
ganizzazione a lui affidate sotto la 
guida di Dio Padre e di Suo Figlio, il 
Signore Gesù Cristo. Di questo io 
porto testimonianza, nel santo nome 
di Gesù Crisro. Amen. O 

NOTE 
l. Moroni 7:40. 
Z. Moroni 10:5. 
3. Etber 12:4; corsivo dell'autore. 
4. 2 Nefi 31:20. 
5. Vedere Giovanni 9:2-3 
6. Vedere Romam 4:18-21. 
7. ·To Uve in Hope•. Ens~gn, settem· 

bre 1995, 70. 
8. Cirato in Especuill)· for Monnons. 5 

volL (1971-1987), a cura Stan e Sharon 

Miller. 2:113. 
9. Alma 22:16. 
10. Mattco 26:39. 
il. Luca 12:44. 
12. Luca 22:31-34. 
13. Vedere Luca 21:56-{\2 . 
14. Vedere Helaman 5:12. 
15. l Corinzi 15: l 9. 
l 6. 2 Nefì 9:41. 
17. Giobbe 19:25. 
18. Giobbe 16: 19. 

Guardatevi dai falsi 
profeti e dai falsi 
insegnanti 
Anziano M. Russell Ballard 
Membro del Quorvm dei Dodici Apostoli 

Guardatevi da coloro che parlano e scrivono opponendosi ai veri profeti 
di Dio. 

V erso la fine del ministero ter­
reno del Salvacore i discepoli 
Gli rivolsero alcune domande 

nguardanti il futuro: ·Dicci ... quale 
sarà il segno della tua venuta e della 
fine dell'età presente?• 

Gesù rispose: «Guardare che nes­
suno vi seduca. Poiché molti ver­
ranno sotto il mio nome, dicendo: Io 
sono il Cristo, e ne sedurranno 
molti. Or voi udirete parlar di guerre 
e di rumori di guerre ... ci saranno 
carestie e terremoti in vari luoghi; 
ma tutto questo non sarà che il prin­
cipio di dolori» (Matteo 24:3-8). 

L'apostolo Paolo avverù i sami a 
proposito di questi giorni: •Perché 
verrà il tempo che non sopporteranno 
la sana dottrina; ma per prunto 
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d'udire SI accumuleranno dottori 
secondo le loro proprie voglie 

e distoglieranno le orecchie dalla 
vemà• {2 Timoteo 4:3-4). 

Paolo spiegava anche che il 
Signore ·ha dato gli uni come apo­
stoli; gli altri come profeti ... 

per il perfezionamento de' santi, 
per l'opera dd ministerio per la edi­
ficazione del corpo di Cristo, 

finché tutti siamo arrivati all'u­
nità della fede e della piena cono­
scenza del Figliuol di Dio ... 

affinché non siamo più de' bam­
bim sballottati e portati qua e là da 
ogni vento di dotmna, per la frode 
degli uomini, per l'asru:ia loro nelle 
arri seduttnci dell'errore• (Efesini 
4:11-14). 

Fratelli e sorelle, il momento 
esarca della Seconda Venuta non è 
noto a nessuno se non al Padre 
(Matteo 24:36) Vi sono tutta\'la dei 
segni che le profe:ie delle Scritture 
relattve a quel giorno tremendo si 
stanno ademptendo. Gesù ammorù 
npetutamente i Suoi drscepolt che 
prima della Sua seconda venuta 
•molci falsi profeti sorgeranno e 
sedurranno molti• (Maneo 24: 11). 
Come apostoli del Signore Gesù 
Cristo è nosao dovere essere senti­
nelle sulla torre, ammonire i membri 
deUa Chiesa di stare in guardia con­
tro i falsi profeti e i falsi msegnanti 
che <;ono m agguato per ingannare e 
discrugg~re la fede e la testimonianza. 



Oggi vi mettiamo in guardia perché 
stanno sorgendo falsi profeti e falsi 
insegnanti; e, se non stiamo attenti, 
anche coloro che sono contati tra i 
fedeli membri deUa Chiesa di Gesù 
Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni 
cadranno vittima dei loro inganni. 

Il presidente Joseph F. Smith ci 
ha lasciato alcuni saggi e chiari con­
sigli che ci riguardano direttamente 
oggi: 

•Non possiamo accettare niente 
di autorevole tranne quello che pro­
viene direttamente attraverso la via 
stabilita, cioè le organizzazioni costi­
tuite del sacerdozio, che è iJ canale 
di comunicazione voluro da Dio 
attraverso cui Egli rivela il Suo pen­
siero e la Sua volontà ... Quando 
però gli individUl guardano a qual­
che altra sorgente, si abbandonano 
alle allettanti mfluenze di Sarnna e 
sono soggent a divenire !>ervi 
del demonio; perdono di vista il 
vero ordine per mez:o del quale vor­
rebbero beneficiare delle benedl­
zioni del sacerdozio, ed escono 
dal recmto del regno di Dio venen­
dosi a trovare lungo una strada peri­
colosa. Quando vedete un uomo 
levarsi e asserire di aver ricevuto 
rivelazioni dirette dal Signore per la 
Chiesa, indipendentemente dall'or­
dine e dal canale del sacerdozio, 
dovete considerarlo un impostore,. 
(Gospel Docrrine, 5a edizione 
[1939], 41-42). 

Quando pensiamo ai falsi profeti 
e ai falsi insegnanti, abbiamo la ten­
denza a pensare a coloro che espon­
gono una dou:rina ovvtamente falsa 
o presumono dt avere l'autorità di 
insegnare il vero vangelo di Cristo 
secondo la loro personale interpre­
tazione. Spesso presumiamo che 
queste persone siano legate a piccoli 
gruppi fondamentalisti posti agli 
estremi della società. Tuttavia lo 
ribadisco: vi sono falsi profeti e falsi 
insegnanti i quali appartengono, o 
almeno asseriscono di appartenere, 
alla Chiesa. Vi sono persone le 
quali, senza autorità, asseriscono 
che la Chiesa approva il loro pen­
siero e le loro pratiche. State in 
guardta contro queste persone. 

Ieri i membri della Ch1esa hanno 
sostenuto la Prima Presidenza e i 
membri del Quorum dei Dodici 
Apostoli come •profen, veggenri e 
rivelatori .. e il pres1denre della 
Chiesa è sraro sostenuto come •pro­
feta•. Il profeta, e soltanto lui, 
detiene ed esercita nella loro pie­
nez:a tutte le chiavi del regno di 
Dio sulla terra. Quanto siamo felici 
noi tutti di conoscere e sosrenere il 
presidente Gordon B. Hinckley! 

Con semplicità e potere il presi­
dence Hinckley predica il piano 
eterno di salvezza, conc.lanrta il pec­
cato, invita tutti a pentirsi e accet­
tare Cristo c il Suo vangelo. Le 
dottrine dell'eterna salvezza non 
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sono oscure o incerte, ma piuttosto 
sono coerenti con i principi rivelati 
sia nell'antichità che nella nostra 
epoca. 

TI presidente Spencer W. KimbaU 
ci ha ricordato che i profeti •depre­
cano costantemente le cose che sono 
intollerabili al cospetto del Signore, 
deprecano l'inquinamento della 
mente, del corpo e dell'ambiente, 
deprecano la volgarità, i furti, le 
menzogne, l'orgoglio e la bestemmia; 
deprecano la fornicazione, l'adulterio 
l'omosessualità e tutti gli abusi dei 
sacri poteri di procreazione; depre­
cano l'omicidio e ogni crimine simile 
ad esso; deprecano ogni forma di dis­
sacrazione». Egli continua cosl: •tÈ 
appena credibile che queste cose 
abbiano luogo tra i santi ... tuttavia, 
e lo dico con grande tristezza, ci 
accorgiamo che conoscere la via non 
significa percorrerla• (La Stella, ago­
sto 1977, pag. 2). 

Perciò stiamo in guardia contro i 
falsi profeti e i falsi insegnanti, sia 
uomini che donne, che si dicono 
araldi delle dottrine della Chiesa e 
che cercano di diffondere il loro falso 
vangelo e di attirare seguaci patroci­
nando simposi, libri e diari il cui 
contenuto contesta le dottrine fonda­
mentali della Chiesa. Guardatevi da 
coloro che parlano e scrivono oppo­
nendosi ai veri profeti di Dto e che 
svolgono attivamente opera di prose­
litismo con ignobile disprezzo per il 
bene eterno di coloro che essi sedu­
cono. Come Nehor e Korihor nel 
Ubro di Mormon, essi confidano sui 
sofìsmi per ingannare e convertire 
altre persone al loro punto di vista. 
•Si pongono a luce del mondo, per 
poter ottenere guadagno e le lodi dal 
mondo; ma non cercano il benessere 
di Sion,. (2 Nefi 26:29). 

li presidente joseph F. Smith ci 
ha messo in guardia contro «gli 
orgogliosi e i millantatori che leg­
gono allume della loro presunzione, 
che interpretano secondo criteri di 
loro invenzione che hanno preso 
come legge propria; costoro si riten­
gono i soli giudici delle proprie 
azioni,. (Gospel Doctrine, 381) 

Ora consentitemi di citare alcuni 
esempi di falsi insegnamenti predi­
cati da coloro che leggono al lume 

della loro presunzione, i quali anche 
se •imparan sempre ... non possono 
mai pervenire alla conoscenza della 
verità• (vedere 2 Timoteo 3: 7). 

Falsi profeti e fals1 insegnanti 
sono coloro che dichiarano che il 
profeta Joseph Smith era un imbro­
glione bugiardo; contestano che la 
Prima Visione sia stata un'espe­
rienza autentica, dichiarano che il 
Libro di Mormon e altre opere 
canoniche non sono antichi libri di 
Scritture. Cercano anche di ridefi­
nire la natura della Divinità e 
negano che Dio abbia dato e conti­
nui a dare oggi rivelazioni ai profeti 
che Egli ha ordinato e sostenuto. 

Falsi profeti e falsi insegnanti 
sono coloro che con arroganza cer­
cano di trovare nuove interpreta­
zioni delle Scritture per dimostrare 
che questi sacri testi non devono 
essere letti come parole di Dio per i 
Suoi figli, ma semplicemente come 
dichiarazioni di uomini non ispirati, 
limitati dai loro pregiudizi e tradi­
zioni. Essi asseriscono dunque che le 
Scritture richiedono una nuova 
interpretazione, e che essi stessi 
sono le uniche persone qualificate a 
dare tale interpretazione. 

Essi, ed è La cosa che forse più 
vogliamo condannare, negano la 
risurrezione e L'espiazione di Cristo, 
asserendo che «nessun Dio può sal­
varci». Essi respingono la necessità 
di un Salvatore. In breve, questi 
detrattori cercano di dare una 
nuova interpretazione alle dottrine 
della Chiesa per adeguarle ai loro 
punti di vista preconcetti, e in que­
sto processo rinnegano Crisco e il 
Suo ruolo di Messia. 

Falsi profeti e falsi msegnan ti 
sono anche coloro che cercano di 
cambiare le dottrine date da Dio e 
basate sulle Scritture che proteggono 
la santità del matrimonio, la divina 
natura della famiglia e la fondamen­
tale dottrina della moralìtà perso­
nale. Essi propongono una nuova 
definizione della moralità per giusti­
ficare la fornicazione, l'adulterio e i 
rapporti omosessuali. Alcuni difen­
dono apertamente la legalizzazione 
dei cosiddetti «matrimoni tra per­
sone dello stesso sesso». Per giustifi­
ca re il loro rifiuto delle leggi 

immutabili di Dio che proteggono la 
famiglia, questi falsi profeti e falsi 
insegnann attaccano anche l'ispirato 
proclarrta sulla famiglia errtanato al 
nel mondo nel 1995 dalla Prima 
Presidenza e dai Dodici Apostoli. 

A prescindere da quali parncolari 
false dottrine essi insegnino, i falsi 
profeti e falsi insegnanti sono un 
elemento inevitabile degli ultimi 
giorni. «I falsi profet:i}t, secondo il 
profeta Joseph Smith, •.!ii fanno 
sempre avanti per osteggiare i vt:ri 
profeti» (Insegnamenti del profeta 
)oseph Smith, a cura di joscph 
Fielding Srnith, 290). 

T una via nella chiesa del Signore 
non esiste la cosiddena • leale oppo­
sizione•. O si fa parte del regno di 
Dio e si difendono i Suoi apostoli o 
profeti, oppure ci si schiera contro 
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ili loro. Il consiglio dato antica­
mente da Lehi ai suoi figli è valido 
anche per noi oggi: 

•E il Messia verrà nella pienezza 
del tempo, per poter redimere 1 figlioli 
degli uomini dalla caduta. E poiché 
sono stati redenri dalla caduta, e:;si 
sono dtventati per sempre liberi, 
distinguendo ti bene dal male; per 
agire da sé e non per subire, l>4! non la 
punizione della legge nel grande e 
ult1mo giorno, secondo 1 comanda­
menti che Dio ha dato. 

Pertanto glt uomint sono liberi 
secondo la carne; e sono date loro 
tutte le cose che sono opporrune per 
l'uomo. E c;ono liben d1 scegliere la 
libertà e la vtta eterna, tramite il 
grande Med1arore di rutti gli 
uommi, o di scegliere la schiavitù e 
il potere del diavolo; poiché egli 



In primo plano, a sinistra: Il Tabernacolo; o destra: Il Tempio di Salt Lake. Sullo sfondo: Il Centra visitatori nord, o 
sinistra, e Il nuovo Centro delle conferenze (In costruzione), o destra. 

cerca di rendere tutti gli uomini 
mfehci come lui. 

Ed ora, figli miei, vorrei che guar­
daste il grande Mediatore, e deste 
ascolto a t suoi grandi comanda­
menti; e foste fedeLI alle sue parole 
c :.ceglieste la via eterna, secondo 
la volontà del suo Santo Spirito,. 
(2 Ndì 2:26-28). 

Fratelli c sorelle, siamo dunque . . . ~ . ansiOsamente tmpegnau m ogm 
buona causa. Amiamo il Padre e 
Suo Figi io Gesù Cristo. Sosteniamo 
e ossen·iamo le rivelazioni del van­
gelo restaurato. Amiamo il nostro 
pro~simo e riempiamo il nostro 
cuore c la nostra anima della luce 
del vangelo dt Gesù Cristo. Allora 
potremo canrarc insteme con Isaia: 

·Ecco, Iddio è la mia salve:za; io 
avrò fiducia, e non avrò paura di 
nulla ... 

Voi amngcrete con gioia l'acqua 
dalle fonu della salve:za• (Isaia 
12:2·3). 

Sappiamo anche dalle ispirate 
parole dt Paolo at sano della Galazia 
che •ti fruuo dello Sptrito, invece, è 
amore, allegrezza, pace, longani­
mità, benignità, bontà, fedeltà, òol­
cczz,\, temperanza; contro cali cose 

l:\ l non c c egge ... 
se vivt:-~mo per lo Spirito, cammi­

ntamo altrcsl per lo Spirito• (Galati 
5:22-23, 25). 

Come membro della Chiesa 
ognuno di not deve essere un 
esempio dì ctò che stgmfica vera­
mente essere, credere e compor­
tarsi come Sanu deglt Ultimi 
Giorni. Il nostro esempio avrà un 
potente effeLtO sugli altri ren­
dendo il Vangelo restaurato molto 
più pertinente, impanante, con­
vincente e desiderabile per loro. 
Quindi ognuno Ji noi esprima agli 
altri la giOta. la fiducia, l'amore e il 
calore che sì provano apparte­
nendo alla vera chtesa tli Cnsw. 
La nostra condi:ione di discepoli 
non è una cosa da sopportare con 
volto triste e cuore oppresso. Né è 
una cosa da conservare gelosa­
mente senza condividerla con gli 
altn. Se capiamo verameme l'a­
more che ti Padre e il Figlio hanno 
per noi il nostro spirito esulterà, e 
not \erremo •a Sion, cantando 
cantt dt gioia eterna" (DeA 
45:71}. 

Ognuno di noi porf5a la mano 
dcll'amici:ta c dell'affetto ai suoi 
vicìm, comprcst quclh che appar­
tengono ad altre religioni, collabo­
rondo così a creare mtgllori rapporti 
tra le fanHglic c una più grande 
armonia nel nostro vicinato. 
R~emdate: troppo :'lpesso ti nostro 
componamcmo allonwna gli :litri 
più di quanto lo fa<.c.ta la nostra 
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dottrina. Con spirito dt amore per 
tutti gli uomini, donne e bambini, 
aiutateli a capire e a sentirsi accet­
tati e apprezzati. 

Ricordiamo che è nostro dovere 
essere fedeh ai prmcipi del vangelo 
restaurato di Gesù Cristo. Ci vuole 
fede-vera fede, totale e senza 
riserve-per accettare e sforzarsi 
di mettere in pratica i consigli dei 
profeti. Lucifero, il nemico della 
verità, non vuole che sentiamo o 
dimostriamo di possedere questo 
genere di fede. Egli incoraggia la 
disobbedienza e inculca un senti­
mento di ribellione nel cuore di 
coloro che non stanno in guardia. 
Se ha successo, disroglie queste 
persone dalla Luce per condurle 
nelle tenebre del mondo. La 
nostra sicurezza, come la nostra 
pace, si trovano nello sforzarct il 
più possibile dt vivere come il 
Padre e il Figlio vogliono che 
viviamo, rifuggendo dat falsi pro­
feti e dai fal:>i insegnanti ed 
essendo ansiosamente impegnati 
in buone cause. 

lo so che Dio vive e Gesù è U 
Cristo. ll Vangelo restaurato è vero 
e c'è una grande gioia nell'essere 
ansiosamente impegnati in questo 
lavoro vero e santo. Di questo io 
porto testimonianza, nel nome di 
Gesù Cnsm. Amen. O 

Il nostro destino 
Anziano L. Aldln Porter 
Membro dello Pres1denzo de1 SeHonlo 

Il cardine del piano è il Signore Gesù Cristo. Se Lo respingete a Lo 
ignorate il grande piano di felicità non può funzionare in vostro favore. 

A lcuni mesi fa, dopo una ses­
sione della conferenza del 
palo, una giovane mi 

espresse la sua preoccupazione 
riguardo ad alcuni aspetti del pro­
clama sulla famiglia. Il suo atteggia­
mento non era dettato dal rifiuto, 
ma da un sincero desiderio di capire. 
Ho pensato molto alle parole che 
ella mi disse. 

ll Dio della creaztone parlò a 
Mosè per aiutarlo a capire il destino 
di questo mondo. ·E mondt innu­
merevoli ho creato; e anch'essi ho 
creato per un rmo proprio scopo; e 
mediante il Figlio li ho creati, che è 
il mio Unigeniro,. (Mosè 1:33). 

Notate le parole del Signore: 
•Anch'essi ho creato per un mio pro­
prio scopo•. Il Signore aveva uno 
scopo, che poi ha spiegato con pochi 
versetti, per creare ì mondi: j(Poìché, 
ecco, questa è La mia opera c la mia 
gloria: fare avverare l'immortalità e la 
vita etema dell'uomo,. (Mosè 1:39). 

' E chiaro che il Stgnore aveva 
prepararo un piano per compiere i 
suoi propositi. Nelle Scriuure tro­
viamo i molti nomi del piano: 
«grande piano di felicità•, •ptano di 
redenzione•, •piano misericordioso 
del grande Creatore•, •ptano di sal­
vezza•, •piano di giustizia• c 
«grande piano dell'Eterno Iddio•. 

Ognt nome sottolinea un aspetto 
del piano, poiché in realtà c'è sol­
tanto un piano, chiamato in molti 
modi, mediante il quale Dio mtende 
fa r avverare l'immortalità e la vita 
eterna dell'uomo. 

Pensate a un aeroplano che 
decolla per seguire una rorra ben srn­
bilita. l piloti e gli altri componentJ 
dell'equipaggio sanno esattamente 
dove stanno andando; perciò non 
deviano dalla rotta e mancano di 
raggiungere la loro destinazione una 
volta su cinquantamila voli, a meno 
che non sopravvengano situazioni 
meteorologiche avverse o non succe­
dano guasti. Immaginate un altro 
aeroplano, con il suo capitano ed 
equipaggio, senza una rotta stabilita. 
l motori vengono messi in moto e 
l'aereo decolla. Quando salgono per 
arrivare in quota, l'equipaggio non sa 
se deve girare a destra o a sinistra. Se 
vi trovaste su questo aereo non avre­
ste quasi nessuna possibilità di arri­
vare a destinazione. È chiaro a 
ognuno di noi che l'equipaggio di un 
aereo ha bisogno di una rotta. 

Lo stesso avviene nella nostra 
vita. Non possiamo prendere sagge 
decisioni a lungo termine a meno di 
non sapere che c'è uno scopo per la 
nostra presenza quaggiù e non rico­
noscere che dobbiamo capire 
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almeno in parte alcuni aspetti del 
piano misericordioso del grande 
Crea core. 

Il Signore ci ha impartito iscru­
:ioni c comandamenti per aiutarci a 
raggiungere la meta che Egli vuole 
che raggiungiamo. Capiamo meglio i 
comandamenti quando sappiamo 
qualcosa del piano. Alma espose 
quesro pnncipto quando disse: 
•Perciò dette loro dei comanda­
menti, dopo at~er farr.o loro conoscere 
il piano di redenzione, affinché non 
facessero il male, la cui penalità è 
una seconda morte, che è una morte 
eterna, quanto alle cose che riguar­
dano la rertirudine; potché su questi 
U piano di redenzione non potrebbe 
avere alcun potere, poiché le opere 
della giusti:ia non possono essere 
annullate, :.econdo la suprema 
bonrà di Dio• (Alma 12:32; comvo 
dell'autore). 

Una parte importante del piano è 
il diri tto di scegliere. Il Stgnore lo 
chiama libero arbitno morale. 
Possiamo fare le scelte che 
vogliamo, ma non poS:.iamo evtrare 
le loro conseguenze. Peosateci, per 
favore. Ci è concesso di fare delle 
scelte in questa vita, ma non pos­
stamo pot dire che il piano è ingiu­
sto perché dobbiamo accenare i 
risultati delle no!'tre scelte. 

Il cardine del piano è U Signore 
Gesù Cristo. Se Lo respmgete o Lo 
ignorate il grande piano di feltcità 
non può funzionare in vostro favore. 
Egli dedicò la Sua vita, sia nell'esi­
stenza precerrena, sia durame la Sua 
eststenza sulla terra e anche nei 
mondi eremi a 'erure, a stabilire il 
piano del Padre perché potessimo 
trame beneficto. n pre:::o pagato dal 
Maestro fu davvero grande. Pensate 
al Getsemant e alla Sua -;offeren:a 
sulla croce. Questo dovrebbe darci 
qualche idea dell'enorme impor­
tarua del pmno di reden:1one. 

L'orgoglio, la ricerca delle cose 
vane del mondo, l'impudicba, la 
confi.1s1one nguarJo al ruolo det sessi, 
l'avidità c U dispre::o per la santità 
della vita umana sono solcanto 
alcuni degli osracoli che incontriamo 
durante la VLta :,u questa terra. Essi 
possono rollenmre il nostro progresso 
o impedirci di raggiungere la nostra 



Alti armadi reHangolari su ognuno del quali è Incisa un'arnia, contengono piccoli apparecchi televisivi che 
consentono alle Autorità generali e al dirigenti delle organlnazlonl ausiliarie seduti soHo Il podio di seguire la 
conferenza. 

del>tinnzione. 11 piano consente il 
pemimcmo, ma non consente l'ac­
ccttadonc di un comportamento 
distruttivo. 

Pmché 10, il S1gnore, non pos­
sono constderare il peccato col 
mmimo grado di tolleranza: 

Nondimeno, colui che si pente e 
nspetta 1 comandamenti del Signore 
sarà perdonam· (DeA 1:31-32). 

La conoscenza del piano ci è di 
·grnnde consokione nell'affrontare le 
d1fficill prove cu1 è sottoposta l'uma­
nità. Una delle prove di cui parlo è la 
scpanmone dm propri cari a causa 
della morte. Il piano ci è di grande 
conforto :.e capiamo il significato 
ddle seguenti parole delle Scritture: 

.. Pokhl! come la morte è venuta 
a tutti gli uommi per adempiere ti 
ptano misericordioso del grande 

Crearore, è necc~sario che vi si.l un 
parere dt nsurrcz1onc, c la risurre­
:ione è neces~ario che venga 
all'uomo a caw.a della Caduta, e la 
Caduta venne a causa della trasgres­
sione; c potché l'uomo dtvenne 
decaduto e~1 furono rectsi dalla pre­
senza del Stgnorc• (2 Nen 9:6). 

Siamo leucralmente figli e figlie 
d1 Dto. Quesm consapevolezza deve 
permeare ogni fibra del no!)tro 
essere. Quc'>tO untco principio 
ìnflutscc grandemente ulle nosue 
dcusinm, che possono portaret o 
granJ1 gio1c o am.He delusioni. 

Molti di colorò che formulano le 
filo:.ofie degli uommi sanno poco o 
nulla Jei propositi di Dio. l loro con­
cerri laici spes~l) sono del runo ma­
deguau per quamo attiene aglJ scopi 
ercrnt. ~c per esempio ~i crede che 
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l'esistenza dell'uomo sulla terra sia 
dovuta a un incidente della natura­
la propria capacità di giudizio è ina­
deguata. Questi filosofi moderni non 
sanno nulla della vita preterrena del­
l'umanità, né sono consapevoli del 
destino eremo dell'uomo. Come pos­
sono essi formulare concerti che resi­
stano alla prova dei secoli? 

D presideme Gordon B. Hinckley 
annunciò l'emanauone Jel pro­
clama della fam1glia con queste 
parole: «Davanti a tantt sofismi che 
vengono propinati come verità, ai 
tanti inganni riguardo alle norme e 
ai valori, aUe tante lusinghe e sedu­
:doni che il mondo ci indirizza, 
abbiamo ritenuto necessario ammo­
nirvi e avvertirvi. Proprio per questo 
noi della Prima Presidenza e del 
Consiglio dei Dodici Apostoli 

emaniamo un proclama alla Ch1esa e 
al mondo come dichiarazione c riaf­
fermazione di norme, dottrine c pra­
tiche relative alla famiglia che i 
profeti, veggenti e nvelatori di que­
sta chiesa hanno ripetutamenre pro­
clamato durame la ~ua Horia" 
(Gordon B. Hinckley, .. Resistete fer­
mamente le lusinghe del mondo•, lA 
Stella, gennaio 1996, 116). 

Alcuni si lamentano affermando 
che quando i profeti parlano con 
chiarezza e fermezza ci privano del 
libero arbitrio. Siamo sempre liberi di 
scegliere; ma dobbiamo accettare le 
conseguenze delle nostre decisioni. l 
profeti non ci wlgono 1l libero arbi­
trio; Sl limitano ad ammonirci in 
merito a quelle che saranno le conse­
guenze delle nostre scelte. Subire talt 
conseguenze può non essere piace­
vole. Quanto è sciocco criucare i 
profeti perché ci ammomscono! 

Abbiate fede nei profeti e nei loro 
ammonimenti. Cercare la conferma 
deUo Sp1rit0 sul fano che csst sono 
ispirau. Cosl, quando essi parlano e 
voi rispondete positivamenre ai loro 
consigli, troverete conforto, pace e 
anche gioia. 

Alma, un antico profeta, era 
molto preoccupato per i suoi simili 
quando disse: «Sì, proclamerei a 
ogni anima, come con voce di 
tuono, il pentimento e il piano di 
redenzione, affinché si pentano e 
vengano al nosrro Dio, affinché non 
vi sia più dolore su runa la faccia 
della terra,. (Alma 29:2). 

Se capite il grande piano 
dell'Eterno Iddio, il proclama sulla 
famiglia vi porterà pace e cerrezza. 
n lavoro stesso che svolgiamo porta 
testimonianza della sua valtdìrà, 
poiché esso è permeato dallo Spinto 
di Dio. 

Il messaggio del proclama darà 
forza ai geniton che possono avere 
dei dubbi riguardo al loro ruolo nella 
casa. Porterà ai figli la sicurezza di 
essere allevati da genitori che li 
amano e conoscono il loro desti no 
divino. E porterà felicità duratura 
alla giovane che venne a parlarml, 
quando ella capirà c adempirà il 
ruolo a lei assegnat<> da un Paure in 
cielo onnisciente e affcnuoso. Nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. O 

Pace, speranza e guida 
Patrlcio P. Pinegar 
Già presodentessa generale dello Primario 

Fratelli e sorelle, rollegriamoci di avere pace, speranz.a e guida, doni di 
cui tanti figli del nostro Padre non godono. 

Confidati nell'Eterno con 
tutto il cuore, e non t'appog­
giare sul tuo discernimento. 

Riconoscilo in tutte le rue vie ed 
Egli appianerà i tuoi sentieri .. 
(Proverbi 3:5-6). 

Fratelli e sorelle, amo il Signore e 
confido in Lui con tuuo il cuore. So 
che EglJ vive e ama ognuno di noi. 
So che il nostro Padre in cielo ha un 
piano perfetto per noi. Se segurremo 
quC!ito piano e l'esempio del nostro 
Salvatore, troveremo pace in questo 
mondo turbato, il nostro cuore si 
riemprrà di speranza e riceveremo la 
guida di cui abbiamo bisogno. 

Mentre io e mio manco eravamo 
in missione in Inghilterra il nostro 
figlio di diciassette anni, Cory, 
rimase ucciso m un incidente stra­
dalè. Tornammo a casa neii'Ucah 
per il suo funerale, poi ripartimmo 
subito per l'Inghilterra per portare a 
termine la nostra missione. Fu un 
periodo delicato per rutta la famiglia. 
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Un giorno, poco dopo u nostro 
ritorno in Inghilterra, mcontrai per 
strada una conoscente che era venuta 
a conoscenza deUa morte di nostro 
Aglio, la quale mi disse: ·Ebbene. che 
ne pensa ora del vosrro Dio? \'oi siete 
qui a :.\·olgere una mhsione a tempo 
pieno per Lui, cd Egli ''i porta ,.ia 
vostro figlio!• Fui molto turbata e 
offesa. Mì sentii molto disptaciuta per 
quella persona che non capiva il 
piano del Padre cebte. 

La difficile espencn:a fatta in 
occas1one della morte dt mio figlio 
mi ha aiutato a nconoscere e gioire 
de1 doni della pace, della sperarua e 
della guida, doni dt cui possono 
godere rutti coloro che accettano e 
mettono in pratica U vangelo di 
Gesù Cristo. Posso portare testimo­
nianza della validità Jelle parole 
dell'anziano Richard G. Scott: 
"Imparate che quando vi sforzate 
per trovare la solu=ione a una dtffi­
coltà e vi sentite qumdi msu, nello 
stesso tempo potete avere pace e 
giota- (lA Stella, genruuo L996, 19). 

Qualt sono alcune determmate 
co e che dobbtamo fare per godere 
dì pace, speran:a e guida. 
Consennremi dt parlare di tre cose 
che mi hanno aiutato. 

Per prima C05a dobb1amo O\rere 
un'assoluro Aducta nel piano di feli­
Cità del no rro Padre e nel ruolo 
svolto dal nostro Sal\'atore in tale 
pian\l. ConfidanJo nel Suo piano 
crovat la pace di cut avevo btsogno 
durnnre il periodo dt tempo seguiro 
alla morte di no· rro Aglio. Sapevo 
do\C !i.i trovava nostro figlio e 
~apcvo che il Padre celeste lo 
ama,·a. Avevo la perfetta spera.n=a 



che grazie all'espiazione del 
Salvacore Cory viveva, e che un 
giomo ci saremmo di nuovo riuniti 
come famiglia eterna. Avevo anche 
una guida: sapevo che cosa dovevo 
fare 10 e che cosa doveva fare la 
nostra famiglia per stare ins1eme per 
sempre. 

La seconda cosa che mi ha aiu­
tato a ricevere questi doni. è il prin­
Cipio dell'obbed1en:a coraggiosa. 
Sono molm riconoscente per il dono 
delle leggi e det comandamenti che 
Dio ci ha fatto. Pace, speranza e 
guida sono il frutto della nosrra dili­
genza nel mencre in pratica gli inse­
gnamenti dt Gesù e nell'obbedire 
alle Sue leggi c ai Suoi comanda­
menti. Le Scritture insegnano: 
• Gran pace hanno quelli che amano 
la tua legge• (Salmi 119: 165}. Esse 
insegnano anche che •chi compie 
opere lli rettitudine riceverà la Sua 
ricompensa, sl, la pace in questo 
mondo e vim eterna nel mondo a 
vemre· (DcA 59.23). 

Quando mio mariLo era presi­
dente del Centro di addestramento 
dei missionari di Provo, come potete 
immaginare parlavamo spesso ai mis­
sionari dei sentimenti di felicità e di 
pace che accompagnano l'obbe­
dienza coraggiosa ai veri principi. 
Parlavamo dell'influenza dello Spirito 
Santo su coloro che sono obbedienti. 
Esortavamo i mtssionari a fare del­
l'obbedienza il loro obiettivo. Mi pia­
ceva raccontare loro la storia del 
bambino che andò nel parco con suo 
padre a lanctare un aquilone. 

Quella era la prima esperienza 
del bambmo con un aqUilone. Suo 
padre lo aiutava e, dopo alcuni ten­
tattn, l'aquilone si innalzò nel cielo. 
ll bambino correva e lasciava scor­
rere altro spago, sl che l'aquilone 
presto volò alto nel ciclo. Il bam­
bino era molto cmononato e l'aqui­
lone era bellissimo. Alla fine, 
quando non rimaneva più spago per 
consentire all'aquilone di alzarsi 
ancora più in alto. il bambino dtsse 
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a suo padre: «Papà, taglìamo lo 
spago e lasciamo che l'aquilone voli 
più in alto. Voglio vederlo scompa­
rire su rra le nuvole». 

Suo padre disse: .. Figliolo, se 
ragliamo lo spago l'aquilone non 
salirà più in alto•. 

.. Sì che lo farà•, rispose il bam­
bmo. ·Lo spago sta tranenendo l'a­
quilone; lo sento!.. Il padre 
consegnò il temperino al figlio, il 
quale cagliò lo spago. Dopo pochi 
secondi l'aquilone cominciò a sban­
dare e andò qua e là, finché cadde a 
terra completamente rovmato. Fu 
diffictle per il bambino capire 
cos'era accaduto. Egli era convmro 
che fosse lo spago che tratteneva 
l'aquilone . 

l comandamenti c le leggi di Dio 
sono come lo spago dcU'aquilone. C1 
conducono e ci guidano verso l'alte. 
L'obbedien:a a queste leggi ci dà, 
pace, speranza e guida. 

La terza cosa che possinmo fare 
per godere di pace, speranza e guida 

è imparare a rispondere ai suggeri­
menti dello Spirito Santo e ad espri­
mere al Signore la nosrra gratitudine 
per questo grande dono. 

Alcune domeniche fa ho assismo 
la nonna di mio marito. Ha novanta­
nove anni ed è molto debole. È 
anche cieca e quasi del tutto sorda. 
Ultimamente riesce a parlare solo 
con un sussurro: il suo fragile corpo è 
piegato in avanti, sl che nei suoi pol­
moni non c'è molto spazio per l'aria. 

Mi chinai verso di lei e le chiesi 
"Nonna, parlami delle benedizioni 
che il Vangelo ha portato nella tua 
vita,.. Ella sussurrò la sua gratitu­
dine per i suggerimenti e la guida 
che aveva ricevuto dallo Spirito 
Santo. 

Quando il suo secondogenico 
james aveva diciotto mesi, insieme 
con il fratello maggiore giocava in 
giardino mentre ella li osservava 
dalla finestra. Improvvisamente non 
vide più James e uscl di corsa per 
andare a cercarlo. Contrariamente 
al solito, nel canale d'irrigazione 
c'era dell'acqua. Ella corse fino alla 
sponda del canale, ma non vide 
nulla. Andò a chiamare i braccianti 
che lavoravano nella fattoria perché 
l'aiutassero a cercarlo. Poi tornò là 
dove il canale passava sorto un pon­
ticello. All'altra estremità del canale 
vide sporgere dall'acqua due piccole 
scarpe; le afferrò e tirò fuori dall'ac­
qua il bambino. Quando lo ebbe tra 
le braccia sentl l'impulso di allac­
ciare le mani sotto il suo stomaco e 
porrarlo in quella posizione davanti 
a sé, usando un ginocchio per soste­
nere una pane del peso. Corse verso 
la strada gridando aiuto. Il suggeri­
memo di portarlo in quella strana 
maniera salvò la vita del piccolo. 

Fratelli e sorelle, sono personal­
meme grata per i suggerimenti che 
abbiamo ricevuto durante il tempo 
in cui siamo state alla presidenza 
della Primaria. Durante la confe­
renza generale nella quale fummo 
sostenute, il presidente Gordon B. 
Hinck.ley descrisse alcune delle ter­
ribili arrocità che vengono inflitte ai 
bambini in tutto il mondo. 
Leggevamo nei giornali e nei perio­
dici delle malvage influenze che 
invadono le nostre case. 

Nel nostro ruolo di presidenza 
della Primaria di nuova chiamata, 
molto preoccupate per il nosrro 
compito, pregavamo e studiavamo 
le Scritture. Fummo guidate a un 
versetto di Isaia che descrive le con­
dizioni che esisteranno durante il 
Millennio: •Non si farà né male né 
guasto in rutto il mio monte santo, 
poiché la terra sarà ripiena della 
conoscenza dell'Eterno,. (Isaia 
11:9). Quesro era esattamente 
quello che volevamo accadesse. 
Volevamo che nessun bambino 
fosse maltrattato né guastato; ma 
non volevamo attendere fino al 
Millennio. Volevamo che ciò avve­
nisse subito. Se le nosrre Primarie 
fossero piene della conoscenza del 
Signore, se le nostre case fossero 
piene della conoscenza del Signore, 
vi sarebbe pace e rettitudine e i 
bambini non sarebbero maltranau 
in nessuna maniera. Pregavamo per 
sapere come potevamo realizzare 
questo obiettivo e fummo condotte 
a leggere 2 Nefi 25:26. Le nostre 
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case e le nostre Primarie sono piene 
della conoscenza del Signore, 
quando •noi parliamo di Cristo, 
gtoiamo in Cristo, predichtamo Il 
Cristo•. 

Stamo molte grate per la pace e 
la speranza che ci danno questi pass1 
delle Scritture e per la guida che 
riceviamo m1mire lo Spirito Santo 
per incoraggiare le diril!enti della 
Primaria a tenere delle Primarie 
mcentrate su Cnsto. 

Fratelh e ~arelle, rallegnamoci di 
avere pace, speran~ e guida. doni di 
cui tanti figli del no::.rro Padre non 
godono. Quando riceviamo queste 
grandi benedi.:ionì aiutiamo anche 
gli alrri a nccvcrlc, spectalmente i 
bambim. Per parafrasare le parole 
del Salvamre ... Tu, quando sarai 
convermo, conferrna i tuoi [bam­
bint}• (Luca 22:32). 

Il tema delle Scritture della 
Primaria è: .. T urti i tuoi figlioli 
saranno IHruiti dal Stgnore; e 
grande :;a.rà la pace dei tuoi figlioli• 
(3 Nefi 22.13). Il mondo non è un 



luogo sicuro. Non è un luogo in cui i 
bambini possano ricevere pace, spe­
ranza e guida, a meno che non si 
insegni loro ad amare e a seguire il 
Salvatore. Fate loro capire come 
possono godere di queste grandi 
benediziOni. 

Sono molto lieta di aver avuto la 
possibilità di servire nella Primaria. 
Voglio molto bene alle mie consi­
gliere, sorella Anne Wirthlin e 
sorella Susan Wamer. Siamo state 
unite nel nostro desiderio di servire 
e di aiutare i bambini della Chiesa. 
Crediamo che le Primarie incen­
trate su Cristo possano aiutare i 
genitori a insegnare ai loro figli il 
vangelo di Gesù Cristo, l'unica 
conoscenza che può dare ai nostri 
bambini pace, speranza e guida. 
Sono grata alle sorelle fedeli e 
devote che hanno fatto parte del 
nostro consiglio e per le nosue 
fedeli collaboratrici. Ringrazio i 
nostn dirigenti del sacerdozio che 
ci hanno ammaestrato e ispirato. 
Sono grata per la nuova presidenza 
della Primaria sostenuta a questa 
conferenza. Esprimo loro il mio 
affetto e offro loro il mio sostegno. 
Il mio più sincero ringraziamento e 
affeuo vanno anche alla mia cara 
famiglia, e specialmente a mio 
marito, per U suo costante affetto e 
sostegno. 

Riconosco la bontà e La generosità 
del mio Salvatore in ogni aspetto 
della mia vita. I doni di pace, spe­
ranza e guida di cui ho parlato sono 
soltanto tre dei molti modi in cui La 
mia vita è benedetta grazie al van­
gelo di Gesù Cristo. Come dicono 
le parole di una canzone della 
Primaria, voglio che il Salvatore sap­
pia che io semo il Suo amore. 

lo sento attorno a me le Sue 
benecbzioni, 

a D1o offnrò il mio cuor. 
Il mio Pastar sarà. 
Lui sa che Lo seguirò, solo per Lui 

t/l tirÒ. 

Non chiede nulla mai l'amore del 
Signor. 

(lnnario dei bambini, 42-43). 

Nel nome di Gesù Crisco. 
Amen. O 

Una testimonianza del 
Libro di Mormon 
Anziano Ruasell M. Nelson 
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

Quando leggete il Libra di Marman concentratevi sul Personaggio principale 
di questo libro-dal prima all'ultima capitolo-il Signore Gesù Cristo 

Poco dopo la mia chiamata a 
servire come uno dei Dodici 
Apostoh fui invitato nell'uffi­

cio del presidente del nostro quo­
rum, il prestdente Ezra T aft Bcnson. 
Egli espresse La sua preoccupazione 
che i membri della Chiesa non 
apprezzavano pienamente il valore 
del Libro di Mormon. Con la voce 
rotta dall'emozione lesse nella 
sezione 84 di Domina e Allean:e: 

•E in passato le vostre menti sono 
stare oscurate a causa dell'incredu­
lità e perché avete rrau:ato con leg­
gerezza le cose che avete ricevuto-

Vanità e incredulità che hanno 
portato la Chiesa intera sotto con­
danna».1 

Con queste parole il presidente 
Benson mi aveva completamente 
convertito alla sua tesi. Egli poi con­
cluse cosl il suo ammonimento: 
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.. Ed essi rimarranno sotto questa 
condanna finché non si pentiranno 
e non ricorderanno la nuova 
alleanza, sì, il Libro di Monnon,.. 2 

Non dimenticherò mai quella 
lezione. Da allora il presidente 
Howard W. Hunter, il presidente 
Gordon B. Hinckley e molti altri 
dirigenti della Chiesa hanno conti­
nuato a lodare il Libro di Monnon 
agli abitanti di tutto il mondo. 

Vorrei aggiungere La mia testimo­
nianza della divinità di questo libro. 
L'ho letto molte volte. Ho anche 
letto molto di quanto è stato scritto 
riguardo ad esso. Alcuni autori si 
sono concentrati sulle sue storie e 
sui suoi personaggi, sui suoi episodi 
storici. Altri sono rimasti affascinati 
dalla srruttura del suo linguaggio o 
dalla sua descrizione delle armi, geo­
grafia, vita animale, tecniche di 
costruzione o sistemi di pesi e 
misure. 

Per quanto interessanti possono 
essere queste cose, lo studio del 
Libro di Mormon è più remunera­
tivo quando ci concentriamo sul suo 
proposito principale: rendere testi­
monianza di Gesù Cristo. Al con­
fronto di questo proposito, tutti gli 
altri aspetti sono soltanto elementi 
collaterali. 

Quando leggete il Libro di 
Mormon concentratevi su l 
Personaggio principale di questo 
Libro-dal primo all'ultimo capi­
tolo--il Signore Gesù Cristo, Figlio 
del D10 vivente.1 E notate il secondo 
tema che lo sostiene: Dio terrà fede 

alle Sue a lleanze con i superstiti 
della casa di Israele. 4 

TI Libro d1 Mormon è un ele­
mento cruciale di tale alleanza.\ È 
un santo scritto che abbraccia i sacri 
scritti provenienti dalle piccole c 
grandi tavole di Nefi, dalle ravole dr 
Mormon, dalle tavole di Ether e 
dalle tavole di bronzo che concene­
vmo «i cinque libri di Mosè ... una 
storia dei Giudei ... le profezie dci 
santi profeti>•.~ 

Quando Mormon riassunse questi 
annali notò che non poteva scrivere 

la centesima parte del loro conte­
nuto.' Perciò gli aspetti storic1 del 
libro assumono un'importanza secon­
daria. 

La sacra Bibbia è composta da 
sessantasei libri; il Libro di Mormon 
da quindicL Il primo Libro di Nefì­
scritto sei secoli prima della nascita 
di Gesù-racconta che il profeta 
LehiH ebbe una visione dcll'alb~ro 
della vita.9 Suo figlio Nefi pregò per 
conoscerne il significato. In risposta 
gli fu data una visione straordinana. 
Egli v1de una vergine che teneva m 
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braccio un Bambino. Egli vide il 
Redenrore del mondo, il Suo mini­
stero terreno e la Sua croci1ìs.sione. 
Egli vide dodici altre persone che 
avrebbero seguito il Santo e previde 
la continua opposizione al lavoro di 
Dio e dei Suoi apostoli.10 

Altri grandi profeti del Libro di 
Monnon-nella loro maniera e neJ 
loro tempo-portarono testimo­
nianza della divinità del Signore 
Gesù Cristo. Tra loro troviamo il fra­
tello di Giared ,11 Zenoc, Neum e 
Zenos. 12 Testimonianze di Gesù 
Cristo che predatano la Sua nascita a 
Bedeem sono portate anche da re 
Beniamino, Abinadi, Alma il 
Vecchio, Alma il Giovane, Amulec, 
i figli di Mosia, il comandante 
M o roni, i fratelli Nefi e Leni e 
Samuele il Lamanira. u In un'appa­
rentemente infinita sequenza di 
dichiarazioni profetiche-testimo­
niarue di •tutti 1 santi profeti•14 per 
•molte migliaia di anni prima della 
sua venuta• 1s, il Libro di Mormon fa 
una solenne dichiarazione che Gesù 
è il Cristo, nostro Salvatore e 
Redentore. 

GLI AUTORI 

La maggior parte dei libri conte­
nuti nelle biblioteche del mondo 
sono stati scritti per i lenori con­
temporanei. E generalmente sono 
stati scritti per profitto, per i diritti 
di autore accumulati grazie al suc­
cesso delle vendite. 

Non è cosl per il Libro di 
Mormon. Esso fu serino neU'anri­
chità per d nostro tempo. Rivela 
l'eterno potere e autorità del 
Signore Gesù Cnsto nella storia 
di due dispensazioni americane16

-

preservaco per il beneficio di noi 
che viviamo in questa dispensa­
zione della pienezza dei tempi. 
Sicuramente i suoi autori non 
godettero di alcun diritto di autore. 
Infatti esst pagarono caramente per 
il privilegio della loro partecipa­
zione. Che cosa li motivava! la Loro 
devozione a Dio! l quattro principali 
autori del libro-Nefì, Giacobbe, 
Mormon e Moroni11- furono tutti 
testimoni oculari del Signore, come 
lo fu il suo traduttore che moò mar­
tire, il profeta joseph Smith. 



IL CONTENUTO 
I loro scritti erano incenerati su 

Gesù Cristo, la Sua missione e U Suo 
ministero. Giacobbe per esempio fa 
riperutamenre riferimento all'espia­
zione e alla risurrezione di Cristo. 
·Diletti fratelli•, scrive Giacobbe, 
•riconciliatevi con lui [Dio] tramite 
l 'espiazione di Cristo, suo Figlio 
Unigenito, e potrete ottenere la 
risurrezione ... ed essere presentati 
a Dio come la primizia di Cristo ... 

Ed ora ... perché infatti non par­
lare dell'espiazione dì Cristo, e ten­
dere a una conoscenza perfetta di 
Lui•, c a una «conoscenza della 
risu rrezionc e del mondo a 
venire?» 1~ 

Il consiglio di Giacobbe è pre­
zioso c sempre valido. 

Il Salvatore dichiarò che il Libro 
di Mormon contiene la pienezza del 
Suo vangelo etemo. 19 In che modo 
Egli defmisce il Vangelo? Il Signore 
risorto spiegò: •Questo è il Vangelo 
che vi ho dato-che sono venuto 
nel mondo per fare la volomà del 
Padre mio, perché mio Padre mi ha 
ma n d a ro•. 20 

Poi Egli allarga questa definizione 
di una sola frase: «Mio Padre mi ha 
mandato, affinché fossi innalzato 
sulla croce; e dopo essere stato sulla 
croce, potessi attirare tutti gli 
uomini a me».21 

Questa particolare missione ter­
rena del Salvatore-il Vangelo, cosl 
come Egli la definisce-è da noi 
conosciuta come Espiazione. La pie­
ne~za del Vangelo perciò comporta 
una più profonda conoscenza 
dell'Espiazione.- Noi non riceviamo 
questa conoscenza soltanto dalla 
Bibbia. La parola esprazjqne (in una 
qualsiasi delle sue forme) è men:io­
nata soltanto una volta nella ver­
sione di Re Giacomo del Nuovo 
T estamenroY Nel Libro di Mormon 
compare rrenracinque volteF" Il 
Libro di Mormon contiene anche 
più riferimemi alla Risurrezione di 
quanto faccia la Bibbia.zs 

Il Salvatore chiama il Libro di 
Mormon la Sua nuova alleanza con 
la casa di Israele, 16 un segno tangi­
bile della suprema alleanza di Cristo 
con l'umanità." I divint insegna­
menci di questo libro, come terzo 

testamento, ch1anscono la dottrina 
e un1scono l'Antico al Nuovo 
Testamento. Le alleanze,:~ i testa­
menti, '9 e le testimonianza"' delle 
Scritture sin dal principio del tempo 
sono collegate all'espiazione di Gesù 
Cristo, l'ateo centrale di rutta la stO­
ria umana. 

Il Libro di Mormon è il testo reli­
gioso più importante rivelata da Dio 
all'uomo «da quando gli scritri del 
Nuovo Testamento furono raccolti 
quasi due millenni fa ... 11 Joseph 
Smith dichiarò che il Libro di 
Mormon è «il libro più corretto 
della terra, la chiave di volta della 
nostra religione» Y È l'unico libro 
della cui verità il Signore stesso ha 
reso testimonianza. n 

L'avvenimento culminante 
descritto in questo sacro libro è il 
ministero svolto dal Signore risorto 
presso L popoli che vtvcvano nell'an­
tica America. Egli fece loro questo 
annuncto nvelatono: 

• Ecco, to sono Gesù Cristo, il 
Figlio d1 D1o. Ho creato i cieli e la 
terra e tutte le cose che sono in essi. 
Io ero col Padre fin dal principio ... 

Le Scritture che riguardano la 
mia venuta sono adempiute ... 

Io sono la luce e la vita de l 
mondo ... 

Chiunque verrà a me con cuore 
spezzato e spirito contrito, lo battez­
zerò con il fuoco e con lo Spirito 
Samo ... 

Io sono venuto nel mondo per 
portare la redenzione al mondo, per 
salvare il mondo dal peccato. 

Perciò chtunque St pente e viene 
a me come un fanciullo, io lo rice­
verò, potché di questi è il regno di 
Dio ... Ho deposto la mia vira e 
l'ho ripresa; pentitevi dunque e 
vemte a me . . e siate salvati•. w 

Dopo questa inrroduz1one divma 
U Maestro nbadl la Sua identità con­
sentendo alla moltitudine d1 mettere 
le maru sul Suo fianco e sentire le 
impronte dci chiodi nelle Sue mani e 
nei Suoi piedi. Allora essi seppero 
veramente che il Dio di Israele scava 
in loro presenza, Colui che era srato 
ucciso per 1 peccati del mondo.1~ 

Egli ammaestrò il popolo, inse­
gnò loro a pregare, a pentirsi, ad 
essere battezzati, a prendere il 
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sacramento, a conoscere la Sua dm­
trina, a capire l'importanza delle 
sacre ordinanze e alleanze e a perse­
verare sino alla fine."' 

11 Libro di Mormon è un dono di 
Dio a tutta l'umanità cd Egli ha 
•comandato al suo popolo di persua­
dere rutti gli uomini al pentimento» .17 

Egli invita tutti loro •a venire a lui e a 
prendere parte alla sua boncà», cd 
Egli «non rifiuta nessuno che venga a 
lui, bianco o nero, schiavo o libero, 
maschio o femmina» .l& 

LA TRADUZIONE 
Questo invito a ructo il mondo 

comporta la traduzione del messaggio 
in molte lingue grazie al lavoro di 
capaci traduttOri. Per esempio, la ver­
sione di Re Giacomo neUa Bibbia è il 
fruno del lavoro di cinquanta studiosi 
inglesi che svolsero U loro compito m 
sette anru traducendo al ritmo di una 
pagina al g1omo.' l traduttori più 
esperti oggi sono bravi se già possono 
tradurre anch'essi le Scritture al 
rirmo di una pagina al giorno. 

Al contrario, joseph Smith tra­
dusse il libro di Mormon al ritmo di 
circa dieci pagine al gtorno portando 
a termine tale compito in circa 
ottantacinque giorni!~ (Molli di noi 
si sentirebbero soddisfatti di sé, se 
potessero leggere il libro durante lo 
stesso arco di tempo). 

Tale ritmo è ancora più straordi­
nario quando consideriamo la situa­
zione in cui lavorava il Profem. In 
quello stesso periodo, mentre era 
oggetto di costanti distrazioni e 
incessanti ostihtà, Joseph si trasferì 
a più di centosessanta chilometri 
di distanza, da Harmony in 
Pennsylvania a Fayette, nello Stato 
di New York.~ 1 Egli fece richiesta dei 
diritti di aurore:' Rtceveue ri\'ela­
zioni che comprendono le sezioni da 
J a 18 di Dottrina e Alleanze. 41 

Esseri celesti restaurarono il santo 
sacerdozio. Tuttavia egli portò a ter­
mine il lavoro di traduzione in meno 
di ere mesi. 

La Prima Presidenza ha dato ai 
Dodici Apostoli la possibilità di 
vedere parti del manoscritto origi­
nale e il manoscritto consegnato al 
tipografo del Libro ùi Mormon. Non 
vi sono parole per descrivere la 

profonda emozione che provammo 
quando esaminammo quei preziosi 
documenti e osservammo che 
pochissime pagine delle bozze porta­
vano segni di correzioni. 

TESTIMONIANZA PERSONALE E 
BENEDIZIONE 

Ognuno di noi che studia devo­
tamente il Libro di Mormon può 
anch'egli ricevere una testimonianza 
della sua divinità.44 Inoltre questo 
libro può aiutarci a risolvere i pro­
blemi personali in maniera molto 
reale. Volete liberarvi di una caniva 
abitudine? Volete migliorare i rap­
porti con i vostri familiari? Volete 
accrescere la vostra capacità spiri­
tuale? Leggere il Libro di Mormon! 
Vi porterà più vicini al Signore 
Gesù Cristo e al Suo affettuoso 
potere.H Colui che nutrl una molti­
tudine con cinque pan1 e due 
pesci16

, Colui che aiutò il cieco a 
vedere e lo zoppo a camminare,•' 
può aiutare anche voi! Egli ha pro­
messo che coloro che vivono m base 
ai precetti di questo libro •riceve­
ranno una corona di vita eterna ... 48 

Il Libro di Mormon è vero! Di 
questo io porto testimonianza, nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. O 

NOTE 
L DeA 84:54-55. 
2. DeA 84:57. 
3. Il Libro di Monnon è diviso in 6.607 

verserò, 3.925 dei quali parlano di Gesù 
Cristo, usando più di lOO titoli. Perciò ti 
nome di Cristo è usato in qualche formn 
m media una volta in ogru l, 7 versetLI 
(vedere Susan Easton Black, Fmding 
Christ throt4gh che Book o/Mormon [19871. 
16-18. 

4. Vedere 3 Nefì 16: ll-ll; 29:3; 
Monnon 5:20; 8:21; 9:37. 

5. Vedere DeA 84:57-58. 
6. cA Bnef Explanarion about che 

Book ofMonnon•; l Nefì 5: ll-13. 
7. Words of Mormon l :5. Questa spte­

gaztone è npenna altre cinque volte 
(vedere Giacobbe 3: U; Helaman 3: l4; 3 
Nefì 5:8; 26:6; Ether 15:33). Giacobbe, il 
quale nceven:e le tavole da suo fratello 
Nefì, fornisce altre infonnazioru e fa notare 
che gh era stato comanda w eh non trattare 

•se non bre\'emenre, la storia di questo 
popolo•, ma che egli doveva trattare le 
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co:.e s.1cre, ~~tale cose ptù grandi ·il più 
~-tbile. per amore dJ Cn~to e per ti bene 
del ~rro pc;>polo (Giacobbe l :l, 4). 

8. Anche ~h1, paJre di ~dì e 
Giacobbe, fu te~rimone oculare del 
Stgnore (vedere 2 Nefi l: 15). 

9. Vedere l Nefì 8:10-35. 
IO. Vedere l Nefi 11:14-36. 
11. Vedere Ether3: 14. 
12. Vedere l Ncfì 19:10. 
13. Se porrebbero elencare molti altri, 

come ad esempio Enos, Giarom, Omru. 
Amaron, Chem1sh, Abinadom, Amaleki, 
ecc. 

14. Giacobbe 4:4. 
15. Helaman 8:18. 
16. Oiarediri e Lehiri. 
17. Potché lsata vtene cuaw tamo 

ampllllllente, merita men:ìone come uno 
degli auron princtpalt del Ubro di 
Mormnn. Una utile nora a ptè di pagma di 
2 Neft 12:2 nell'attuale ediztone delle 
Scntture pubblicata dalla Chiesa mdtca 
che ctrca 433 versem dt lsa~ta un 
tcr.:o dell'intero hbro-sono citati nel 
Libro di Monnon. Ncll'edmone m lingua 
mgle~ ptù deiJa metà (circa 233 versetti) 
ùifferucono per qualche particolare dal 
corruponJenre ver.,erro bibhco. •mentre 



Ricostruito e ampliato diverse vohe negli ultimi centoventlquattro anni, 
l'organo del Tabernacolo è uno dei più grandi e più belli del mondo. La 
canna più lunga misuro 9,8 metri, la più corta 45 millimetri. 

200 vcrsccli hanno le stes:;e parole della 
versione dt Re Omcomo ... Uno ~tudioso di 
lsa1a ha d1mostnlto che non meno di 391 
dcl433 versetti meuztonano gli artnbuci, 
l'a!ipctto, la maestà e la missione ili Gesù 
Cristo (vedere Monte S. N)man, •Great 
Are lhe 'X'ords oflsat.Jh. [1980]. 7, 
283-287). 

L'an:iano Jeffrey R. Holland (Christ 

and lhe r.:ew Co.:maru: The Messianic 
Messa.ge of thc Book o{Monnon [1997). 
78-94) ha clas.-,lficato m cmque categorie 
p.:r arg\")mento gli truegnamertti d! lsata 

nportart nel Libro di Mormon: 
(l) Nascita e ministero terreno d1 

Cn:.to (vedere l Neft 11:13, 15, 18, lO; Z 
Nefì 17:14-15, Alma 7:10). 

(2) Vistta dt Cristo a2lt Sp1riri in car­
cere (vedere l Ncfì 21 :6-9). 

(3) Bontà dtmosrrara da Cnsto e lo 
proteztonc di Sion negli ulruni giorni 
(vedere l Ncfi 11:13-16: Z Nen 7:1-2; 3 
Nefì 22:8-<hc cita Isaia 54:8). 

(1) The Mtllennml Chnst (vedere 2 
Nefì 12:2-5,21:1-12: 30:9). 

(5) Crocifissione e Espiazione (vedere 
Mosia 14: 1-12). 

18. Oiàcobbe 4:11-12. 
. 19. DeA 27:5; vedere anche DcA 

10:9; Joscph Srruth-Stona 34. 
20. 3 Netl 27:13 Il testo completo di 

quesro ~ennone comprende anche le ordi­
~t e le allean~e come aspetti mregrali 
del Va~do. 

21 3Nefi27:l4. 
22. Non tu ne le dotrrme dt\'Ìne sono 

compre-c nel Libro di Mormon. Il lavoro 
· di tempto come lo conosctamo nm oggt è 

stato rivelato come pane della restaura· 
:ione dt tu ne le coM! eJ è mscgJUtO m 

Dottrina e Alleanze e nelle rivela:ioni 
successive ai profeti viventi. 

23. Vedere Romani 5: Il. 
24. Esp~wne: bOStanrivo: 24 volte; 

verbo: li volte. Totale. 35 volte. 
25. La parola ruurrettOru! compare 40 

volte nella verstone di Re Otacomo nella 
Btbbta, c~'mpare 81 volte nel Ltbro di 
Mormon veder~ anche Chrisr and the New 
Cot>enanr, 238. 

llAHONA 

86 

26. Vedere DeA 84:57. 
27. Vedere) Nefi 21:1; 29: introdu­

Zione al capitolo. 
28. Alleanza provtene dal france~ 

Alliance (dal latino barbaro AlUgamùJ) per 
indicare l'atto di legare inSJeme pnnctpi o 
stati (risponde con precisione all'italiano 
·lega•). 

29. Testamento proviene dal termme 
latino cestis, che significa •testimone•. 
Testamenw è anche legato alla radice 
la dna !estamentum da "tcstari•, attestare e 
dettare l'ultima volontà. 

30. [) temine inglese Wimess (testi­
mone) deriva dall'antico Inglese wi!, che 
significa «conoscenza•. Testimone è defì­
niro colui che ha conoscenza specifica. 

3l. Jeffrey R. Holland, Christ and w 
New Cooenanc, 9-1 O. 

32. His10ry of w Church, 4:461. 
33. Vedere DeA 17:6. 
34. 3 Nefi 9:15-22. 
35. Vedere3 Nefi 11:14. 
36. Vedere 3 Nefì 15:9. 
37. 2 Nefi 26:27. 
38. 2 Nefì 26:33. 
39. Vedere Chru! ami che New 

Cmrerumc, 349. 
40. Dal 7 aprile al30 giugno 1829. 

Dopo aver sottrano il tempo dedicato ad 
altri compiti il numero effettivo dci gtorm 
di lavoro disponibili a Joseph è vicino a 
55 giorni. L'attuale edizione in lingua 
inglese del Ubro di Mormon contiene 
531 pagine. Prendendo come dato di 
fano 55 giorni per il lavoro di traduzione 
il nono è calcolato a 9,7 pagine anuali al 
giorno. 

4l. VedereJohn W. Welch and Tim 
Rachbone, ·Book ofMormon Translanon 
by Joseph Smith•, Encyclopedw of 
Mormonism, 4 voll. [ 1992), l :211. 

42. Vedere ·A Chronology of Church 
History•, Appendice 2, Encyclopedia of 
Mormorusm, 4:1652, m data Il giugno 
1829. 

43. Sezioni 6-9 e ll-18 
44. Vedere Moroni 10:4-5. 
45.11 profeta joseph Smtth dichiarò 

che •un uomo si avvicina dt più a Dio 
obbedendo ai suoi precetti [quelli Jel 
Ltbro di Mormon) che a quelli di qualsiasi 
altro libro• (Hiswry of the Church 4:461?. 

46. Vedere Matteo 14: 19-20; Marco 
6:41-41; Luca 9:16-17. 

47. Vedere Matteo 11:5; Luca 
7:21-22. 

48. DeA 20:14. 

Al culmine delle ere 
Presidente Gordon 8 . Hlnckley 

Possa Dio infondere in ognuno di noi il senso del nostro posto nella storia 
e ... ci consenta di alzarci e di procedere con fermezza come si addice ai 
santi dell'Altissimo. 

uale cosa emozionante e 
meravigliosa è oltrepassare 
la soglia dei secoU! Faremo 

ques esperienza tra non molto. 
Ancora più emozionante è l'occa­
sione che abbiamo di vedere il rap­
pono che c'è tra gli ultimi mille anni 
e i mille a venire. Contemplando 
questo periodo mi sento mvadere 
da un grande e solenne senso della 
storia. 

Sono trascorsi soltanto due mil­
lenni da quando il Salvatore visse 

' sulla terra. E un meraviglioso rico-
noscimento del Suo posto nella sto­
ria il fatto che il calendario 
attualmente in uso nella maggior 
parte del mondo ponga la Sua 
nascita nel meriggio del tempo. 
Tutto quello che e ra accaduto 
prima viene calcolato andando 
all'indietro da quella daca. Tutto 
quello che è accaduto da allora 
viene misurato partendo da tale 
data. 

Ogni volta che qualcuno usa una 
data, consapevolmente o inconsape­
volmente riconosce la venuta sulla 
terra del Figlio di Dio. La Sua 
nascita, come è stato universalmeme 
deciso, segna il punto cardinale delle 
ere, ù meriggio del tempo ricono­
sciuto su tutta la terra. Quando 
usiamo queste date non vi presnamo 
attenzione, ma se ci soffenniamo a 
riflettere dobbiamo riconoscere che 
Egli è l'unica sublime figura in tutta 
la storia del mondo sulla quale è 
basata la noscra misura del tempo. 

Nei secoli che precedettero la 
Sua nascita sulla terra fu fatta una 
profezia della Sua venuta. Isaia 
dichiarò: «Poiché un fanciullo ci è 
nato, un figliuolo ci è stato daco, e 
l'imperio riposerà suLle sue spalle; 
sarà chiamato consigliere ammira­
bile, Dio potente, Padre eterno, 
Principe della pace• Qsaia 9:5). 

Re Beniamino più di un secolo 
prima della nascita del Salvatore 
disse al suo popolo: 

..Poiché ecco, viene il tempo, e 
non è molto lonrano, in cui tl Stgnore 
Onnipotente che regna, che fu ed è 
d'eternità in eternità, scenderà con 
potere dal cielo tra i figlioli degh 
uomini, e dimorerà in un tabernacolo 
di creta, e andrà fra gli uomini, com­
piendo possenti miracoh, come gua­
rire gli infermi, risuscitare i morti, far 
sì che gli storpi camminino, i ciecht. 
ottengano la vista e i sordi sentano, e 
curando ogni sorta di malattie ... 

Ed egli sarà chiamato Gesù Cristo, 
il Figlio di Dio, il Padre del cielo e 
della terra, il Creatore di tutte le cose 
fin dal principio; e sua madre snrà 
chiamata Maria• (Mosta 3:5, 8). 
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Non dobbiamo stupirei se gli 
angeli cantarono alla Sua nascita e i 
Magi vennero da lontano a 
renderGii omaggio. 

Egli fu l'unico uomo perferro vis­
suto sulla terra. Egli adempila legge 
di Mosè e portò nel mondo una 
nuova legge eh amore. 

Sua madre era mortale, e da lei 
egli ebbe un'eredità di carne. Suo 
Padre era immortale, il Grande Dio 
dell'Universo, dal Quale venne la 
Sua natura Ùivina. 

La stupenda espressione del Suo 
amore si ebbe nella Sua morte, 
quando Egli dette la vita in sacrifi­
cio per tutn gli uomml. L'Espiazione 
operata a costo dt una sofferenza 
mdescnvibtle diventò il più grande 
avvemmento della storia, un ano di 
grazia per cui gli uomini non dettero 
nulla, ma che portò la sicurezza 
della resurreztone a rutti coloro che 
erano vlSsun sulla terra o che sareb­
bero vtSSuu in seguito. 

Nessun altro atto in tutta la sto­
na umana regge in confronto a que­
sto. Nulla che sia mai accaduto può 
uguagliarlo. Totalmente altruista, 
pieno di un amore infinito per rutta 
l'umanità, diventò un atto di miseri­
cordia senza paragoni per tutta la 
specie umana. 

Poi, con la resurrezione in quel 
mattino della pnma Pasqua, venne la 
crionfante proclamazione dell'immor­
talità. Ben fece Paolo a dichiarare: 
·Poiché, come tutti muoiono in 
Adamo, cosl anche in Cnsto saran 
rutti vivtficat:i• (l Corinzi 15:22). Egli 
non soltanto unparù a rutti il benefi­
cto della resurre=tone, ma aprì anche 
la vta che conduce alla vita eterna 
per rum coloro che ossen'3.0o 1 Suoi 
insegnamenti e comandamenn. 

Eglt era ed è il Grande 
Personaruno che sta al cardine della 
sroria umana, lo zeme det tempt e 
delle ere per tU[ti gli uomini. 

Prima della Sua morte Egh aveva 
chtamaro e orùinato degli apostoli. 
Essi portarono innamt il lavoro per 
un certo penodo. La Sua chiesa fu 
stabilita. 

Trascorsero i secoli. Una nuvola 
di oscurità scese sulla terra. Isaia la 
de~cri:>se co~ l: • Poiché, ecco, Le 
tenebre coprono la terra, e una fitta 



oscurità avvolge i popoli• (Isaia 60:2). 
Fu un periodo di saccheggi e di 

sofferenze, contrassegnato da lun­
ghe e sanguinose guerre. Carlo 
Magno fu incoronato imperatore dei 
Romani nell'anno 800. 

Era un'epoca senza speranza, un 
periodo di padroni e di schiavi. 

Passarono i primi mille anni e 
spuntò il secondo millennio. I suoi 

pnmi secoli furono una continua­
.:tone di quelli che Li avevano prece­
duti. Era un penoJo pieno di amori 
e dt sofferenze. La grande e terribile 
peste del XIV secolo ebbe inizio in 
Cina. Si sparse in tutta l'Europa con­
tinentale, poi raggiunse l'Inghilterra. 
Ovunque arrivava c'erano morti 
improvvise. Boccaccio dice delle sue 
vittime che •pranzavano con gli 
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amici e cenavano con i Loro antenati 
in paradiso». La peste riempiva di 
terrore il cuore della geme. ln cin­
que anni portò alla morte 25 milioni 
di persone, un terzo della popola­
zione dell'Europa. 

Periodicamente riapparve, con ìl 
suo braccio oscuro e tremendo per 
colpire indiscriminatamente. Ma 
quella fu anche un'epoca in cui la 
Luce cresceva. Mentre gli anni conti­
nuavano la loro marcia inarrestabile, 
la luce di un nuovo giorno cominciò 
a spuntare sulla terra. Era il 
Rinascimento, una magnifica fioritura 
di ane, architettura e letteratura. 

l Riformatori lavorarono per 
cambiare la Chiesa, in primo luogo 
Melanrone, uomini come Lutero, 
Huss, Zwinglio e Tyndale. Erano 
uomini dotati di grande coraggio, 
alcuni dei quali subirono una cru­
dele morte per le loro convinzioni. 
Nacque il Protestantesimo, con la 
sua richiesta di riforme. Quando le 
riforme non furono concesse, i 
Riformatori organizzarono chiese 
autonome. Lo fecero senza l'autontà 
del sacerdozio. IL Loro unico deside­
rio era quello di crearsi uno spazio 
in cui poter adorare Dio come pen­
savano che Egli dovesse essere ado­
rato. Mentre questo grande 
fermento si diffondeva in tutto il 
mondo cristiano, anche le forze poli­
tiche erano in movimento. 

Poi venne la Guerra di 
Rivoluzione americana, che porrò 
alla nascita di una nazione la cui 
costituzione dichiarava che il 
governo non doveva interferire nelle 
questioni religiose. Era sorto un 
nuovo giorno, un giorno glorioso. 
Qui negli Stati Uniti non c'era più 
una chiesa di stato. Nessuna reli­
gione era favorita a spese delle altre. 

Dopo secoli di oscurità, di dolore 
e di lotte i tempi erano maturi per la 
restaurazione del Vangelo. Oli anti­
chi profeti avevano parlato di que­
sto giorno tanto atteso. 

Tutta la storia del passato aveva 
indicato quel giorno. I secoli con 
tutte Le Loro sofferenze c tulte le loro 
speranze erano sorti e tramontati. IL 
Giudice onnipotente delle nazioni, il 
Dio viveme, stabill che i tempi di 
cui avevano parlato i profeti erano 

arrivati. Daniele aveva predetto che 
una pietra, staccatasi dalla monta­
gna •senz'opera di mano•, sarebbe 
diventata •un gran monte• che 
avrebbe riempito tutta la terra. 

«E al tempo di questi re, l'Iddio del 
cielo farà sorgere un regno, che non 
sarà mai distrutto, e che non passerà 
sotto la dominazione di un altro 
popolo; quello spezzerà e annienterà 
tutti quei regni; ma esso sussisterà in 
perpetuO» (Daniele 2:44). 

Isaia e Michea ne avevano par­
lato molto prima, descrivendo una 
visione profetica che essi avevano 
avuto del nostro tempo: 

•Avverrà, negli ultimi giorni, che 
il monte della casa dell'Eterno si 
ergerà sulla vetta dei monti, e sarà 
elevato al di sopra dei colli; e cune 
le nazioni affluiranno ad esso. 

Verranno delle nazioni in gran 
numero e diranno: cVenite, saliamo 
al monte dell'Eterno e alla casa 
dell'Iddio di Giacobbe; egli ci inse­
gnerà le sue vie; e noi cammineremo 
sui suoi sentieri!> Poiché da Sion 
uscirà la legge, e da Gerusalemme la 
parola dell 'Eterno• (Isaia 2:2-3; 
vedere anche Michea 4:2). 

Paolo aveva descritto tutto il 
procedere dei t empi, la parata 
dei secoli, dicendo: «Nessuno vi 
tragga in errore in alcuna maniera; 
[poiché quel giorno non verrà] se 
prima non sia venuta l'apostasia• 
(2 Tessalonicesi 2:3). 

Egli aveva detto inoltre del 
nostro tempo: «Per cradurlo in atto 
nella pienezza dei tempi e che consi­
ste nel raccogliere sotto un sol capo, 
in Cristo, tutte le cose: tanto quelle 
che son nel cieli, quanto quelle che 
so n sopra la terra,. (Efesini l: l O). 

Pietro aveva davanti agli occhi 
tutto il grande panorama dei 
secoli, quando dichiarò con visione 
profetica: 

--Ravvedetevi dunque e converti­
tevi, onde i vostri peccati siano can­
cellati, affinché vengano dalla 
presenza del Signore dei tempi di 
refrigerio; 

E ch'Egli vi mandi U Cristo che 
v'è stato destinato, cioè Gesù: 

Che il cielo deve tenere accolto 
fino ai tempi della restaurazione di 
tutte le cose; tempi dei quali Iddio 

parlò per bocca dei suoi santi pro­
feti, cbe sono stati 6n dal pnnctpto• 
(Atti 3:19-21). 

Tutte queste visioni e altre 
ancora indicavano questo glorioso 
periodo di tempo, questa meravi­
gliosa stagione degli annali della sto­
ria umana, quando sarebbe giunto tl 
gtorno della restaurazione. 

Questo glorioso giorno sorse nel­
l'anno 1820, quando un ragazzo sin­
cero e pieno di fede entrò in un 
bosco e levò la sua voce in pre­
ghiera, chiedendo la saggezza di cui 
egli aveva tanto bisogno. 

In risposta vi fu una gloriosa 
manifestazione. Dio Padre Eterno e U 
risorto Signore Gesù Cristo appar­
vero e parlarono con lui. Il sipario 
cbe era rimasto chiuso per gran pane 
di due millenni si alzò per introdurre 
la dispensazione della pienezza det 
tempi. Seguì poi la restaurazione del 
santo sacerdozio, prima quello d1 
Aaronne, poi quello di Melcbisedec, 
per mano di coloro cbe lo avevano 
detenuto nell'antichità. Un altro 
tesrarnemo, parlando come una voce 
dalla polvere, venne alla luce come 
secondo testimone della realtà e 
della divinità del Figlio di Dio, il 
grande Redenrore del mondo. 

Furono restaurate le chiavi della 
divina autorità, comprese quelle che 
erano necessarie per legare insieme 
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le famiglie per questa \'Ìta e per l'e­
ternità in un'alleanza che la morte 
non poteva dbtruggere. 

La pietra era piccola da principio. 
Quasi non vab•a la pena di notarla. 
Ma~ cresciuta continuamente e sta 
rotolando per riempire la terra 

Miei fratelli c sorelle, vi rendete 
conto di quello che abbiamo? 
Rtconoscere il nostro posto nel 
grande dramma della storia umana? 
Questo è il punto focale di rurro ciò 
che è avvenuto in passato. Questa è 
la stagione della Restaurazione. 
Questi sono 1 g1orni della 
Restaurazione. Questo è il tempo in 
cut gh uomini dt tutta la terra ven­
gono al monte della casa dell'Eremo 
per chiedere e tmparare, per cammi­
nare lungo t Suot sentten e cono­
scere le Sue vte. Quesffi è la somma 
dt rum 1 secoh del tempo, dalla 
nasctta di Cnsto a quesco presente 
meravtghoso gtomo. 

Le ombre fuggrm. sorge il sol. 
ed il ~:essil di S1on appar! 
D1 giona p~en nsplende il ciel, 
d'un grande dì è L'albeggiar 
(•Le ombre fuggon, sorge il sol•, 

Inni, No. l). 

I secoli sono passati. Il lavoro 
dell'Onnipotente negli ultimi 
giorni, quello di cui parlarono gli 



antichi, quello d1 cui proferi:zarono 
i profen e gli apostoh, è arrivato. È 
qui. Per qualche motivo a noi c;co­
nosciuto, ma secondo la sagge::a di 
D1o, abbiamo avuto U privilegio ili 
venire sulla terra in quest'epoca 
glonosa. C'è srnto un grande fiorire 
della scienza. C'è stato un grande 
progresso della conoscenza. Questa 
è la più grande di tutte le epoche 
per le 1mprese umane e gli umani 
successi. E, cosa più importante, è 

la stagione m cui D1o ha parlato di 
nuovo, tn cut è apparso il Suo 
beneamato Figliolo, in cui il divino 
sacerdozio è stato restaurato. in cui 
nm abbiamo in mano un altro resta­
mento del Figlio di Dio. Quale 
giorno glorioso e meraviglioso è 
queslO! 

Rendiamo grazie a Dio perché è 
stato tanto generoso con 1 Suot 
doni. L~1 nngra:ìamo di questo 
meravigliO:>O Vangelo, U cui potere e 
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la cui autorità vanno anche oltre il 
velo della morte. 

Dato quello che abbiamo e quello 
che sappiamo, dobbiamo essere un 
popolo migliore di quello che siamo 
attualmente. Dobbiamo essere più 
simili a Cristo, più disponibili a per­
donare, più umili e premurosi verso 
rutti coloro che ci stanno anorno. 

Ci troviamo al culmine delle ere, 
intimoriti da un grande c solenne 
senso della storia. Questa è l'ultima 
e finale dispensazione verso la quale 
tutto il passato si è mosso. Porto 
testimonianza della realtà e della 
verità di queste cose. Prego che 
ognuno di noi possa provare un 
senso di riverente meraviglia per 
tutte queste cose, mentre siamo in 
attesa dell'imminente finire di un 
secolo e della morte di un millennio. 

Lasciamo andare l'anno ormai 
passato. Lasciamo entrare il nuovo 
anno. Lasciamo passare un altro 
secolo. Lasciamo che un nuovo 
secolo prenda il suo posto. Diciamo 
addio a un millennio. Salutiamo l'i­
nizio di altri mille anni. 

Continueremo dunque a proce­
dere sulla strada del progresso, eser­
citando la nostra influenza benefica 
sulle persone di tutto il mondo, fin­
ché durerà questa terra. 

A un certo punto di questo pro­
gredire Gesù comparirà, per regnare 
in splendore sulla terra. Nessuno sa 
quando ciò avverrà; neppure gli 
angeli del cielo conoscono il 
momento in cui Egli ver rà; ma 
quello sarà un bel giorno. 

Deh, vieni, o Re dei Re. 
che a lungo atteso abbiam; 
col Tuo divin poter, 
da' m sand libertà 
Riroma presto Re de1 Re; 
sia ancor nunica lsrael. 
(•Deh, vieni, o Re dei re», Inni, 

No. 34). 

Possa Dio infondere in ognuno di 
noi il senso del nostro posto nella 
storia, e dopo averci dato questa 
conoscenza ci consenta di alzarci e 
di procedere con fermezza come si 
addice ai santi dell'Altissimo. 
Questa è la mia umile preghiera, nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. O 

Sessione pomeridiana di domenica 
3 ottobre 1999 

L'anno del giubileo 
Anziano L Tom Perry 
Membro del Quorum del Dodici Apostoli 

Assegnamo una posizione di preminenza alla preghiera familiare, allo 
studio delle Scritture in famiglia, alla serata familiare ed eliminiamo 
quelle attività che riempiono la nostra vita di cose del mondo e di cose 
dannose. 

S ono sicuro che ricorderò sem­
pre di essere stato il primo ora­
tore dell'ultima sessione di 

questa storica conferenza generale. 
Non è solranco l'ulnma sessione d1 
questa conferenza: è l'uluma ses­
sione del decennio; è l'ultima ses­
sione che porterà una clara del 1900. 
Questa sessione è cercamentc degna 
di essere registrata con una speciale 
annotazione del nostro diario. Gli 
avvenimenti storici attirano in par­
ticolare la nostra attenzione quando 
ricordiamo il passato e guard1amo al 
futuro. Durante le ultime settimane 
di quest'anno l'etere sarà inondato 
di descrizioni dei principali avveni­
menti del ventesimo secolo. Gli 
esperti cercheranno di ricruamarc la 
nostra anenzione sulle possibilità 

del ventunesimo secolo. Come cre­
denti che hanno abbracciato il van­
gelo del nostro Signore e Salvatore, 
questa deve essere anche un'occa­
sione speciale per ricordare i doni 
che Egli ha fatto ai Suoi figli fedeli e 
le promesse di benedizioni ancora 
più grandi nel futuro. 

In ogni periodo della storia il 
Signore ha ricordato ai Suoi figli i 
doveri che essi hanno verso di Lui. 
Mi ha sempre affascinato il modo in 
cui il Signore ammaestrò e protesse 
Israele durante i quarant'anni in cui 
vagò nel deserto. Nel libro del 
Levitico, così chiamato perché 
attiene ai doveri e alla preparazione 
dei Leviti, furono impartite istru­
ZIOni per l'anno del giubileo e per La 
sua osservanza. Penso che il modo 
in cui Israele celebrava questo armo 
speciale comenga un messaggio per 
rutti noi. Leggiamo dal capitolo 25 
dì Levitico: 

•L'Eterno parlò ancora a Mosè 
sul monte Sinai, dicendo: 

Parla ai figliuoli d'Israele e di' 
loro: Quando sarete entrati nel 
paese che io vi do, la terra dovrà 
avere il suo tempo di riposo consa­
cmro all'Eremo. 

Per sei anni seminerai il tuo 
campo, per sei anni poterai la tua 
vigna e ne raccoglierai i frlllti; 

Ma il settimo anno sarà un 
sabato, un riposo completo per la 
terra, un sabato m onore 
dell'Eterno; non seminerai il tuo 
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campo, né poterai la tua vigna. 
Conterai pure seue settimane 

d'anni, sette volte 5ette anru; e que­
ste sette settimane d'anni ti faranno 
un periodo dì quarantanove anni. 

Poi ti decimo giorno del settimo 
mese farai squillar la tromba, il 
giorno delle espiazioni farete squillar 
la tromba per tutto il paese. 

E santificherete il cmquantesimo 
anno, e proclamerete l'affranca­
mento nel paese per tutti i suoi abi­
tanti. Sarà per voi un giubileo; 
ognun di voi Lomerà nella sua fami­
glia .. (Levitico 25:1-4, 8-10). 

Le leggi relative all'anno del giu­
bileo vertevano su tre punti. Primo, 
il popolo doveva lasciar riposare la 
terra in modo che potesse rirmovarsi 
e d1ventare p1ù produttiva negli 
anni futuri. Ogg1 nella nostra vita 
tanto mdaffarata e varia l'anno del 
gJUbtleo rappresenta un'ottima 
occasione per valutare in quale dire­
zione snamo andando c per stabilire 
se abbiamo messo al primo posto le 
cose principali. Avete anteposto La 
possibilità di ottenere benedizioni 
eterne alle vosrre ambizioni mon­
dane? Vi sono aspetti della vostra 
vtta che dovete lasciare da parte per 
un certo periodo per cercare di rin­
novare la nostra anima in modo che 
possiamo essere pii'• produttivi, spe­
cialmente nelle cose che più con­
tano per ti Signore? 

Un secolo fa entrammo nell'era 
della grande nvoluzione industriale. 
La mente creativa degli uomini 
prese a sviluppare ogm sona di 
nuovi meccanbmi per rendere la 
vita più fac!le. Pen~_ate soltamo 
all'ultima volta m cui avete ristrut· 
turato parte della vostra casa e con­
tare quame prec;c eletrnche avete 
aggiunto in ogm stanza. Poi pensare 
a do\'e avete installato delle prolun­
ghe con quamo o sei altre prese per 
collegar\i nuon elerrrodomesùci. 
Nonostante tutte queste apparec­
chtature che n~parmiano lavoro, 
penso che la vostro vita non sta 
meno complicata, ma più compli­
cata che mat. 

Ora che siamo sul punto d1 
entrare nel ventuncstmo secolo ci 
troviamo nel me:::o di una rivolu­
zione informanca-viviamo nella 



cosidderca era dell'informatica--con 
tutte le sue nuove sfide e possibilità. 
Ora siamo mondati di informazione. 
La celcvtsione priva molti di pre­
zioso tempo che potrebbero trascor­
rere con i loro familiari. Internet è 
una nuova fonte di infonnazioni che 
offre immense occasioni di pro­
gresso, ma ha anche il potenziale di 
renderei, per cosl dire, suoi schiavi. 
Purtroppo i benefici di cui godiamo 
grazie a questa nuova era dell'infor­
matica sono accompagnati da pro­
blemi, poiché le influenze maligne 
hanno un nuovo mezzo di trasmis­
sione e nuovi modi di infiltrarsi 
nella nostra mente. Le influenze del 
mondo entrano nella nostra casa in 
guise e fonne nuove per mettere alla 
prova la nostra decisione di usare il 
nostro tempo saggiameme e per gli 
scopi voluti dal Signore. 

Forse potremmo prendere a pre­
stito una pagina della legge dell'an­
tico Israele e chiedere un ((periodo 
d'intervallo•. Facciamo un elenco 
delle attività fondamentaU che 
accrescono il valore dell'uomo e 
della donna eterni e decidiamo che 

nel nostro anno del giubileo cesse­
remo di svolgere le attività che 
hanno poco valore c merico e che 
potrebbero anche mettere in peri­
colo il nostro bene eterno. 
Assegnamo una postZione di premi­
nenza alla preghiera familiare, allo 
studio delle Scrinure in famiglia, 
alla serata familiare e eliminiamo 
quelle attività che riempiono la 
nostra vita di cose del mondo e di 
cose dannose. 

Dal settembre 1995 abbiamo pro­
mosso un programma di addestra­
mento dei dirigenti che ha lo scopo 
di incoraggiarci a dare nuovamente 
la preminenza alla casa c alla fami­
glia come unità organizzativa fonda­
mentale della Chiesa, incoraggiando 
ogni componente della famiglia a 
dare la precedenza assoluta al tempo 
trascorso con i suoi cari. Facciamo sl 
che il nostro anno del gtubileo sia un 
momento per esaminare la nostra 
prestazione e mettere da parre quelle 
cose che impediscono il nostro pro­
gresso eterno. Allora potremmo 
dedicarci nuovamente a quelle cose 
che ci portano gioia eterna. 

La seconda legge legata all'anno 
del giubUeo imponeva la restitu­
zione della proprietà ai proprietari 
originali o ai loro eredi. Se osservas­
simo questa pratica ow. il primo di 
gennaio potrei andare a Perry, 
nell'Utah, e chiedere agh occupanti 
della terra che apparteneva al mio 
bisnonno di andarsene, in modo che 
la mia famiglia potesse riprendernc 
possesso. Era un'interessante dispo­
sizione che aveva lo scopo di. con­
servare la terra per ogni successiva 
generazione, in modo che la rice­
vesse come eredità. Naturalmente 
tale pratica riguardo alla proprietà 
terriera non esiste oggi, perciò gli 
abitartti di Perry, nell'Utah, non 
devono preoccuparsi-ma la pratica 
di conservare altre forme di eredità, 
come il nostro retaggtO, dovrebbe 
essere incoraggiata. 

Abbiamo conservato per i nosrri 
figli Le grandi storie di come il 
Vangelo fu portato a1 nostri amcnan 
e fu da essi accettato? Il fatto che essi 
hanno studiato e accenaLo il 
Vangelo ha daw a noi la grande pos­
sibilità di ricevere benedizioni eterne. 

1 visitatori all'esterno del Tabernacolo ammirano una delle famose aiole fiorite della Piana del Tempio. 
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All'età di diciassette anni mio 
nonno Lasciò la sua casa in 
Danimarca per crearsi una nuova 
vita in America. Arrivò a Mendon, 
nell'Utah, dove viveva suo zio. 
Trovò lavoro presso di lui come 
bracciante agricolo. Dopo qualche 
tempo il giovane disse allo zio: "Voi 
Mormoni siete persone strane. 
Lavoro per te da molti mesi, e nep­
pure una volta hai cercato di dirmi 
qualcosa della tua religione o mi hai 
invitato ad andare in chiesa con te•. 
Lo :io gli chiese se voleva saperne 
qualcosa e mio nonno rispose affer­
mativamente. Perciò suo zio gli 
parlò del profeta Joscph Smith c 
della venuta alla luce del Libro di 
Mormon. Gli dette da leggere una 
copia di quel libro. Dopo averne 
letto qualche pagina mio nonno lo 
restituì a suo zio dicendo: •In que­
sto libro non vedo nulla che possa 
avere valore per me•. Il giorno dopo 
era intento ad arare, e 1 suo1 pensieri 
tornarono alla storia che suo zio gli 
aveva raccontato riguardo alla 
venuta alla luce del Libro di 
Monnon. Concluse nella sua mente 
che nessun giovane con un'istru­
zione limitata avrebbe potuto scri­
vere un simile libro. Forse avrebbe 
fatto bene a rileggerlo. Chiese a suo 
zio se poteva riprendere il libro. 
Questa volta non riusc1va a staccar­
sene. Lo spirito ardeva in lui per 

confermargli che il libro era vero. 
Chiese di essere bartez-..ato. Rimase 
attivo per tutta la vita. 

Queste esperieme di conversione 
dei componenti della nostra famt­
glia, che dimostrarono grande impe­
gno e fede per tutta la vita, ci hanno 
dato tante cose di cui noi godiamo 
oggi grazie ai frutti del Vangelo. 
Sicuramente una conoscenza di tale 
fede e impegno deve essere passata 
da una generazione all'alrra per 
approfondire il nostro desideno di 
vivere seguendo le stesse convin­
zioni di cui essi denero mosrra. 
Sicuramente la loro testimonianza 
accresce la convinzione e la forza 
della nostra testimomama. 

Helaman adottò un modo parti­
colare di trasferire il suo retaggio ai 
suoi figli: egli impose loro i nomi dei 
suoi nobili antenati per aiurarh a 
ricordarsi di loro e delle loro opere. 
Le Scrinure riferiscono che 
Helarnan disse: •Ecco, figli miei, 10 

desidero che vi ricordiate dt nspet­
tare i comandamenti di Dio; e vor­
rei che proclamaste al popolo queste 
parole. Ecco, vi ho dato il nome de1 
nostri primi genitori che uscirono 
dalla terra di Gerusalemme; e ho 
fatto ciò affinché quando ricorde­
rete il vostro nome, possiate ricor­
darvi di loro; e che quando vi 
ricorderete di loro, posstate ricor­
dare le loro opere; e che quando 
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ricorderete le Loro opere, possiate 
sapere, come è stato detro, e anche 
scritto, che furono buoni• 
(Helaman 5:6}. 

Infine durame l'anno del giubileo 
tutti gli lsraelm che erano diventati 
schiavi per qualsiasi motivo veni­
vano liberati. Naturalmente la pra­
tica della schiavitù è stata da Lungo 
tempo abolita quasi in ogni parte del 
mondo. Nondimeno, se non stiamo 
attenti, chiunque di noi può essere 
preso in una trappola e quindi essere 
fatto schiavo dal Maligno. 

Individualmente ci è stato con­
cesso il libero arbirrio. Fu un benefi­
cio concesso all'uomo fin dal 
principio. Il Signore dichiarò a 
Adamo: ·Ed è dato loro di distin­
guere iJ bene dal male, pertartto agi­
scono m piena libertà, e io ti ho 
dato un 'alua legge e un altro 
comandamento• (Mosè 6:56). 

Dato che deve ~rci un 'opposi­
zione m tutte le cose (l Nefi 2:11), il 
libero arbitrio comporta la necessità 
di scegliere il bene invece del male. 
lnolrre il Libero arb1rrio ci dà la possi­
bilità di peccare, e ciò a sua volta 
crea la necessità del pentimento. Il 
presidente Kimball disse: .n peccato 
dà l'assuefazione e qualche volta 
spmge gli uomini oltre il tragico 
punto del non ritorno. Sema penti­
mento non può esserci perdono e 
senza perdono rurre Le benedizioni 
dell'eternità sono m pencolo. Man 
mano che il trasgressore sì moltra 
sempre ptù nel peccato e l'errore si 
moltra in lut sempre p1ù profonda­
mente e si indeboltsce m lui la 
\'Oiontà di cambiare, egli perde sem~ 
pre più la speran:a e c;ct\'Ola \'erso il 
basso, smo a quando o non vuoi più 
risalire La china oppure ha perduro il 
potere dt farlo• (The Teachings of 
Spencer \l'. Kimball, pag. 83). 

Qumdt egli dette questo consi­
glto: 

.. uberate•·i delle cacme abiwdini. 
Cambiate ambiente. I cambiamenti 
avvengono quando si sostituiscono 
nuo\'e abitudini con quelle vecchie. 
Voi plasmnte il vostro cnnmere e il 
vostro futuro m~diante i vostn pen­
sien c le vostre azioni. 

Putete cambiare cambiando il 
vostro amb1ente Liberate\'i delle 



cose vili e cercate di acquisire quelle 
più nobili. Circondatevi di quanto vi 
è di meglio in fatto di libri, musica, 
arre e persone• (The T eachings of 
Spencer W. Kimball, pag. 172). 

Ora che ci avviciniamo a un nuovo 
secolo è sicuramente il momento di 
esaminare quale condotta abbiamo 
tenuto in passato. Non è questa 
un'ottima occasione per rinnovare le 
pratiche che conducono al nostro 
bene e fanno di noi persone migliori? 
Non è questo il mom~nto adarto per 
Liberarci di quelle abitudini e attività 
che ci incatenapo e ci rendono 
schiavi dell'Avversario e ritardano il 
nostto eterno progresso? 

Harry Emerson Fosdick ha scritto: 
.. Alcuni cristiani portano sulle spalle 

' La loro religione. E uno zaino pieno di 
convinzioni e pratiche che essi 
devono portare. A volte diventa 
pesante ed essi sarebbero disposti a 
!asciarlo cadere; ma questo significhe­
rebbe una rottura con le antiche tra­
dlZioni, perciò continuano a portarlo. 
Ma i veri cristiani non portano la loro 
religione; è La religione che pona Loro. 
Non è un peso; è come un paio di alL 
Li innalza, li aiuta a superare i punti 
difficili, fa apparire l'universo pill 
favorevole, la vita pill piena di propo­
siti, la speranza reale, il sacrificio utile. 
Li rende liberi dal timore, dall'ina­
zione, dallo scoraggiamento e dal pec­
cato, il pill grande negriero delle 
anime degli uomini. Riuscire a ricono­
scere un vero cristiano, quando lo 
vedete, grazie al suo buonumore• 
(Harry Emerso n Fosdick, T welve T ests 
ofCharaaer [1923], pagg. 87-88). 

Spero che sia chiarameme evi­
dente, quando il mondo ci guarda, 
che noi smmo noti per u nostro buo­
numore, che noi viviamo, crediamo 
e pratichtamo le vere idee e dottrine 
cristiane. Possa Dto aiutarci affinché 
possiamo guardare avanti a un 
nuovo secolo con fede e testimo­
nianza e con la determinazione di 
prepararci meglio per la vita eterna 
che tutti cerchiamo. Possa il nuovo 
anno iniziare con suono di trombe e 
grida di gioia, mentre siamo impe­
gnati a trarre U massimo profitto da 
questo prossimo anno del giubileo. 
Quesra è la mia umile preghiera, nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. O 

. 

L'insegnamento del 
Vangelo 
Anziano Dallln H. Oaks 
Membro del Quoi'\Jm dei Dodici Apostoli 

Nella nostra sacra chiamata di insegnanti del Vangelo nessuno sforzo è 
troppo grande per favorire il lavoro del Signore e il progresso dei Suoi figli . 

U no scnttore famoso scrisse 
un libro sul suo insegnante 
più capace. Il motivo per cui 

quell'insegnante umversitario aveva 
lasciato nel suo studente un'impres­
sione tanto favorevole era certa­
mente la convinzione di questi che 
l'insegnante si curava veramente di 
lui e voleva che imparasse quello che 
lo avrebbe aiutato a trovare la feli­
cità. Lo scmtore concludeva Li suo 
elogio con questa domanda: «A\'ete 
mai avuto un insegnante veramente 
grande? Un insegnnnre che vi 
vedeva come un materiale grezzo ma 
prezioso, un gioiello che con un po' 
di saggezza poteva essere sfaccettato 
e lucidato fino a farlo risplendere? Se 
siete stati abbastanza fortunati da 
trovare la strada che pona a uno di 
questi insegnanti, sicuramente la 
ritroverete dj nuovo•. 
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l. 
Ogni membro della Chiesa di 

Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi 
Giorni è o sarà un insegnante. 
Ognuno di noi ha un interesse 
profondo per U comenuto e l'effica­
cia dell'insegnamento del Vangelo. 
Vogliamo che tutti abbiano dei 
grandi insegnanti del Vangelo e 
vogliamo che questi insegnanti aiu­
tino rutti noi a trovare la strada che 
ci riporterà non soltanto a loro, ma 
anche al nostro Padre celeste. 

L'interesse che abbiamo per l'in­
segnamento del Vangelo non è 
ristretto a coloro che sono chiamati 
a insegnare nei quorum del sacerdo­
zio, nella Primaria, nella Società di 
Soccorso, nella Scuola Domenicale, 
nelle Giovani Donne o in altri inca­
richi. Nel grande piano dt salvezza 
del Signore non vi sono insegnami 
più importanti dei gemton, 1 quali 
insegnano continuamente ai loro 
fìgh mediante l'esempio e il preceno. 
Ognuno di not msegna a coloro che 
gli stanno auomo mediante l'esem­
pio. Anche 1 bambmi si insegnano 
l'un l'altro. Ogni mtss10nario è un 
insegnante, come è un in::.egnante 
ogni dirigente. Come il presidente 
Hinckley disse molti anni fa, •l'inse­
gnamento efficace è l'essenza stessa 
della guida nella Chiesa•.z 

L'insegnamento del Vangelo è 
' universale e importante. E proprio 

vero che •nessuno di noi ha respon­
sabUltà più grande di quella di essere 
un irlsegnante dei figli di Dio•. 1 La 
professione del nostro Salvatore era 

quella di insegnante. Egli era dav­
vero il Grande Insegnante, e mvita 
ognuno di noi a seguuLo in questo 
grande compito.+ 

Alcuni anni fa la Prima Preside ma 
esortò il Quorum dei Dodici Apostoli 
a infondere nuova viLa nell'insegna­
mento nella Chiesa. I Dodici, assistiti 
dai Settanta, accettarono tale sfida. 
Oggi, dopo anni di una preparazione 
che ha richiesto gli sforzi di capaci 
insegnanti del Vangelo, studiosi, 
autorità e altre persone, la Prima 
Presidenza ba dato vita a un'iniziativa 
che coinvolge tutta la Chiesa per 
«rinnovare e migliorare l 'insegna­
mento della Chiesa•. s La lettera della 
Prima Presidenza dice: «QuestO rin­
novato accento ha lo scopo di m.glio­
rare l'irtsegnamento del Vangelo nella 
casa e nelle riunioni della Chiesa e di 
nutrire i fedeli con la buona parola di 
Dio». 

Abbiamo appena pubbhcato un 
opuscolo di dieci pagme intitolato 
Come migliorare L'insegnamento del 
Vangelo: Guida per i dirigenti. Copie 
di questo opuscolo sono state distri­
buite a tutti i dirigenti delle unità e 

a ogni dirigente d1 quorum e orga­
nizzazione austliaria della Chiesa. 
Come spiega l'opuscolo, LI nostro 
interesse per .. )'insegnamento del 
Vangelo nella Chiesa .. comprende 
l'insegnamento impartito ogni 
giorno nella casa, oltre al lavoro 
degli insegnanti nei quorum e nelle 
organizzazioni ausiliarie. 

Questa importante iniziativa per 
«rinnovare e migliorare l'insegna­
mento nella Chiesa» consta di tre 
elementì. Prima di tutto sottolinea 
la responsabilità fondamentale dei 
dirigenti di adoperarsi per migliorare 
l'insegnamento del Vangelo nelle 
rispettive organizzazioni. Vogliamo 
che rutti i dirigenti incoraggino fer­
mamente e aiutino gli insegnano e 
gli studenti ai quali presiedono. 

ln secondo luogo, il programma 
contempla riunioni trimestrali di 
addestramento degli msegnanti dt tte 
diversi gruppi-bambmi, giovani e 
adulti-perché si istnnscano e si edifi­
chino gli uni gli altri (vedere DeA 
43:8) sui principi, i metodi e le tecni­
che che miglioreranno l'insegnamenro 
e l'apprendimento del Vangelo. 

GENNAIO 2000 

95 

Infine un corso di dodici le:ioni 
sull' •Insegnamento del Vangelo• 
sarà renuco almeno una volta l'anno, 
generalmente durante il periodo 
deJia Scuola Domerticale. Il libro di 
tesro del corso è contenuto in una 
edizione abbreviata e migliorata di 
Insegnare: non c'e chiamata più 
grande: Manuale Sussulzario per inse­
gnare tl Vangelo. Questo libro è 
attualmente in corso di distribuzione 
in tutti i riom e rami della Chiesa. 

Abbiamo anche ripubblicaro il 
manuale Prontuario per l'msegname 
per l'uso nella casa e nelle unirà più 
piccole e in via di sviluppo che non 
possono seguire turco il programma 
della Chiesa. 

Il. 
Alcuni possono chiedersi perché 

abbiamo deciso d1 compiere un tale 
sfor..o per migliorare l'insegnamento 
del Vangelo. Coloro che si fanno 
questa domanda hanno avuro la 
fortuna dt avere msegnanri eccel­
lenti, e d1 essi ne abbiamo molti 
nella Chtesa. Gli alrri captranno 
perché tale iniziativa è necessaria e 



pregheranno perché abbia successo. 
Da molti anni mi sforzo di cono­

scere meglio la natura e la qualità 
dell'insegnamento nei vari quorum 
e organizzazioni ausiliarie della 
Chiesa. Lo faccio facendo inaspetta­
tamente visita alle classi nei vari 
rioni in diverse parti della Chiesa. 
Ormai ho facto visita a centinaia di 
classi. Chiedo scusa se alcune delle 
mie visite hanno terrorizzato l'inse­
gnante. L'impressione che ricavo è 
che quasi tutti gli insegnanti che ho 
osservato durante queste visite a 
sorpresa sono stati lieti di avere un 
visitatore che era venuto là per 
imparare e dimostrare la sua gratitu­
dine per gli sforzi che essi compiono 
e per l'interesse che essi dimostrano 
per i loro studenti. 

Per la maggior pane quello che 
ho veduto durante queste visite è 
stato gratificante e rassicurame. Ho 
veduto msegnanti ispirati U cui 
amore per U Vangelo e per i loro 
studenti era talmente evidente, che 
l'effetto del loro insegnamento era 
davvero entusiasmante. Ho anche 
veduto studenti seri e rispertosi, 
pronti a ricevere il messaggio e desi­
derosi di imparare. 

Nonostante i buoni esempi che 
ho osservato sono convinto che 
nella Chiesa in generale-e per 
ognuno di noi individualmente-è 
possibile fare di meglio. li dove.re di 
progredire è insico nel piano del 
nostro Padre celeste per i Suoi figli; 
e nella nostra sacra chiamata di 
genirori e di insegnanti del Vangelo 
nessuno sforzo è troppo grande per 
favorire li lavoro del Signore e il 
progresso dea Suoi figli. 

111. 

V1 sono molti modi diYersi di 
insegnare, ma ogni buon insegna­
mento è basato su alcuni principi 
fontlameOlali. Senza pretendere di 
essere esaunente, voglio indicare e 
commentare sei principi fondamen­
tali de li 'insegnamento del Vangelo. 

li primo è l'amore, che ha due 
manifestazioni. Quantlo siamo chia­
mati a Insegnare dobb~amo accettare 
la nostra chiamata e insegnare a 
causa del nostro amore per Dio, 
Padre Eterno e per Suo Figlio Gesù 

Cristo. Inoltre l'insegnante del 
Vangelo deve sempre insegnare 
avendo amore per gli studenti. Ci è 
insegnato che dobbiamo pregare 
•con tutta la forza del [nostro] cuore, 
per poter essere riempiti di questo 
amore» (Moroni 7 :48). L'amore di 
Dio e l'amore dei Suoi figli è ìl 
motivo più nobile per servire. Coloro 
che insegnano con amore divente­
ranno migliori strumenti nelle mani 
di Colui che servono. 

Secondo, l'insegnante del Vangelo 
come il Maestro che serviamo, con­
centra completamente la sua atten­
zione sui suoi allievi. Tutta la sua 
attenzione sarà rivolta alle necessità 
del gregge-al bene degli studenti. 
L'insegnante del Vangelo non con­
centra la sua attenzione su se stesso. 
Colui che capisce questo principio 
non considera la sua chiamata come 
incarico di «tenere o esporre una 
lezione», poiché tale definizione 
considera l'insegnamento dal punto 
di vista dell'insegnante, non dello 
studente. 

Concentrandosi sulle necessità 
degli studenti, l'insegnante del 
Vangelo non oscurerà mai la loro 
visione del Maestro intromettendosi 
o sacriflcando la lezione per valoriz­
zare la propria immagine o per 
seguire i propri interessi. Ciò significa 
che l'insegnante del Vangelo non 
deve mai indulgere al clericalismo, 
ossia all'attività esercitata da 
•uomini che predicano e si pongono 
a luce del mondo, per poter ottenere 
guadagno e le lodi del mondo» 
(2 Nefi 26: 29). Il buon insegnante 
non predica per •godere del favore 
del popolo• (Alma 1:3), né •per 
amore delle ricchezze e degli onori» 
(Alma l: 16). Egli segue il meravi­
glioso esempio del Libro di Mormon, 
là dove dice che •chi predicava non 
era magliore di chi ascoltava, né 
l'insegnante era migliore di chi impa­
rava• (Alma 1:26). Entrambi guarde­
ranno sempre al Maestro. 

Terzo, un insegnante del Vangelo 
di livello superiore insegna anin­
gendo al cesto prescritto per il suo 
corso di studio e dà iJ massimo 
risalto all'insegnamento della dot­
trina, princapi e le alleanze del 
Signore Gesù Cristo. Questo è 
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comandato nelle rivelazioni 
moderne, là dove il Signore dice: 

eGli insegnanti di questa chiesa 
insegnino i principi del mio Vangelo 
che sono nella Bibbia e nel Libro di 
Mormon, nel quale è contenuta la 
pienezza del Vangelo. 

E asservirlo le alleanze e gli arti­
coli della chiesa per mecterli in 
pratica, e siano questi i loro insegna­
menti, come saranno guidati dallo 
Spirito» (DeA 42:12- 13). 

Gli insegnanti ai quali è coman­
dato di insegnare «i principi del 
V angelo.. e cl e dottrine del regno» 
(DeA 88: 77) devono generalmente 
evitare di insegnare regole o appli­
cazioni troppo dettagliate. Per esem­
pio, non devono insegnare nessuna 
regola per stabilire cos'è una decima 
intera, né devono fornire un elenco 
di cose da fare e da non fare per 
osservare la santità della domenica. 
Quando l'insegnante ha esposto la 
dottrina e i principi ad essa collegati 
secondo le Scritture e i profeti 
moderni, la responsabilità di deter­
minare tali specifiche applicazioni e 
regole generalmente è lasciata ai 
singoli individui e alle famiglie. 

Le domine e i principi ben spie­
gati hanno un'influenza più potente 
sul comportamento di quella che 
hanno le regole. Quando insegnamo 
le dottrine e i principi del Vangelo 
possiamo qualificare! per godere 
della testimonianza e della guida 
dello Spirito che rafforza il nostro 
insegraarnento, e contiamo sulla fede 
dei nostri studenti perché cerchino 
la guida dello stesso Spirito nel met­
tere in pratica tali insegnamenti. 

L'oggetto di studio nei quorum 
del Sacerdozio di Melchisedec e 
nella Società di Soccorso della 
Chiesa durante la seconda e terza 
domenica di ogni mese è 
Insegnamenti de1 presidenti della 
Chiesa. Durante gli ultimi due anni 
abbiamo studiato gli insegnamenti 
del presidente Brigham Young. 
Durante i prossimi due anni studie­
remo gli insegnamenti del presidente 
)oseph F. Smith. l libri che conten­
gono questi insegnamenti che ven­
gono donati a ogni membro adulto 
della Chiesa come prezioso testo 
che rimarrà nella sua biblioteca 

personale, contengono dottrine e 
principi. Sono preziosi e pertinenti 
alle necessità del nostro tempo e 
sono ottimi strumenti per insegnare 
e favorire le discussioni. 

Quando faccio visita ai quorum e 
alle Società di Soccorso general­
mente rimango soddisfatto e favore­
volmente colpito da come questi 
Insegnamenti dei presidenti della 
Chiesa vengono esposti e recepiti. 
Tuttavia qualche volta ho osservato 
insegnanti che dedicano al capitolo 
designato poco più di una casuale 
menzione, e quindi espongono una 
lezione e avviano la discussione su 
altro materiale scelto dall'mse­
gnante. Ciò non è ammissibile. 
L'insegnance del Vangelo non è 
chiamato a scegliere l'argomento 
della lezione, ma a insegnare e ana­
lizzare il teseo indicato. Gli inse­
gnanti del Vangelo devono inoltre 
essere scrupolosi ed evitare argo­
menti frivoli, congetlure personali e 
materie controverse. Le rivelazioni 
del Signore e le direttive dei Suoi 
servi sono chiare a questo proposito. 
Dobbiamo lutti ricordare il grande 
ammonimento del presidente 
Spencer W. Kimball secondo cui 

l'insegnante del Vangelo è un 
«OSpite•: 

«All'insegnante sono stati confe­
riti una posizione di autorità e sug­
gello dell'approvazione. l suoi allievi 
si aspettano giustamenre che, 
essendo stato scelto e soslenuto 
secondo il giusto ordine, egli rappre­
senta la Chiesa, e che le cose che 
egli insegna sono approvate dalla 
Chiesa stessa. Per quanto briUante 
possa essere e per quanti nuovi prin­
cipi possa ritenere di avere scoperto, 
egli non ha il diritto di scavalcare il 
programma della Chiesa• .O 

Quarto, l'insegnante del Vangelo 
si prepara con diligenza e si sforza di 
usare i me1zi più efficaci a sua dispo­
sizione nell'esporre le lezioni stabi­
lite. li nuovo corso Insegnamento del 
Vangelo e le nuove riunioni di adde­
stramento degli insegnanti hanno 
ovviamente lo scopo di aiutare gli 
insegnanti a realizzare tale obiettivo. 

Il qu.into fondamentale principio 
dell'insegnamento del Vangelo a cui 
desidero dare risalto è il comanda­
mento del Signore, citato in prece­
denza, che gli insegnanti del Vangelo 
devono insegnare i principi del Suo 
vangelo secondo U suggerimento 

GENNAIO 2000 

97 

dello Spirito. •Se non ricevete lo 
Spirito, non in~egnerete• (DeA 
42: 12-14). È pnnlegto e dovere del­
l'insegnante del Vangelo cercare di 
raggiungere quel livello di eccel­
lenza tn cui 1 suoi insegnamenti 
saranno guidan e sostenuti dallo 
Spinto, anziché essere ngidamenre 
scelti e predisposti secondo la pro­
pria comodità o la propria prepara­
zione. l meravigliosi principi 
enunciati nella sezione «Insegnare il 
Vangelo e dirigere• del nuovo 
Manuale di IStru:tloni della Chiesa 
indicano quanto segue: 

·Gli insegnanti e i membri della 
classe devono cercare lo Spiriw 
durante la lezione. Una persona può 
insegnare profonde verità e i mem­
bri della classe possono impegnarsi 
in discussioni stimolano; ma a meno 
che lo Spanto non sia presente. que­
ste cose non si impnmerarmo con 
forza nella loro anima ... 

Quando lo Spinto è presente nel­
l'insegnamento tlel Vangelo, <il 
potere dello Spirito Samo ... porta 
(il messaggio) ~ino al cuore dei 
figlioli degli uomini• (2 Nefi 33:1)•: 

Il presidente Hinckley enunciò 
un importante corollario al coman­
damento di insegnare mediante lo 
Spirito quando lanciò ai fedeli que­
sta sfida: 

•Dobbiamo intlurre i nostri inse­
gnanti a parlare con il cuore invece 
che con le pagine dei loro Libri, a 
comunicare al loro amore per il 
Signore e al Suo prezaoso la\·oro; così 
accenderarmo una fiamma nel cuore 
dei loro alhe\'i ... 

Questo è il nostro obietti\'o: fare 
in modo che l'amore di Dio e l'im­
pegno verso il Vangelo di Gesù 
Cristo •accendano una fiamma» nel 
cuore dei nostri allie\i. 

Questo ci porta al sesto e ultimo 
pnnc1p10 che esporrà. L'msegnante 
del Vangelo sa preoccupa dei risultati 
del suo insegnamento, e tale inse­
gname valuterà il successo del suo 
lavoro e sarà testimone dell'effetto 
che esso ha sulla vita degli allievi.~ 
L'insegnonte del Vangelo non si 
riterrà mai soddisfatto d1 limitarsi a 
esporre un messaggio o tenere un ser­
mone. L'insegnante del Vangelo di 
livello upenore vuole collaborare a 



compiere il lavoro del Signore di fare 
avverare la vita eterna per i Suoi figli. 

Il presidente Harold B. Lee disse: 
«La chiamata dell'insegnance del 
Vangelo è una tra le più nobili del 
mondo. Il buon insegnante può essere 
determinato nell'ispirare i giovani e gli 
adulti, uomini e donne, a cambiare 
vita per adempiere il loro più nobile 
destino. L'importanza dell'insegnante 
fu definita in modo ammirevole da 
Daniel Wcbster quando disse: <Se 
lavoriamo sul marmo, esso perirà; se 
lavoriamo sul bronzo, il tempo lo can­
cellerà; ma se lavoriamo su anime 
immortali, se riusciamo a inculcare in 
esse i giusti principi e il giusto timore 
di Dio e l'amore del prossimo, inci­
diamo su queste tavole qualcosa che 
splenderà per tutta l'etemirn> .. .'~ 

Porto testimonianza che questo è 
il lavoro di Dio e che a noi Suoi ser­
vitori, è stato affidato il sacro com­
pito di insegnare il vangelo di Gesù 
Cristo, il più grande messaggio di 
ogni tempo. Abbiamo bisogno di più 
insegnanci che siano aU'altezza di 
quesco messaggio. Prego che noi 
tutti possiamo diventare insegnanti 
del Vangelo di un livello superiore, 
nel nome di Gesù Crisro. Amen. D 
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<<Nessun uomo è 
un'isola>> 
Anziano Rlchard H. Wlnkel 
Membro del Selfonto 

l nuovi membri della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni 
non possono farcela da soli ... hanno bisogno di noi, e noi abbiamo 
bisogno di loro. 

Fratelli e _sore_lle, sono lieto di 
trovarmt qUl con vot questo 
pomeriggio. Mcnrre preparavo 

questo discorso pensavo che questa 
era la prima volta che mi era chiesto 
di parlare nel tabernacolo-e che 
sarebbe stata anche l'ultima. 

Ora voglio cambiare luogo e par­
larvi di un'altra bellìsstma reg10ne. 
Sulla costa settentnonale della 
California crescono gli alberi più alti 
del mondo. Una passeggiata attra­
verso quelle foreste vcrgint è una 
delle esperienze più solenni che 
potrete mai fure. Questi alberi qual­
che volta vivono sino a duemila anni 
e possono raggiungere l'altezza di 
oltre ccnro mecri. La sequoia più alta 
mai misurata. arnvavo a centotredici 
metri; ossia più delia lunghcz:a di un 
campo di football e un terzo più alta 
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del Tempio di Salt Lake. Queste 
piante gigancesche fanno sembrare 
dei veri nani gli altri alberi che cre­
scono nelle vtcinanze-e quindi 
sono per cosl dire il ·Monte Everest 
di tutte le cose viventi,.. 

·Sì, tune le cose che vengono 
dalla terra, neUa loro stagione, sono 
fatte per iJ beneficio e l'uso del­
l'uomo, sia per piacere all'occhio 
che per allietare il cuore; 

Sì, per cibo e per vesti, il gusto e 
l'odorato, per fortificare il corpo e 
ravvivare l'anima. 

E piace a Dio aver dato all'uomo 
tutte queste cose; poiché fu rono 
create per essere usate a questo 
scopo, con giudizio, non in eccesso, 
né per costrizione. 

E in nulla l'uomo offende Dio, 
ovvero contro nessuno s'infiamma la 
sua ira, se non contro coloro che 
non riconoscono la sua mano in 
ogni cosa e non obbediscono ai suoi 
comandamenti,. (DeA 59: 18-21). 

Le sequoie delia California sono 
davvero regine del loro regno e sono 
una delle più belle creaziont del 
nostro Padre in cielo. Esse regnano 
sugli altri alberi per la loro stupefa­
cenre altezza e maesrosa bellezza. 
Tuttavia in questi gigami c'è un 
altro elemenco che è davvero straor­
dinario e in qualche modo scono­
sciuto alla maggior parte d i noi. 
Anche se crescono sino a superare i 
cenco metri e possono pesare più di 
cinquecento connellate, questi alberi 
hanno radici molto superficiali che 

Le Autorità generali e i componenti del Coro del Tabernacolo Mormone si alzano In segno di rispetto mentre il 
presidente Hinckley raggiunge U suo posto prima di una sessione della conferenza. 

affondano soltanto per uno o due 
metri nel terreno, anche se si spar­
gono su un'area di alcune centinaia 
di metri quadrati. Queste radici si 
intrecciano con queUe delle altre 
sequoie e di altre specie di alberi. 
Questo intreccio di radici ha l'ef­
fetto di una ragnatela. La maggior 
parte degli esperri vi direbbe che 
queste radici superficiali non riusci­
rebbero a sostenere le sequoie con­
tro il forte vento e le inondazioni. 
Tuttavia questa ragnatela di radici è 
il segreto della loro forza e ci inse­
gna una grande lezione. 

Prima dobbiamo capire che 
questi stupendi giganti semplice­
mente non potrebbero resistere da 
soli. Se non fossero collegaci ai 
loro simili e ai loro vicini non 
sopravvivrebbero. 

Vi invito a meditare sulle prime 
due strofe di un inno tratto da una 
meditazione di John Donne: 

Ne.ssrm uomo è un'isola; 
Nessuno rromo sta solo. 
Ogni uomo è una gi01a per me; 
Il dolore di ogni uomo è il m1o 

dolore. 

Abbiamo bisogno l'uno deU'altro, 
perciò i.o difenderò 
ogni uomo come mio fratello; 
ogni uomo come mio amico. 
Uohn Donne, •Nessun uomo è 

un'isola•). 

1 nuovi membri della Chiesa di 
Gesù Cristo dei Sand degli Ultimi 
Giorni non possono farcela da soli. 
Possono sembrare indipendenti e forti 
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come le sequoic, ma hanno bbogno 
di noi, e noi abbiamo bisogno di loro. 
Il presidente Gordon B. Hinckley in 
un discor-.o rra:.messo via satellite il 
febbraio scorso ha racconrnm la sroria 
di una donna che si era umta alla 
Chiesa da poco tempo. Ella gli ave\o-a 
scritto era l'altro queste parole: 

" Il mio ingrcs:,o nella Chiesa è 
stato un viaggto straordinario e sti­
molante. L'anno appena passam è 
stato ti più dìffictle della mia vita. È 
stato anche ti ptù fruttuo.o. Come 
membro della Chtesa affronto ogni 
giorno nuo,·e prove•. 

Elb cor1tmua dtccndo che quandu 
si unl alla Chicsn non awerd U soste­
gno dei dirigenti del SU(l rione. fl SUO 

vescovo sembrava indifferente al 
fatto che ella fo . .;se una nuova con­
verma. Sentendosi respinta, ella si 



rivolse al presidente della missione, U 
quale le dtcde l'occru;ione di servire 
Ji cui aveva bisogno. 

Ella dice che d membri della 
Chiesa non :>anno cosa significa essere 
nuovi membri della Chiesa. Perciò è 
quasi impossibile che essi sappiano 
come sostenercÌ>» ( .. Pascete gli 
agnelli•, La Stella, lugLio 1999. l22}. 

Essi hanno bisogno del nostro 
affetto e Jel nostro sostegno. Anche 
se non ce ne accorgiamo, essi cer­
cano di avvicmarsi a nm come le 
rad1ct d1 sequ01a si allungano verso 
quelle degh alrn alben della fore:,ta. 
Dobbiamo a no:;tra volta tendere 
verso questi nuovi membri e ~oste­
nerlt nel loro progresso, poiché noi 
siamo veramente loro frenelli e 
sorelle. Forse che tutti non andiamo 
meglio quando stamo appoggiati, 
sostenuti c amari Jru nostri familiari 
e amici? Anche gli alberi crescono 
meglio quando crescono insieme nei 
boschi. Crescono più alrì, più diritti, 
più foni e producono legname 
migliore. Quando un albero cresce 
boiaro. :;viluppa croppi rami. Questi 
rami conrengono noJi che possono 

indebolire l'albero c :.minuire il 
valore Jet legname. 

Ricorderete senza dubbio che 
quando Cristn organizzò la Sua 
chtcsa chiamò molti a servire: apo­
stoli, profeti, patriarchi, vescovi, dia­
coni, insegnanu, sacerdoti, ccc. 
Molti furono chiamati a servire nel 
Suo regno. Queste chiamate furono 
imparrite per rafforzare i membri, 
organi...-zarc la Chiesa e aiutare i figli 
dt Dio. 

Quando il Salvatore chtamò 
Ptetro, Giacomo, GtO\ anni e alrre 
persone, que tl m evano espenerna? 
No, ma Egh dis:,e loro che lì avrebbe 
adde:,trati; disse che h a\Tebbe farti 
diventare pescarori dì uomini. I Suoi 
apostoh e d1scepoli commisero degh 
errori? Certamente, ma furono date 
loro molte occasioni di imparare. 
Perciò i nostri nuov1 fratelli c sorelle 
imparano e crescono se diventiamo 
loro amici, affidiamo loro una chia­
mata e lì nutriamo con la buona 
parolo di D10. 

Una :;pectc di piama che abbonda 
sotto la volta creata d1Ue sequote è 
un al~ro di piccole dimensioni dal 
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legno molto duro, poco cono:;ciuto, 
chiamato •Lithocarpus densiflorus•. 
È anche chiamato .. quercia da tan­
nino•. Appartiene alla stessa fami­
glia della quercia ma è un po' 
diverso da quella. Tra le sequ01e 
questo alberello forma un vero è 

proprio tappeto. Questa quercia pos­
stede molte buone qualttà, ma è 
quasi completamente trascurala c 
non viene usata. Quale spreco, quale 
tragedia quando si considera il suo 
potenziale. L'atteggiamento di molti 
industriali del legno è questo: «Ce la 
ca~.1iamo molto bene con gli alberi che 
già sfruttiamo; perché dunque cam­
bwrc?• Non possiamo trascurare il 
potenziale dei noscn nuov1 membri c 
giudicare male i loro talenti. 
Ricordate: «[Egli] invim tutti loro a 
venire a lui e a prendere parte alla 
Sua bontà; e non rifiuta ncs:,uno che 
venga a lui, bumco o nero, schtavo o 
libero, maschio o femmina; ed eglt SI 

ricorda dei pagani; c tutti sono 
uguali dinanzi a Dio, sia i Giudei che 
i Gentili• (2 Nefl 26:33). 

Sono graco per l'intreccto Ji ami­
cizie che mi ha sostenuto per lutta 
la vita. Sono grato di essere naro da 
buoni genitori, per i miei fratelli e 
sorelle e tutti i paremi. Sono grato 
per l'affetto e U sostegno della mi<l 
brava moglie Karcn e dei nostri figli 
altrettanto bravi e affettuosi. Vorrei 
anche dire che mi sento molro for­
tunato per avere avuto tanri buoni 
amici nel corso degli anni, dentro e 
fuori della Chiesa. Sono grato di 
aver avuto modo recentemente di 
frequentare i bra\.-1 missiOnari in 
Spagna e i meraviglio:,i fedeli di 
quel paese. Fratelli c :;orelle, so che 
abbiamo un Padre celeste generoso 
c saggto e porto testimomam:a di 
Suo Figlio Gesù Cnsro e del Suo 
sacrific1o esptatono compiuto per 
ognuno di noi. Porro anche testi­
monianza che questa chiesa è gui­
data da un grande profeca oggi, 
Gordon B. Hinckley. Chiedo al 
Signore di benedire tuni noi affin­
ché possiamo sentirei p1ù uniti, ora 
che ci accingiamo ad entrare in una 
nuova era di progresso della Chiesa. 
in questo emozionante nuovo mil­
lennio. Nel nome di Gesù Crisro. 
Amen. O 

«La lingua degli angeli» 
Anziano Robert S. Wood 
Membro dei Settanta 

le cose che diciamo e il modo in cui parliamo non soltanto rivelano la 
nostra natura interiore, ma plasmano anche il nostro carattere, quello di 
coloro che ci stanno attorno e infine tutta la società. 

Confrontando l'im.ponanza di 
alcune delle co:;c più gravi 
del regno con il codice di 

dieta dell'antico Israele, Gesù disse 
ai Suoi discepoli: «Non è quel che 
entra nella bocca che concamina 
l'uomo; ma quel che esce dalla 
bocca, ecco quel che contamina 
l'uomo. 

. .. quel che e:;ce dalla bocca 
viene dal cuore, ed è quello che 
contamina l'uomo,. (Matteo 15: 11, 
18). Le nostre parole c le nostre 
a:ioni non sono neutrah, potché 
esse mpecchiano quello che siamo c 
influiscono su quello che stiamo 
diventando. 

Negli ultimi giorni iJ Signore ha 
nuovamente souolincato come, 
usando le parole del Libro di 
Mormon, i nostn •riti esteriori» 
(Alma 25: 15) contaminano o edifi­
cano: le coso che d1ciamo c il 
modo in cui cì comportiamo creano 

un'atmosfera che è favorevoLe o ostile 
allo Spirito Santo. Nella sezione 88 di 
Dottrina c Allean=e il Signore ci 
esorta a evirare ogni •discorso leg­
gero• e il "ridere eccesstvo•. Egli 
collega cah espressioni ai difetti deJ 
cuore: •ogni desiderio lascivo•, •ogni 
orgogho. e •fri\'ole::a•-che infine 
portano a •ogni malvagità• (DeA 
88:69, 121}. A mio avviso i discorsi 
leggeri sono iJ linguaggio irriverente e 
volgare, mentre i «pensteri futili" 
sono quello che il Stgnore ha 
chiamare scherzare con le co:.e 
sacre (DeA 6: l l). 

D'altra parte il Signore ci esorta a 
fare le cose «con cuore lieto e volto 
gioioso" (DeA 59: 15). Egli ci chiede 
di parlare è di agire in modo da edi­
ficarci e sostenerci l'un l'altro e 
indica che "ciò che non edtfìca non 
è da Dio, ed è tenebre• (DeA 
50:23). A Winter Quarters, mentre 
i santi erano impegnati in un diffi­
cile esodo, ti Signore dette loro que­
sto comandamento: •Le vostre 
parole tendano a edificarvi l'un l'al­
tro• (DeA 136:24). Nefi dichiara 
che accogliendo Lo Spirito Santo e 
ascoltando i suggerimenti dello 
Spirito si ottiene la capacità di poter 
parlare con •la lingua degli angeh• 
(2 Nefi 32:2-3). È così che creiamo 
un'atmosfera di riverenza adatta alla 
rivela:! ione. 

Recentemente ho udito una con­
versazione tra alcuni dei nostri 
nipori più giovani. Sembra che uno 
di loro avesse usato la parola «stu­
pido•. Nicholas di otto anni, da 
poco battezzato, osservò che forse 
era meglio non dire tale parola poi-
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ché era una •parola catuva•. Era 
evtdeme che il piccolo aveva rice­
vuto una buona influenza da sua 
madre c !>uo padre. So che n sono 
stare simili discussioni riguardo ad 
altre e:;prcssioni. Ora qualcuno può 
pensare che queste cose non 
abbiano importanza davanti alle 
espressioni molto più oscene e vili 
che s1 oùono turro attorno a noi. 
T unav1a, in mamera grande o pic­
cola, le nostre parole creano un 'at­
mosfera tn cui edifichiamo o 
demoliamo. Recemcmem:e ho detto 
a un amico di New York che mi 
pareva che l'atmosfera fosse sensibil­
mente migliorata m quella città 
durante gh ultimi anm e mi due­
devo ti perché. Egli ha risposto che 
sua moghe era pretore, e che lei, 
come i suoi colleghi, faceva rispet­
tare le piccole cose come le ordi­
nanze contro lo sputare a terra e 
vagare per le strade creando pericoli 
per 1l traffico, e che l'applica:ione 
della legge m quelle piccole cose 
influtva anc.he sulle cose più grandi. 
Cosl con il nostro parlare quoti­
diano, con i nostri atti edificanti il 
Signore dice che invitiamo lo spirito 
della verità e Jella rettitudine e così 
possiamo .. scacciare le tenebre di 
mezzo a [noi]• (DeA 50:25). 

Ricordo che quanJo ero al primo 
anno di univcrSI[à il professore dd 
corso di inglese insl:ireva con uno stu­
dente affinché, per descri\ere la 
situazione, sostituisse un'espressione 
volgare con una più educata. Io 
stesso mi ero sentito offeso da tale 
espressione, che avevo udito rara­
mente e mai in circosnm:e piacevoli. 
Anru dopo ebbi una conversa:10ne 
con un amico ti quale asseriva che si 
doveva essere, a suo dire, esplictti 
«anche :,e maleducati e non tenere 
conto d et senumenci alrrut•. 
Purtroppo l'atteggiamento evidente 
in quegli eptsodì !>i è fermamente 
radicato nella soc1erà e anche tra i 
santi. Nel corso degli anni Yi è stato 
un aumento dei doppt sensi con allu­
sioni sessuali, umonsmo pesante, 
espressioni violente c un crescendo dì 
volume nel parlare, nella musica, nei 
gesti. Molte cose attorno a noi sono 
rozze e ,·olga~ assisnamo alla cor­
ruzione del comportamento e della 



sensibilità morale. La società non è 
mtghorata grazie ai nostri ·discorsi 
leggeri•. An: i, le nostre espressioni 
hanno comaroinam le nostre comu­
nità e corrono la nostrn aruma. 

li presidente Spencer W. Kiroball 
mhc in guardia 1 . antt contro la vol­
garità nel parlare e nelle maniere e li 
ummonl ripetutameme eh non par­
lare con leggerez:a di ses:,o, tendenza 
che eglt colleg:wa all'impudici:ia. ·l 
dtilcor:.t o~eni e le bar:ellcrre oscene 
CO!>tttutscono un ulrro grave pericolo 
che cerca la sua preda in tutti coloro 
che li ascolmno, e rappresentano il 
p nmo passo per contaminare la 
mente e quindi l'anima" (I/ miracolo 
del ~drmn, 213). 

Le co:.e che dici;1mo e il moJo in 
cui parliamo non soltanto rivelano la 

nol>rra natura interiore, ma plasmano 
anche il nostro carattere, quello di 
coloro che a stanno anomo e tnfìne 
tutta la società. Ogni giorno ognuno 
di noi contribut..'<C a o~curare la luce 
oppure a dissipare le tenebre. Siamo 
stan (.h1amati a invitare la luce e ad 
esl>ere una luce, a ~anrificare noi 
stess1, a edificare gli altri. 

Nella sua eptstola generale 
Giacomo spiega molte delle cose che 
sono necessarie per divenrare santi. 
Tra queste cgh m erre il controllo del 
linguaggio e del comportamento. 
Inverll cgh dtce che •Se uno non falla 
nel parlare, c~~o è un uomo pcrferto, 
capace di tenere a freno anche cuno 
il COt'JXl• (Gtacomo 3:2). Con un'a­
nalogia marinarc~ca egli fn notare 
che un •piccolissimo timone• può 
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governare una g rande n ave, cosl 
come la lingua può determinare la 
nostra condotta e il nostro destino 
(vedere il versetto 4). Se è usata in 
modo erroneo la lingua •contamina 
tutto il corpo e infiamma la ruota 
della vita• (vedere verserto 6). Egli si 
c h.iede come possano uscire dalla 
medesima bocca benedizioni e male­
dizioni {vedere il versetto 10). 

Sono sempre rimasto colpito dal 
fatto che quando Isaia ricevette il 
suo incarico dal Signore dichiarò di 
essere «un uomo dalle labbra 
impure• e di abitare «in mezzo a un 
popolo dalle Labbra impure» (Isaia 
6:5). Anche questo peccato doveva 
essere eliminato in Isaia se egli 
doveva proclamare la parola del 
Signore. Non dobbiamo quin<.li stu­
pirei se i Salmisti e i profeti implo­
rano il Signore di porre •una 
guardia dinanzi alla Lloro] bocca• a 
sorvegliare l'uscio delle loro labbra 
(Salmi 141:3) e di aiutarli a non 
peccare con la lingua (Salmi 39: l). 

Quando parliamo e agiamo dob­
biamo chiederci se le nostre parole e 
maniere sono adatte a invitare nella 
nostra vita i pmeri del ciclo e ad 
invitare tutti a venire a Cristo. 
Dobbiamo trattare le cose SC\cre con 
riverenza. Dobbiamo eliminare dal 
nostro comportamento quanto vi è 
di impudico e di osceno, di violento 
e di minaccioso, di vile c di falso. 
L'apostolo Pietro scrisse: •Colui che 
vi ha chiamatl è santo, anche voi 
siate santi in tutta la vostra con­
dotta• (l Pietro l: 15). La condotta 
naturalmente comprende anche il 
no:.tro linguaggio. Come Nefi, egh ci 
invir:a a vivere in modo da porcr 
parlare con la «lingua degli angeli•. 

Porto testimonianza che Dio è 
davvero santo. Egli è nostro Padre e 
noi siamo Suoi figlL Siamo Suoi 
eredi e coeredi con Crisro della Sua 
gloria. Cristo ha portato i nosm pec­
cari e ha vinto la morte. Egli ci 
invita ad essere come Egli è e a edi­
ficare gli alr:ri con le parole e le 
azioni. Insieme con Giovanni io 
credo sia nostro destino che quando 
;.egli sarà manifestato, saremo simili 
a lui; perché lo vedremo com'egli è• 
(l Giovanni 3:2). Nel nome di Gesù 
Cristo. Amen. O 

La rettitudine 
Anziano William R. Bradford 
Membro dei Settanta 

Nessun altro sentimento dell'anima umana può portare la gioia e la 
felicità che ci porta la consapevolezza che stiamo facendo tutto il possibile 
per diventare retti. 

V iviamo in un'epoca in cui 
molti uomini c donne non 
pensano che le loro scelte 

abbiano conseguenze morali, ma 
soltanto conseguenze sociali. Così 
facendo essi negano Dio e anche La 
realtà del farto che le cose o sono 
giuste o sono sbagliate. 

Ognuno di noi prima o poi ha 
senriro dire: ··Va bene, fai quello 
che l'uoi•, ed è in bJse a questo 
principio che molte persone vivono 
nel mondo di oggi. 

Vi porto tesumonian::a che c.'è 
una via nùgliore. Consiste nel con­
durre una vita di remtuJine. 

La parola rectitudme è molto inte­
ressante, untca nel suo gent!re. È 
una parola il cui signific<ltO si allarga 
ftno a comprendere lutti gli atrrìbUli 
di Dio. Quindi la personu retro è 
simile a Dio o divina. 

U bene e iJ male esistono c sono 
opposti l'utll.> all'altro. Le a::iom 

degli uomini hanno certamente 
delle conseguenze morali. Il vangelo 
di Gesù Cristo definisce la differenza 
tra ciò che è buono e ciò che è cat­
tivo. Quello che proviene da Dio è 
buono. Cristo ha derro: .. E qualun­
que cosa persuade gli uomini a fare 
iJ bene è da me; poiché il bene non 
viene da nessuno, salvo che da me. 
lo sono Quegli che guida gli uomiru 
a ogni bene• (Ether 4:12). 

La rettitudine è l'insieme di runo 
ciò che è buono. Abbraccia i prin­
cipi dei poteri celest:i mediante i 
quali tutte le cose di Dio sono 
gestite, controllate e governate. 

Nella rettitudine c'è una grande 
semplicità. Per ogni scelta che ci 
troviamo davanti in questa vita c'è 
un modo giusto o un modo sbagliato 
di procedere. Se scegliamo il modo 
giusto siamo sostenuti nelle nostre 
azioni dai principi della rer:titudine, 
che sono permeati dal potere dei 
c1eh. Se sceghamo il modo sbagham 
e agiamo in base a rale scelta non 
c'è tale promessa di potere celeste, 
quindi siamo soli e destinati a fallire. 

Sorge la domanda: come pos­
siamo sapere qual è la scelta giusta e 
qual è quella sbaghata? Proprio 
come il nostro Padre celeste mandò 
Suo Figlio a creare questa terra e a 
gestire e governare tutte le cose che 
appartengono ad essa, cosl Egl1 
mandò lo Spirito Santo perché for­
nisse agli uomini sulla terra la luce 
dello Spirito. 

l a luce dello Spirim è organizzata 
come sistema di comunicazione e 
trasmcne i concetti veri alla mente 
de1 figlioli di Dio. Lo Sp1rito Samo 
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illumina la nostra mente e ci con­
sente di capire i concetti veri se 
obbediamo alle leggi che governano 
i rapporti con lo Spirito. Questo è il 
modo in cui il Padre in cielo ci inse­
gna a riconoscere iJ bene e il male. 
Se siamo disposti a imparare e 
seguire le Sue vie, non saremo mai 
costretti a mdovinare; ma sapremo 
sempre distinguere la differenza tra 
il bene e il male. 

Nella rettitudine c'è l'adempi­
mento della fede e delia speranza. 
Ogni benedizione che Dio ha 
promesso ai Suoi figli è basata sull'ob­
bedienza alle Sue leggi e comanda­
menri. L'obbedienza alle Sue leggi e 
comandamenò è quello che fa di noi 
delle persone rette, e tale condizione 
di renirudine ci rende degni delle 
benedizioni promesse. 

Ognuno di noi vive in una situa­
zione diversa. Abbiamo problemi di 
salute, problemi economici, man­
canza di istruzione, solitudine, 
oppressione, maltrattamenti, rra­
sgressioni e un elenco infinito di 
afflizioni. La soluzione di rutti questi 
problemi è la rettlrudine. 

Quando c'è disobbedienza alle 
leggi e ai comandamenti di Dio, Egli 
nella Sua benevolenza ci. consente 
di usufruire della legge del penti­
mento. Se agiamo in base a questa 
meravigliosa legge, saremo perdo­
nati per la nostra disobbedienza e 
diventeremo più retti; perciò il pen­
timento ci conduce alla rettitudine. 
Molte, anri, la maggior parte delle 
difficoltà che incomnamo sulla terra 
possono essere risolte mediante il 
pentimento. lnfme tutte possono 
essere risolte dalla rettitudine. 

C'è una grande g10ia e felicità 
neglt sforzi che facciamo per \'Ìvere 
rettamente. In semplici parole il 
piano di Dio per 1 Suot figlt contem­
pla che essi vengano su questa terra e 
facca.ano tutto quello che possono per 
conoscere le leggt e vivere obbedendo 
ad esse. Quindi, dopo che hanno 
fC\tto tutto ti possibile, l'opera di 
redenz10ne del Salvatore Gesù Cristo 
è sufficiente per fare tuttO quello che 
essi non potrebbero fare da sé. 

l'anrico profeta Moroni, quando 
ebbe pomuo a temune U suo Lavoro 
completando quel nassunto della 



documentazione dei rapporti di Dio 
con il Suo popolo che è il Libro di 
Monnon, espresse cosl quesro con­
cetto: «Sl, venite a Cristo, e siate 
perfetti in Lui, e rifuggite da ogni 
empietà; e se fuggite da ogni 
empietà e amate Dio con tutta la 
vostra forza, mente e facoltà, allora 
la sua grazia vi sarà sufficiente, 
cosicché, mediante la sua grazia, 
possiate essere perfetti in Cristo ..... 
(Moroni 10:32). Secondo Moroni 
fare rutto quello che possiamo signi­
fica amare Dio con tutta la nostra 
forza, mente e facoltà. 

Sforzarsi di vivere rettamente 
significa cercare di fare tutto quello 
che possiamo per obbedire. Questi 
sforzi ci procurano la pace interiore e 
la consolazione di sapere che, dopo 
che avremo fano tutto il possibile, il 
piano del nostro Dio opererà in 
nostro favore. Nessun altro senti­
mento dell'anima umana può portare 
la gioia e la felicità che ci porta la 
consapevolezza che stiamo facendo 
turco il possibile per diventare retti. 

Nella rettitudine c'è sicurezza. 
Grazie ad essa noi impegnamo il 
Signore. Egli ha detto: «Poiché i 
nomi dei giusti saranno scritti nel 
libro della vita e ad essi io accorderò 
un'eredità alla mia destra. Ed ora, 
fratelli miei, cosa avere da dire con­
tro ciò? lo vi dico che se parlate 
contro, non importa, perché la 
parola di Dio deve essere adem­
piuta• (Alma 5:58). 

In un mondo in cui la trasgres­
sione, la corruzione, U terrorismo 
tncutono timore negli uomini e 
nelle donne, dove possiamo trovare 
la sicurezza? Non c'è sicurez.:a se 
non nella rettitudine. Non c'è luogo 
in cui nasconderei. Non vi sono 
mun che tengano lontano 
l'Avversario e la sua opposizione. 
Non c'è difesa contro l'incertezza e 
l'ignoto, eccetto la rettitudine. Il 
timore che è nel cuore e nella 
mente degli uomini e delle donne si 
può trasformare in pace soltanto 
sostituendo quel timore con la 
conoscenza del piano di felicità di 
Dio e la consapevolezza che stiamo 
facendo tuno il possibile per diven­
tare retti e degni di qualifìcarci per 
l'eterna salvezza. 

Man mano che avviene una sem­
pre più accentuata polarizzazione 
delle forze del bene e del male, 
coloro che pensano che le loro 
azioni non abbiano conseguenze 
morali troveranno nella loro vita un 
tale caos, che il loro modo di vivere 
diventerà per loro insopportabile. 
Quindi si adempiranno le profezie 
che dicono: «E tutte le cose saranno 
in tumulto; e certamente il cuore 
degli uomini verrà loro meno, poi­
ché il timore si impadronirà di ogni 
persona• (DeA 88:91) . 

Quando verrà quel giorno i retti 
santi di Dio saranno le uniche per­
sone ben governate alle quali il 
mondo potrà rivolgersi. Sarà là che 
gli uomini troveranno stabilità e fer­
mezza. Essi verranno senza conoscere 
la dottrina della rettitudine, ma tutto 
sarà come è stato predetto: ..-Poiché 
ecco, io vi dico che Sion fiorirà, e la 
gloria del Signore sarà su di lei; ed 
essa sarà uno stendardo per il popolo, 
e ad essa verranno da ogni nazione 
sotto il cielo• (DeA 64:41-42). 

La rettitudine è la via migliore. 
ln ultima analisi è l'unica via. Nella 
rettitudine c'è il potere necessario 
per trovare la gioia, la felicità e la 
sicurezza che gli uomini e le donne 

hanno sempre desiderato e hanno 
sempre cercaro in tutte le genera­
noru. 

Questa sembra una soluzione 
troppo semplice, ma è vero che 
« . . . Satana è in giro per la terra e 
va di qua e di là, ingannando le 
nazioni» (DeA 52: 14). C'è un' oppo­
sizione. n bene e il male esistono. Le 
nostre azioni hanno conseguenze 
morali. Non c'è un modo giusto di 
fare una cosa sbagliata. 

Come persona chiamata ad essere 
testimone del Signore Gesti Cristo e 
a proclamare il Suo vangelo, vi 
imploro di non ritardare nel fare 
tutto quello che potere. Vi imploro 
di sforzarvi di conoscere le Sue leggi 
e i Suoi comandamenti c di affret­
tarvi a obbedire ad essi. Con questo 
inizierete un processo che farà d1 voi 
delle persone rette, e perciò degne 
delle benedizioni promesse. 

Gesù Cristo sta a capo di quest'o­
pera. Egli è un Dio di rett1tudme. 
Nella Sua benigna misericordia Eglt 
ci ha dato un retto profeta. Se noi lo 
seguiamo, faremo ciò che è g1usro. 
Porro testimonianza della realtà di 
questo fatro e delle parole che ho 
detto. Nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. O 

Durante la conferenza generale l componenti del Settanta e le dirigenti 
della Società di Soccorso, Giovani Donne e Primaria prendono posto In 
queste poltrone. Notate Il simbolo dell'arnia inciso su ogni pannello. 
L'arnia è un simbolo del pionieri che sottolinea l' importanza di lavorare 
insieme per Il bene della Chiesa. 
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Egli vive 
Anziano Rlchard G. Sco" 
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

Egli (Gesù Cdsto] ha dato la vita affinché, anche nella nostra debolezza, 
potessimo porre rimedio ai nostri errori mediante il pentimento e 
l'obbedienza al Suo vangelo. 

I l nostro cuore si è commosso, la 
nostra mente si è riempita di 
visioni e si è fortificata la nostra 

determinazione di vivere in modo 
migliore grazie a ogni messaggio 
udito nelle edificanti sessioni di que­
sta conferenza. Molti come me sono 
stati spinti a promeucre di miglio­
rare in determinao aspctn della vita, 
sì che le nostre azioni siano ptù coe­
renti con i no:.tri ob1ctov1 e ì nostri 
sogni For:.e siete stati stimolan ad 
abbandonare alcuni aspetti jXX:O edi­
ficanti della vostra attuale condotta. 
Forse avete deciso di libcrarvi di una 
cattiva abitudine che ha cominciato 
a mettere radici in voi per (X)i pro­
durre amari fruLti. Probabilmcme vi 
sono alcuni che hanno promesso di 
pentirsi dei gravi errori commessi c 
di ritornare alle fresche acque della 
retrirudine. Que:.ti impulsi a miglto­
rare provengono dal Salvarore tra­
mite lo Spirito Santo. 

Voglio parlarvi di Lui. Poiché i 
pensieri rivolti al Salvatore richia­
mano nel nostro cuore sentimenti di 
grande dolcezza, citerò le Sue stesse 
parole e la testimonianza di altri 
profeti. 

Affinché potessimo essere guidati 
a compiere le giuste scelte, Egli ha 
detto: 

«lo ti parlerò nella tua mente e 
nel tuo cuore mediante lo Spirito 
Santo che verrà su di te e che dimo­
rerà nel tuo cuore• .' 

«E lo Spirito vi sarà dato 
mediante la preghiera della fede».1 

"In verità ti dico: Riponi la tua 
fiducia in quello Spirito che con­
duce a fare il bene-sl, ad agire con 
giustizia, a camminare con umiltà, a 
giudicare con rettitudine; e questo è 
il mio Spirito ... 

Ti impartirò del mio Spirito, che 
illuminerà la tua mente, che riem­
pirà la tua anima di gioia . . . 

Allora conoscerai, ossia in questo 
modo conoscerai qualunque cosa mi 
chiederai con fede, che si riferisca 
alle cose della giustizia, credendo 
che la riceverai•. 3 

-.Prega sempre, e io riverserò il 
mio SpiritO su di te, e grande sarà la 
tua benedizione•.4 

Con il dono dello Spirito Santo 
ci perviene la capacità di sviluppare 
una maggiore sensibilità nel distin­
guere le giuste scelte. Coltivate 
questo dono. Potete farlo, come ha 
indicato il Signore, vivendo cosmn­
temente nella rettitUdine. Se accre­
scete la vostra capacità di percepire 
la guida di quesra infallibile 
influenza evirerete delusioni, 
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scoraggiamento e anche tragedie. 
Il Signore ha immesso nella vosrra 

vita una corrente dì divina influenza 
che vi sospingerà lungo il piano che 
Egli ha preparato espressameme per 
vot, perché poteste adempierlo qui 
sulla terra. Cercate mediante Lo 
Spirito di individuare e seguire atten­
tamente tale corrente. Adeguatevi 
ad essa. Scegliere volomanamente di 
esercitare il vostro libero arbitrio per 
seguiTia. Non lasciatevi sconfiggere 
concentrandovi soltanto sul pre­
sente, sui suoi impegni, sulle diffi­
coltà, sulle occasioni che offre. 
Queste sono preoccupazioni che non 
devono monopolizzare la vostra 
auenzione, consumando così la 
vostra vita. Vorrei inculcare indele­
bilmence nel tessuto della vostra 
anima la convinzione che la vosrra 
arcuale vita fa parte di un piano 
molto più grande che il Signore ha 
preparato per voi. Voi avere vissuto 
parte della vostra vita nell'esistenza 
preterrena. Là vi dimostraSte corag­
giosi e veniste quaggiù perché vole­
vate crescere e godere di una 
maggiore felicità. Quello che deci­
dete di Fare ora influirà sul modo in 
cui adempirete il piano divino che 
Egli ha preparato per voi. 

Non capisco completamente 
come questo avvenga, ma questa 
guida divina non vi priva del libero 
arbilrio. Potete prendere le decisioru 
che volete prendere. Se le scelte fatte 
sono sbagliate, c'è un modo di tor­
nare indietro: il pentimemo. Quando 
le condizioni del pentimento ven­
gono soddisfatte interamente, l'espia­
zione del Salvatore consente la 
libera...~one dalle ridueste della giusti­
zia per gli errori commeSSI. Egli dice: 
«Pmché io, il Signore, non posso 
considerare ù peccato col mintmo 
grado di tolleranza; 

nond1meno colu1 che si peme e 
rispetta i comandamenti del Signore 
sarà pcrdonaro ... ' 

Ciò è mera\igliosamente semplice 
e incomparabilmente bello. Se conti­
nuate a vivere retramente saprete 
sempre che cosa dovete fare. 
Qualche volta questa scoperta può 
richiedere uno sfor.o impegnativo e 
ranra fiducta da parte vostra. 
Tuttavia saprete che cosa dovere fare 



quando avrete soddisfatto le condi­
zioni necessarie per richiedere questa 
guida divina: obbedire ai comanda­
menti del Signore, confidare nel Suo 
piano ed evitare qualsiasi cosa che 
sia contraria ad esso. Quanto più 
strettamente adeguate La vostra vita 
alla dottrina del Signore, tanto più 
grande sarà il vostro potere di fare 
quello che lo Spirito vi ispira a fare.b 

Vi invito a imparare a memoria i 
passi delle Scritture che vi commuo­
vono nel profondo del cuore e riem­
piono la vostra anima di conoscenza. 
Quando le Scritture vengono usate 
cosl come il Signore ha voluto che 
fossero scritte, esse hanno un potere 
intrinseco che non viene comunicato 
quando sono parafrasate. Qualche 
volta, quando mi trovo davanti a un 
impegno impanante, ripasso mental­
mente i passi delle Scritture che mi 
hanno dato forza. Grande è iJ 
confono, la guida e il potere che sca­
turisce dalle Scritture, specialmente 
dalle parole del Signore. Questi tre 
esempi servono a illustrare questo 
concetco: •Si consoli dunque il 
vostro cuore . . . poiché ogni carne è 
nelle mie mani; state tranquilli e sap­
piate che io sono Dio,.J 

•le opere e i disegni e gli scopi di 
Dio non possono essere frustrati, né 
possono finire in nulla. 

Poiché Dio non cammina in sen­
tieri tortuosi, né gira a destra o a 
sinistra, né varia da quanto ha 
detto; perciò i suoi sentieri sono 
diritti e il suo corso è un unico cer­
chio eterno. 

Ricorda, ricorda che non è l'o­
pera di Dio che è frustrata, ma l'o­
pera degli uomini•. 

Davide esultava con queste 
parole: 

•L'Eterno è il mio pastore, nulla 
mi mancherà. 

Egli mi fa giacere in verdeggianti 
paschi, mi guida Lungo le acque 
chete. 

Egli mi ristora l'anima, mi con­
duce per sentieri di giustizia, per 
amore del suo nome. 

Quand'anche camminassi nella 
valle dell'ombra della mone, io non 
temerei male alcuno: perché tu sei 
meco; il tuo bastone e la tua verga 
sono quelli che mi consolano. 

Tu apparecchi davanti a me la 
mensa al cospetto dei miei nemici; 
eu ungi il mio capo con olio; la mia 
coppa rrabocca. 

Ceno, beni e benignità m'accom­
pagneranno tutti i giorni della mia 
vita; ed io abiterò nella casa 
dell'Eterno per lunghi giomi•.Q 

Qualche volta sentite la tenta­
zione di lamentarvi con il Signore per 
una difficoltà che avete incontrato in 
questa vita non per colpa vostra. 
Giacobbe dichiarò: «Pertanto, fra­
telli, non cercate di dar consigli al 
Signore, ma di prendere consiglio 
dalla sua mano. Poiché ecco, voi 
stessi sapete ch'egli consiglia con sag­
gezza e con giustizia e con grande 
misericordia su rutte le sue opere,. .1° 

Dio sa quello che è meglio per 
noi. Anche se non comprendiamo 
perché dobbiamo affrontare alcune 
cose oggi, al tempo da Lui stabilito 
lo sapremo e ne saremo grati. 

Egli ha promesso di aiutarci 
a portare i nostri fardelli: «Ed 
allevierò pure i fardelli che sono 
posti sulle vostre spalle, cos1cché 
non possiate sentirli più sulla 
schiena . . . affinché possiate sapere 
con sicurezza che io, il Signore 
Iddio, conforto il mio popolo nelle 
sue afflizioni» .l ' 

Ci è stato dato questo consiglio: 
«Getta sull'Eterno il cuo peso, ed egli 
ti sosterrà,. } l Sono stato grande­
mente benedeno quando ho deposto 

per qualche tempo ai Suoi p1ed1 un 
pesante fardello. Quando l'ho riprew 
era più leggero e più maneggevole. 

Tutte le dottrine contenute nelle 
Scritture possono esserci di benefi­
cio, anche se sono state rivolte ad 
altre persone, poiché Dio ha detto 
ripetucamente: •Quello che io dico 
a uno, lo dico a tu tti• .1' 

A Emma Smith fu detto: 
«Continua nello spirito di mitezza e 
bada all'orgoglio ... Rispetta i miei 
comandamenti con costanza e rice­
verai una corona di giustizia,. . 1 ~ 

U Signore poi aggiunge: «Questa 
è la mia voce a tutti».l 1 

Questa dottrina è confermata Ja 
Nefi, U quale scrisse: ·Applicai 
infatti a noi tutte le Scritture, affin­
ché questo ci potesse essere di pro­
fitto e di istruzione•. tb 

Pertanto il Salvatore ha deno: 
• Vi è comandato in ogni cosa di 
chiedere a Dio, che dà genl!rosa­
mente; e ciò che lo Spirito vi altesta, 
vorrei che lo faceste in rutta sanrità 
di cuore, camminando rettamente 
dinanzi a me, considerando il fine 
della vostra salvezza, facendo ogni 
cosa con preghiera e grariLUcline•Y 

«Guardate a me in ogni pensiero; 
non dubitate, non temete. 

Guardare le ferite chi! hanno tra­
fitto il mio fianco, e anche le 
impronte dei chiodi nelle mie 
mani e nei miei piedi; siate fedeli, 
rispettate i miei comandamenti, ed 

Il presidente Gordon B. Hlnckley In conversazione con l1 anzlano Robert D. 
Hales1 membro del Quorum del Dodici Apostoli. 
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l fedeli nella Plaxxa del Tempio tra due sessioni delta conferenza. 

erediterete il regno dei cieH•. 1 

joseph Smith fu aiutato a svol­
gere compiti che erano del tutto 
superiori alle sue capacità personali. 
Talvolta questo fu possibile grazie 
alla guida e all'intervento divino. 
Ma di solito gli giungevano i som­
messi suggerimenti dello Spirito, 
con il sostegno che li accompa­
gnava, grazie alla sua obbedienza, 
alla sua fede nel Maestro e alla sua 
incrollabile determinazione di fare la 
volontà del Signore. Perché egli 
ebbe successo? Parte della risposta si 
trova in una sua dichiarazione: 
«Faccio di questo la mia regola: 
quando il Signore comanda, fatelo• .19 

Porro testimonianza che nel 
nostro personale campo di attività e 
di responsabilità il Signore ci forni­
sce lo stesso aiuto. Quando è neces­
saria e meritata, possiamo godere 
dell'ispirazione divina per sapere che 
cosa dobbiamo fare e, quando è 
necessario, del potere e della capa­
cità di farlo.10 joseph Smith imparò a 
perfezionare la capacità di seguire la 
guida del Signore mediante una 
continua disciplina personale. Egli 
non consentiva ai suoi desideri, alla 
comodità o alla persuasiOne degli 
uomini di interferire con rate obbe­
dienza, mentre cresceva ed era 
ammaestrato dal Signore su come 
svolgere i compiti che gli erano stati 

affidati. Seguiamo il suo esempio. 
Arricchite la vostra vita con la 

bellezza che vi circonda. Ce n'è dap­
perturto una grande abbondanza: 
l'aurora splendente che dà il benve­
nuto a un nuovo giorno; le grand1 
bracda di un pino ornate con le 
medaglie d'oro di un vicino acero; 
l'increspatura brillante di un lago di 
momagna formata dallo splendere 
del sole; il silenzio e la pace di una 
radura circondata da una foresta 
alla luce della luna; l'esuberanza di 
un bambino che gioca e l'amore che 
brilla negli occhi della madre. «Siate 
sempre allegri ... in ogni cosa ren­
dete grazie». !l .. E colui che riceve 
ogni cosa con gratitudine sarà reso 
glorioso; e le cose di questa terra gli 
saranno aggiunte, sì, centuplicare, e 
più ancora,. Y 

Esprimete gratitudine per ogni 
dono Jet cielo, poiché: ·In nulla 
l'uomo offende Dio, ovvero contro 
nessuno s'infiamma la sua ira, se 
non contro coloro che non ricono­
scono la sua mano in ogni cosa e 
non obbediscono ai suoi comanda­
menti,.. ZJ 

Tra pochi minuti il presidente 
Hinckley terrà i1 discorso condusiv<) 
di questa conferenza. Glt vogliO 
tanto bene. Per la sua umiltà c i suoi 
instancabili sforzi il Signore ha esal­
tato le sue straordinane capacità 
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naturali per aiutare milioni di per­
sone in rutto il mondo. Seguiamo i 
suoi consiglt ispirati. Egh stesso ha 
portato testimonianza dt non essere 
il capo di quesra chtesa. Questo 
capo è il nostro Signore e Maestro, 
Gesù Cristo, il Redemore. 

Egli è la guida. Egli ha dato la Sua 
vita, aCfinché anche nella nostra 
debolezza, potessimo porre rimedio 
ai noscn errori medianre il penti­
mento e l'obbedienza al Suo van­
gelo. Oh, quanto è fonunaro il 
nosrro popolo nel possedere questa 
luce e questa cono cen.."'a, nell'avere 
queste occas1oni dt felicità sulla terra 
e per tutte le eternità! Lmpegnamoci 
dunque a diffondere la conoscen:a 
di questa stupenda opera, personal­
mente o tramite 1 mtsstonari, tra i 
nostri anuci c vicini, affmché essi 
possano unirst a questo regno dt Dio 
sulla terra e ncevere le ptù aire ed 
eterne benedi=Jom dì ponibili. 

~het cari amJCJ, :.e a"ere blSOgno 
J1 pentirvi, fatelo ora. 

Se v1 :ilcte Jllonranati e ''i siete 
lasciati mtrappolare nelle ragnatele 
da questo mondo, romatc indietro. 
Vi vogliamo bene. Abbiamo bJ.SOgno 
di voi. V1 aiutcr~mo. 

Per concludere vorrei citare la 
tCSlimonian::a Ji Alma come se 
fosse la mta. p01ché io ho la stesc;a 
comtmilme: 



•Parlo con l'energia della m1a 
anima ... 

Poiché sono chiamato a parlare in 
questa maniera, secondo il santo 
ordme d1 Dio, che è m Cristo Gesù; 
sl, mi è comandato di presemarmi e 
di rendere testimonianza ... 

Vi acresto che io so che queste 
cose di cui ho parlato sono vere ... 

lo vi dico che mi sono rese note 
dal Santo Sptrito di Dio ... ho 
digiunato e pregato ... per poter 
conoscere queste cose da me. Ed ora 
so da me che sono vere; poiché il 
Signore Iddio me le ha rese manìfe­
ste mediante il Suo Santo Spirito••.24 

Come uno dei Suoi apostoli auto­
rizzati a porcare testimonianza di Lui 
dtchiaro solennemente di sapere che 
il Salvatore vive, che Egli è un 
Per:.onaggio dmato di un amore per­
fetto, risorto e glorificato. Porto 
testimonianza che Egli dette la vita 
perché noi potessimo vivere eterna­
mente con Lui. Egli è la nostra spe­
ranza, il nostro Mediatore, il nostro 
Redentore. lo so che Egli vive. Io so 
che vi ama e che vi aiuterà a trovare 
la gioia e la felicità se vivete in modo 
degno di tale aiuto. Nel nome di 
Gesù Cristo. Amen. D 

NOTE 
l. DcA 8:2; vedere anche versetto 3. 
2. DeA42:14. 
3. DcA 11:12-14. 
4. DcA 19:38. 
5 DeA 1:3 L-32. 
6. DeA 43.15-16. 
7. DeA 101.16. 
8. DeA 3; 1-3. 
9. Salmi 23. 
10. Giacobbe 4:10. 
Il M~ta 24:14. 
12. Salmi 55:22. 
l J DeA 61: 18; 82:5; 92: l; 93:49. 
l-1. DeA25:14-15. 
15. DeA 25:16. 
16. l Nefì 19:23. 
17DeA467. 
18. DcA 6:36-37. 
19. HistOI') of r.he Church, 2: 170. 
20. VeJere DeA 42: 15-16. 
21. DcA 98: l; vedere 1 T essalomcesi 

5 16. 
22. DeA 78:19. 
23. DeA 59 21. 
24. Alma 5:43-46. 

Un addio a questo 
vecchio meraviglioso 
Tabernacolo 
Presidente Gordon B. Hlnckley 

La presenza dello Spirito del Signore si è sentita in questo [Tabernacolo] . 
Per noi è un edificio sacro. Speriamo, ci aspettiamo e preghiamo che anche 
la nuova struttura [del Centro delle conferenze] emani lo stesso spirito. 

Fratelli e sorelle , alla conclu­
Sione di questa grande confe­
renza sentiamo una grande 

emo:ione Se le co:;e vanno secondo 
i piani que~ta è l'ultima ,·olta che ci 
siamo riuniti in questo T a~crnncolo. 
Con poche eccez10m, non più di 
una mezza dozzina, per 13 2 anni 
abbiamo tenuto qui le nostre confe­
renze. 

Quesco T abemacolo fu iniziato 
nel 1863 c fu utilizzato per la prima 
volta per la conferenza di ottobre 
1867. A quel tempo m questo edifi­
cio non c'era la gallen.1 che fu 
aggiunta per la conferenza d1 aprile 
del 1870. 

' E una struttura straordinaria, 
meravigliosa; ma è Jivencara troppo 
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piccola per le nostre neces ità. A quel 
tempo la sua costruzione fu un'Im­
presa stupefacente. Basrava ad acco­
gliere curti coloro che destderavano 
partecipare alla conferenza. Sosuruiva 
il vecchio Tabernacolo, che poteva 
ospitare circa 2. 500 persone. 

Lodiamo il presidente Brigham 
Young per il coraggio dimostrato nel 
voler intraprendere la costruzione di 
questo edificio umco e straordinario 
in un periodo in cu1 questa era 
ancora una terra dì frontiera. li con­
cetto del disegno era originale. l suoi 
costruttori non erano a conoscenza 
di altri edifici simili. 

Furono innanzi tuno inne~lzati 
questi grandi pilastri di pierra arena­
ria per formare una srrutrura di forma 
ovale, lunga 76,2 metri da est a 
ovest. Su questi pilastri furono posate 
grandi campate dt legno che per la 
maggior parte del tetto ra~tUngono 
la larghe..-.za d1 45.7 mem. Non c'e­
rano pilastri dt sostegno mtcrni. 
Alcuni profeti dì sventura dicevano 
che quando si fos5ero rimossi i pon­
teggi interni il tetto sarebbe crollato. 
La struttura della copertura <Weva 
uno spessore di 2, 7 metri. Ern for­
mara da un grande rencolato di travi 
umte da caviglie dt legno. Le tmvi 
erano fasciate di cuoio fresco, che 
neU'asciugare faceva una presa eftì­
cace o;ulle caviglie. 

Sulle travt fu po~m una copert um 
di grosse tavole, a loro volta coperte 

da scandole di legno. L'interno fu 
raschiato e pot in tonacato. 
AU'intonaco furono mescolati peli 
di mucca per accrescerne la resi­
stenza. 

I ponteggi furono colei e il retto 
rimase sohdo. E tale è rimasco per 
più di ccntotrent'anni, anche se 
alcuni anni fa le scandole di legno 
sono state sostituite da fogli di allu­
minio. 

Questo edificio ha :;ervito le 
necessità dJ questa chiesa e di questa 
comunità durante tutti questi anni. 
Qui si sono tenute le conferenze 
generali della Chiesa. Da questo 
podio si è udita la voce dei profeti. 
Qui è stata citata la legge e procla­
mata la testimonianza. Qui sono 
srate tenute numerose altre riumoni 
della Chiesa. In questa stupenda 
antica struttura si sono tenute le 
celebrazioni funebri di amati diri­
genti. Presidenti d1 naZioni c altri 
uomini famosi hanno parlato dove 
mi trovo ora. Da quando la scrutturn 
fu ultimata è stata la sede del Coro 
del Tabernacolo e più di recente 
del Coro e Orchestra dei Giovani 
Mormoni. È anche stata la prima 

sede dell'Orchestra Smfonica 
deli'Utah. Qui per molti anni è staco 
messo in scena l'oratorio Il Messia di 
Hàndel. In questa grande sala si sono 
tenuti innumerevoli conceru di vario 
genere. Qui si sono esibiti molti 
gruppi musicali e molti famosi solisti 
hanno imrarrenuto il pubblico. 

Quanto ~ straordinario e quanto 
è stato utile questo edificio! A quali 
grandi scopi è servito! Non conosco 
un'altra struttura simile in tutto il 
mondo. 

È vero che grazie alle apparec­
chiature elettroniche possiamo tra­
smettere le nostre parole ovunque 
vogliamo che siano udite. Ma guar­
dare uno schermo televisivo non è 
lo stesso che essere presente in sala 
davanti agli oratori e davanti ai 
c amori. 

La nuova sala che stiamo 
costruendo nell'isola co adiacente. 
che abbiamo chtarnato Centro delle 
conferenze, avrà posti a sedere per 
21.000 pcrsone-22.000 includendo 
il tearro-- quasi ere volte e me::o la 
capacità dt questo tabernacolo. Non 
so se lo riempiremo, ma so che 
abbtarno parlato davanti a molle 

!:interno del Tabernacolo dopo una sessione della conferenza. 
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più grandt congre~a:ioni di Santi 
degh Ultimi Giorni. Per esempto, 
a Sannago del Cile abbiamo parlaw 
a 57 500 fedelt in un grande 
stadto di calcto. A Bueno~ Aires, in 
Argentina, a 50.000; a Manila, nelle 
Filippine, in un 2rande anfiteatro 
abbiamo parlato a 35.000 persone 
radunate sotto lo stesso certo. 

Questo tabernacolo connnuerà 
ad essere usato per una vasra 
gamma di propositi. Ci si aspena 
che il coro connnu1 a trasmettere da 
qui il suo concerto serumanale. 
Questo edificio continui a ospitare 
vari raduni della Chiesa e raduni 
pubbltci, olt re a servire ad una 
varietà di scopi. 

Ct vorrà un po' di tempo per abi­
tuarct alla nuova sala, ma sarà più 
piacc\·ole. Ci sarà l'aria condi::io­
nam. Le sedie saronno più comode 
di quc~lc dure panche di legno. 
Temo che trPppi si addormente­
ranno. Non avrà lo stesso dbe~no 
dd tabernacolo. ma :-.arà anch'~so 
un edificio unico e mcraviglto~o. 
Rispccchin quanto di meglio e 
dt più rcceme vi è nel campo del­
l'architenura c dell'ingegneria. Vi 



saranno maggiori possibilità di 
parcheggio. 

Crediamo che il prossimo aprile 
c1 riuniremo in una nuova sala per 
accogltcre l'inizio di un nuovo 
secolo c tli un nuovo millennio. 
L'edificio forse non sarà ultimato 
per tale occasione. L'organo proba­
bilmente non sarà furuioname. Vi 
saranno altri particolari della costru­
zione che richiederanno alrro 
lavoro. Probabilmente sarà dedicato 
tra circa un anno. 

È una struttura grande e davvero 
stupenda, disegnata e costruita nel­
l'osservanza dei più stretti requisiti 
anris1smic1. È costruita in cemento 
armato e ricoperta di granito. Quesro 

granito è la stessa pietra utilizzata per 
la costruzione del Temp1o di Salt 
Lakc, compresi 1 piccoli difetti che 
noterete in entrambi gli eddìci. 

Perc1ò, per quanto nguarda la 
conferenza generale, diciamo addio a 
un caro e meraviglioso amico. 
Speriamo che continui ad esistere e a 
rendersi utile per molto tempo a 
venire. Abbiamo preso una decisione 
coraggiosa, ma quesLo coraggio è in 
armonia con l'immenso progresso 
della Chiesa in tutto il mondo. 

Non abbiamo nessun desiderio di 
superare Brigham Young c i suoi 
architetti: William H. Folsom, 
Henry Grow c Truman O. Angeli. 
Desideriamo soltanto costruire sulle 

La galleria del Tabernacolo durante una sessione della conferenza. 

LIAHO N A 

IlO 

solide fondamenta poste dal presi­
dente Young quando diede il via a 
questo meraviglioso lavoro qu1 nelle 
valli dell'Ovest. 

Perciò oggi chiudiamo le porte di 
questo Tabernacolo e attendiamo 
con ansia l'apertura delle porte del 
nuovo Centro delle conferenze d 
prossimo aprile, e lo facciamo con 
amore, con gratitudine, con rispetto e 
con riverenza per questo edificio c per 
coloro che ci hanno preceduto, che lo 
costruirono con tanta perizia c la cui 
opera ha servito per tanto tempo. 

Anche gli edifici hanno una pro­
pria personalità. La presenza dello 
Spirito del Signore si è sentita in 
questo edificio. Per noi è un edtfìcio 
sacro. Speriamo, ci aspettiamo e 
preghiamo che anche la nuova 
struttura emani lo stesso spirito. 

Ora vi lascio con parole ripetute 
spesso in questo grande edificio: la 
mia testimonianza, la mia benedi­
zione e il mio affetto per voi, miei 
cari colleghi in questa grande causa. 
Questo lavoro è, vero; lo sapere voi 
come lo so io. E il lavoro di Dio; 
sapete anche questo. È il yangelo 
restaurato di Gesù Cristo. E la via 
che porta alla felicità, il piano che ci 
assicura la pace e la rettiLudine. 

Dio, nostro Padre Eterno, vive. 
Suo Figlio, il nostro Redenrorc, il 
risorto Salvatore del mondo, vive. 
Essi apparvero al ragazzo joseph per 
alzare il sipario all'mizio Jel grande 
lavoro della Restaurazione, per 
introdurre la dispensazwne della 
pienezza dei tempi. Il Libro di 
Mormon è vero. Parla come una 
voce dalla polvere a tclitimonianza 
della divinità del Signore. Il sacer­
do:io con le sue chiavi, la sua auto­
rità e tutte le sue benedizioni è 
presente sulla terra. 

Noi s1amo partecipi di questi 
meravigliosi doni. Quindi, come si 
dice ad un vecchlO amico, addio. 
Possano le benedizioni di Dio rima­
nere su questo sacro e meraviglioso 
edificio. Possiamo noi, come coloro 
che sono venuti qui spesso per sen­
nre lo Spuiro che impregna questo 
luogo, vivere in modo degno del 
nome di Santi degli Ultimi Giorni. 
Cosl prego umilmente nel nome del 
Signore Gesù Cristo. Amen. O 

Riunione generale dello Società di Soccorso 
25 settembre 1999 

Rallegratevi, figliole 
di Sion 
Mary Ellen Smoot 
Presidentessa generale dello Società di Soccorso 

Le donne di tutto il mondo saranno attratte dalla Chiesa se perfezioniamo 
la nostra vita e mettiamo in pratica i principi indispensabili per illuminare 
la via che altri seguiranno. 

M ie care sorelle della 
Società di Soccorso, oggi 
mi presento davanti a \ 'oi 

con tanta umiltà e con il cuore 
pieno di una gratitudine che non 
conosce ltmin. Vi pono tesnmo­
nianza che durante gli ultimi mesi lo 
Spirito del Signore ha aleggiato sulle 
organizzazioni di questa chiesa. 
Abbiamo sentiro la Sua influenza e 
la Sua guida mentre io lavoravo con 
le mie capac1 consigliere, con i 
nostri devoti consu l emi del sacerdo­
zio, con le componenti del nostro 
consiglio e l'efficiente personale del 
nostro ufficio, pregando per avere 
una guida nel portare innanzi que­
sto lavoro. Abbiamo Mudiaco con 

dihgenza e meditato su come pos­
siamo edificare le no:.tre sorelle 
ovunque si trovano, nello sforzo di 
stabilire come ognuna di noi può 
avere un'idea dello stupendo poten­
ziale dell'organizzazione della 
Società di Soccorso. 

Prego che lo Spirito Santo scenda 
su di voi per darvi una più grande 
comprensione di chi siete, del 
morivo per cui vi trovate qui e dei 
particolari doni che potete ponare 
nell'organizzazione della Soctetà di 
Soccorso. Spero che se mediterete 
sulle cose che ascolterete questa 
sera dalla Prima Prestderua e dalla 
presidenza generale della Società di 
Soccorso, riceverete una tesnmo­
nian:a che quello che facciamo è 
davvero fatto per direrriva del 
Signore. Questo è un momento 
straordmario, un momento molto 
importante per prepararci per il 
futuro. 

In Zaccana 2:10-llleggiamo: 
· Rallegrati , o figliuola di Sion! 

poiché ecco, io sto per ,·enire, e abt­
terò in mezzo a te, dice l'Eterno. 

E in quel giorno molce nazioni 
s'umranno all'Eterno, e divente­
ranno mio popolo; e io abtrerò m 
mezzo a te, e tu conoscerai che 
l'Eterno degli eserciti m'ha mandato 
a te». 

Siamo riunite come sorelle in uno 
chtesa universale per gioire delle 
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benedizioni che il Vangelo d dà. È 
davvero un giorno in cui dobbiamo 
elevare i nostri cuori. Prima e 
soprattucto, gioiamo della cono­
scenza che abbiamo che il no:.cro 
Padre celeste ama ognuna di noL 
Gioiamo della noscra testimonianza 
dt Gesù Cristo e del Suo sacrificio 
espiatorio. Gioiamo della restaura­
zione del Vangelo e del grande 
lavoro compiuto dal profeta joseph 
Smilh. Gioiamo perché viviamo in 
un'epoca in cui un profeta vivente, 
ìl pres1dcnte Gordon B. Hinckley, 
porta coraggiosamente innanzi il 
grande lavoro del Signore. Gioiamo 
del numero di templi che vengono 
costruici, dei progressi compiuti 
dalla scienza dei computer per svol­
gere le ncerche sui nostri antenati e 
dell'entusiasmo di servire. Gioiamo 
del numero dei missionari che ven­
gono mandati in rutti i paesi della 
terra per raccogliere gli onesti di 
cuore. G1o1amo del modo m cui 
viviamo e della possibilità che viene 
data a ognuno dt noi di essere pane­
cipe del grande piano di felicità di 
Dio. G1otamo dell'organizzazione 
della Società dt Soccorso, e sap­
piamo che le donne d1 rutto il 
mondo saranno attratte dalla Chiesa 
se perfezioniamo la nostra vita e 
mettiamo in pratica i principi indi­
spensabili per 11luminare la via che 
altri seguiranno. 

Ricordiamo le parole del profeta 
WiiiLam Wordsworth: 

•lA MS[Ta nascica è solumw 
sognare e dimenticare: 

l'anima che si la·a con noi. la stdla 
della nos[ra t.iw, 

ha almx:e il suo cramonw,e pro­
t'iene da lonumo: 

rwn interamente dil'Mllichi, non 
complewmcnre spogli, 

ma, rrasciru.mdo con noi mlf.'Ole di 
gloria 

t·eniamo da Dio, presso il Quale è 
la nostra dimora ... 

(Ode. IntimaÒl'\ns of Jmmortaliry, 
da Rccollections of Enrly Childhood) 

Durante que ti due anni e mezzo 
di servùto come pre5ldenza generale 
della Società dt Soccorso, siamo 
diventate consapc"oh che la gente 



del mondo è curiosa di conoscere la 
Società di Soccorso. 

Per rispondere alle domande che 
provengono dal mondo esterno e 
per ricordare a noi stesse le grandi 
benedizioni di cui godono le donne, 
noi, presidenza generale della 
Società di Soccorso della Chiesa, 
esponiamo i seguenti principi: 

Siamo figlie di spirito di Dio. Per noi 
la vita ha 1m significato, uno 
scopo e un obiettivo. 

Siamo una sorellanza universale; 
siamo unite dalla nostra devo­
zione 

a Gesù Cristo, nostro Salvatore ed 
Esempio. 

Siamo donne piene di fede, virtù, 
u:leah e cariÙJ le quali: 

Rafforzano la loro testimonianza di 
Gesù Crisw mediante la pre­
gluera e lo sttu.ho deUe Scriuure 

Cercano la forza spmtuale 
segueru:lo 1 suggerimenti dello 
Spmto Santo 

Si dedicano a rafforzare il loro 
matrimonio, la famiglia e la 
casa. 

Trovano morivo di orgoglio neU'es­
sere madri e gioia nell'essere 
donne. 

G1oiscono nel servire e nel fare il 
bene. 

Amano vivere e imparare. 
Difendono la verità e la rettitudine. 
Sostengono il sacerdozio come auw-

ncà d1 Dio sulla terra. 
GioiScono delle benedizioni del tem­

pio, comprendono il loro descmo 
divino e si sforzano per raggwn­
gere l'esaltavone. 

Come presidenza noi gioiamo di 
questa dtchiara2ione, approvata e 
avallata dalla Prima Presidenza e dal 
Quorum det Dodict, nella quale 
sono affermati chiaramente i prin­
cipi che stanno alla base del nostro 
atteggiamento e delle a:ioni che 
compiamo per riportare ognuna di 
noi alla presenza del nostro Padre 
celeste. Se ognuna di noi seguirà 
fedelmente questi msegnamenti rag­
gtungerà, come sperava padre lehi, 
l'albero della vtta. In l Nefi 8:12 
leggiamo ... E come mangiai del 

frutto, esso riempì la mia anima 
d'una immensa gioia; pertanto 
cominciai a desiderare che anche la 
mia famiglia ne mangiasse; poiché 
sapevo che era desiderabile più di 
ogni altro frutto•. 

Noi, come padre Lehi, abbiamo 
la speranza che nel percorrere il 
nostro cammino sulla terra potremo 
mangiare personalmente il frurto 
che si trova in questo vangelo di 
Gesù Cristo e conoscere la gioia che 
riempirà la nostra anima di una più 
grande fede, speranza e carità. 
Esaminiamo insieme alcuni di questi 
principi e l'influenza che essi pos­
sono avere sulla nostra vita. 

Come so re llan za unive rsa le 
siamo unite dalla nostra devozione 
a Gesù Cristo, nostro Salvatore ed 
Esempio. 

Noi dichtariamo al mondo che 
non è per caso che abbiamo abbrac­
ciato il vangelo di Gesù Cristo: il 
Vangelo è vero! Questo grande 
piano ci consente di avere una giu­
sta prospettiva della vita. 

Sappiamo che siamo esistite e che 
esisteremo per sempre. Sappiamo di 
essere state mandate sulla terra per 
acquisire esperienza e dare prova di 
noi stesse. le decisioni che pren­
diamo hanno un'importanza vitale 
per raggiungere la vita eterna e l'e­
saltazione. Sappiamo che questa vita 
terrena è importante e che questa 
conoscenza dà signìfìcato, scopo e 
direzione alla nostra vita. infine 
tutte noi vogliamo imparare bene 
molte lezioni e ritornare a casa dal 
nostro affettuoso Padre celeste. 

Noi accemamo ti Salvatore come 
Figlio Unigenito del nostro Padre 
celeste. Sappiamo che tramtte Lui 
saremo redente e nsorgeremo. 
Perciò •not parliamo di Cristo, 
gioiamo in Cristo, predichtamo il 
Cnsto,. (2 Nefì 25:26). 

A bbiamo fede, virtù, ideali e 
carità. 

Quando visittamo la vostra parte 
del mondo vediamo molte sorelle 
della Società di Soccorso che si 
tengono strette alla verga di ferro. 
Abbiamo fede quando si scatenano 
le tempeste della vira; ci mante­
niamo pulile e pure davanli alle 
tentazioni. 
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Vediamo una fome di carità sca­
turire dal cuore delle sorelle quando 
esse cercano il •puro amore di 
Cristo» (Moroni 10:4 7). 

Ci dedichiamo a rafforzare il 
nostro matrimonio, la nostra fami­
glia, La nos tra casa. Troviamo 
mo tivo d i o rgoglio n e ll'essere 
madri e gioia nell'essere donne. 

Sappiamo che la famiglia è l'unità 
fondamemale creata da Dio perché 
potessimo servire e imparare. Da 
questa consapevolezza scaturisce 
l'impegno di dedicare il Lempo 
innanzirutto alla nostra famiglia e di 
sforzarci di sapere come possiamo 
essere mogli migliori. Da queste 
riflessioni scaturiscono le azioni 
buone, affenuose e gentili da com­
piere verso i nostri mariti. Vediamo 
sorelle che desiderano veramente 
che i loro figli mangino il frutto del 
Vangelo, vadano in missione, s• spo­
sino nel tempio, perciò si dedicano a 
preparare delle belle serate familiari, 
a studiare le Scritture insieme alle 
loro famiglie, a pregare e a frequen­
tare il tempio. Questa dichiarazione 
sarà un costante memento per con­
centrarci sulle nostre responsabilità 
più importanti. 

Ma non tutte le donne danno 
alla luce i bambini che cureranno 
come madri. 

Il presidente Joseph F. Smith 
rimase orfano alla tenera età di 13 
anni. In seguiro fu mandato in mis­
sione nelle Isole Hawaii. Sull'Isola di 
Molokai contrasse una forte febbre 
e rimase gravemente ammalato per 
tre mesi. Una cara sorella hawaiana 
lo accolse nella sua casa e lo curò 
affettuosamente come se fosse stato 
suo figlio. 

Molti anni dopo, quando era pre­
sidente della Chiesa, il presidente 
Smith fece visita a quelle isole. 
Charles Nibley descrisse con com­
mozione l'esperienza che egli fece in 
quella occasione: 

ocFu tanto bello vedere il 
profondo affetto e la grande com­
mozione che quelle persone senti­
vano per lui. Tra la folla notai una 
povera vecchia cieca che, guidata 
per mano, avanzava a passi incerti 
sorto il peso dei suoi circa 
novant'anni. Ella teneva in mano 

alcune belle banane. Era tutto 
quello che possedeva, tutto quello 
che pareva offrire. Continuava a 
chiamare: <Josepa, josepa•. Appena 
la vide, egli le corse subito incontro 
per prenderla tra le braccia, strin­
gerla fortemente a sé e baciarla più 
volte, accarezzandole il capo e 
dicendo: ·Mamma, mamma, mia 
cara vecchia mamma•. 

Poi. con le guance bagnate di 
lacrime, si voltò verso dt me e disse: 
<Charlic, quesra donna mi curò 
quando ero un ragazzo ammalam e 
senza nessuno che si prendesse cura 
di me. Mi accol ·e in casa sua e fu 
per me come una madre•• 
(lnsegnamemi dei presidenti della 
Chiesa: ]oseph F. Sm1th, xvt, 192)). 

Tune possiamo aprire le braccia 
per esprimere il nostro affetto agli 
altri e fare loro dono della compas­
sione e della dolcezza che possono 
scaturire soltanto dal cuore di una 
donna. 

Gioiamo nel servire e nel fare il 
bene. 

Alcune settimane fa un ctclone si 
è abbauuro su Salt Lake City cau-

sando devastazioni e distruzione. Il 
mattino seguente una presidentessa 
della Società di Soccorso di palo, la 
cui casa aveva subito gravi danni, 
preparò un rapporto per forn ire ai 
suoi dirigenti del sacerdozio infor­
mazioni utili per future visite e valu­
taztoni. 

L'istruzione è un altro modo per 
aiutare gì altri e cambiare per sem­
pre la loro \7 Ìta. Una consigliera 
addetta all'istruzione afferrò l'idea di 
questa necessità. Invitò due amiche, 
e insieme seguirono un corso per 
tmparare l'inglese come seconda Lin­
gua. Esse sono ora impegnate a inse­
gnare l'inglese a una bella famiglia 
di credici persone proveniente dal 
Kosovo. L'istruzione è stata una 
benedizione sia per le insegnanti che 
per gli studenti. 

Difendiamo la verità e la retti­
tudine. 

Leviamo la voce per fermare la 
marea di sporcizia e corrunone che 
affligge la nostra società. Le sorelle 
che distinguono il bene dal male 
sono schierate fermamente dalla 
parte del Signore, facendo le scelte 
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che le dimnguono dal resto del 
mondo, controllando attentamente i 
programmi. televisivi che la famiglia 
segue, si vestono modestamente e si 
astengono dal vedere film che esal­
tano la violenza e il comportamento 
immorale. 

Sosteniamo il sacerdorio come 
autorità di Dio sulla terra. 

Vediamo in quC!ita grande chiesa 
delle sorelle che riconoscono le 
benedizioni del sacerdo::io restau­
rato. Gioiamo quando vediamo 
benedire un neonato, battezzare un 
bambino, quando prendiamo il 
sacramemo e siamo messe a parte 
per le chiamate nella Chiesa, e 
vediamo i nostri mariti che imparti­
scono benedutoru paterne. Siamo 
grate per le benedizioni del sacerdo­
: to che tlluminano il nostro cam­
mino e ci danno guida e speran:a. 
Gioiamo e sosteniamo i degni 
detentori del sacerdozio. 

Gioiamo delle benedizioni del 
tempio, comprendiamo il nostro 
destino divino e ci sforziamo di 
raggiungere l'esaltazione. 

Vediamo sorelle che gioiscono 



delle benedizioni del tempio, sorelle 
che si sforzano di fare e osservare le 
loro alleanze, di svolgere il lavoro 
per i loro parenti defunti e, facen­
dolo, sentono i loro fardelli diven­
tare più leggeri e diventare più forte 
il loro potere di resistere alla tenta­
zione; figlie di Dio consapevoli del 
loro destino divino, che compren­
dono il loro potenziale e si impe­
gnano a vincere le loro debolezze. 

Noi portiamo testimonianza che 
ognuna di noi ha un ruolo vitale, una 
sacra missione da compiere come 
figlia di Sion. Questo è un nuov~ 
giorno, il sorgere di una nuova era. E 
la nostra ora, ed è nostro destino 
gioire nel riempire la terra di una 
maggiore gentilezza e bontà, di un 
amore più grande, di compassione, di 
una più grande solidarietà di quanto 
!ìia mai stato fatto in passaco. È il 
momento dt dedicarci al Maestro e di 
consentirGli di guidarci at Suoi campi 
fcrtih, dove possiamo arricchire que­
sro mondo pieno di tenebre e di infe­
licità. Ognuna di noi, chiunque ella 
sia, deve levarsi e approfittare a1 mas­
simo di ogni occasione che si pre­
senta. Dobbiamo segu1re i consigli 
da(ici dal Signore e dai Suoi servi e 
fare che le nostre case siano case di 
preghiera e rifugi sicuri. Possiamo e 
dobbiamo accrescere la nostra fede 
obbedendo e sacrificandoci maggior­
mente. In questo processo individuale 
avverrà un miracolo. La Società di 
Soccorso comincerà a crescere e ad 
aiutare milioni di persone che si tro­
vano nel btsogno. Continuerà a 
diventare l'organizzazione che porta 
c;ollievo e gioia. Questo avverrà grazie 
a ciascuna di noi individualmente. 
Uniamoci nella rettitudine e pren­
diamo verameme insieme il frun:o 
dell'albero della vita. l frutti delle 
nostre fa n che possono guarire 
il mondo e, cosl facendo, guanre 
anche noi! 

È la mia umile preghiera che 
ognuna di noi lasci quesra riumone 
decisa a dedtcare la sua vtta a Cristo. 
Vi prometro che se lo farete avrete 
ogni motivo di gioire, «poiché il 
Signore abiterà in mezzo a voi" 
(Zaccaria 2: 11). D1 questo io porro 
testimonianza, nel nome di Gesù 
Crillto. Amen. O 

Il miglioramento 
domestico, familiare e 
personale 
Vlrglnla U. Jensen 
Primo consigliera dello presidenza generale dello Società di Soccorso 

Vogliamo che ogni sorella si rafforzi spiritualmente e acquisisca le 
capacitò che sono tanto importanti per affrontare le difficoltà che troverò 
sul suo cammino. 

uando la Società dt Soccorso 
celebrò ti cmquanrenario 
della sua fondazione il 17 

marzo 1892, le sorelle dei rami, rioni 
e pali di rutta la Chiesa, come quelle 
convenute nel Tabernacolo dt Sale 
l..ake, si unirono per dire insieme una 
preghiera. Joseph F. Snmh, a quel 
tempo consigltere del prcstdente 
Wilford Woodruff, disse la preghiera 
che conteneva queste parole: 
•Benedtct le sorelle della Società di 
Soccorso di tutta la terra ... Ti pre­
ghiamo di accompagnarle con il Tuo 
spirito per so:'ìtt.:ncrlc, per riempire il 
loro cuore di gioia dinanzi a Te,. 
(V erbah dd consiglio generale della 
Soctelà dì Soccorso, 17 marzo 1892, 
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Historical Department Archives, 
The Church of Jesus Christ of Larrer­
day Sainrs, 233-234). 

Più di un secolo dopo nm sorelle 
ci siamo riunite questa sera allo 
scopo di rallegrarct. li rruo cuore è 
pieno di gioia e di gratitudine per il 
grande dono che io e voi abbiamo di 
poter fare parte di questa meravi­
gliosa chiesa e conoscere il piano di 
salvezza stabilito dal nostro Padre 
celeste. Gioisco per le meravigliose 
benedizioni che si riversano su di 
noi, mentre impariamo e progre­
diamo grazie ai programmi della 
Chiesa. Questa sera in particolare 
gioisco per i programmi della Società 
di Soccorso. Gioisco per quello che 
essi hanno farm per noi in passato, c 
ancor più per quello che essi Cl aiu­
teranno a fare nel futuro. 

n presidente Joseph F. Smith lodò 
la Società dt Soccorso per il bene 
che essa ci dà, dicendo che essa •era 
stata creata divinamente, autori....-zata 
divinamente, istituita divinameme e 
divtnamcnte ordmata da Dio» 
(Verbalt 17 mar;:o 1914. 54). 

H presidente Ezra T aft Bcnson ci 
ricordò che •la Chiesa fu creata in 
grande misura per aiutare la fami­
glia. Anche molto tempo dopo che 
la Chiesa avrà portaro a termine la 
sua missione, la famiglia continuerà 
a esistere• (lmprovemenc Era, dicem­
bre 1970, pag. 46). 

Vorrei parlare della creazione di 
case dove ognuna di noi-sposata o 
nubile, giovane o vecchta-può cre­
scere e realizzare iJ suo massimo 
potenziale; dove 1 componenti della 
famiglia possono apprendere tutto 
quello di cui hanno bisogno per cono­
scere e seguire il piano di salvezza, 
che è il piano dato dal nostro Padre 
celeste a ognuno di noi affinché pos­
siamo seguite la via che ci riporterà a 
Lui e alla nostra dimora celeste 
quando questo periodo di prova che è 
la vita terrena sarà giunto al termine. 

Mi unisco con entusiasmo alle 
parole del presidente David O. 
McKay: •Credo con tutto il cuore 
che il luogo migliore in cu1 possiamo 
prepararci per la vita eterna sia la 
casa" ( ·Biueprint for Family Living,• 
lmpro.,ement Era, aprile 1963, 
pag. 252). 

Nondimeno le Scritture ci avver­
tono che deve esserci un'opposi­
rione in rutte le cose (2 Nefi 2: 11). 
lnvero il presidente Boyd K. Packer 
ci dice che •il più grande desiderio 
dell'Avversario ... è disturbare, 
infrangere e distruggere la famiglia» 
(La Stella, luglio 1994, 21). 

La primavera scorsa due uccelli 
fecero il nido nel mio giardino. Un 
piccolo passero scelse una rosa ad 
alberello che cresce davanti alla 
veranda. La madre volava avanti e 
indietro porcando nel becco fili 
d'erba e piccoli ramoscelli. Con 
attenztone passava tra i rami spinosi 
della rosa per arrivare a depositare il 
materiale da costruzione nel posto 
prescelto. Lavorò senza mai fermarsi 
fino a quando il piccolo nido fu ulti­
mato. Mi stupivo per la cura con la 
quale i fili d'erba e i ramoscelli 
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erano intessuti per creare una strut­
tura forte e stabile. Mi commossi 
fino alle lacnme quando vidi sul 
fondo del nido quattro pe::zetti di 
cotone, deposti proprio nel posto 
giusto per creare un soffice letto per 
i piccolt. 

Il secondo uccello, un pettirosso, 
scelse dt costruire ti nido sul davanti 
della casa, accanto alla grondaia, in 
alto dove i predatori cerresrri non 
potevano raggiungerlo. Poiché il 
pettirosso era più grande del pas­
sero, anche il suo nido era piÒ 
grande, e all'esterno era cementato 
col fango per tenere insieme i fili 
d'erba e i ramoscelli e fissare il 
tutto all'angolo della grondaia. 
All'interno i smgoli fili d'erba erano 
intessuti formando una soffice 
coppa che avrebbe protetto perfet­
tamente i piccou. 

Quando i nidi furono cOmpletati, 
entrambi gli uccelli deposero le 
uova e iniziò un lungo periodo di 
cure e attesa. Un'ora dopo l'alrra, 
un giorno dopo l'altro, gli uccelli 
covavano le loro uova. Quando le 
uova si schiusero le madri lavora­
rono incessantemente per nutrire gli 
uccellini affamati. 

In un giorno particolarmente 
caldo notai il pettirosso posato sul 
nido, ansimante, con il becco 
aperto. Era ovviamente a disagio 
sotto i roventi raggi del sole. Mi 
chiedevo perché rimaneva in quel 
punto. Poi mi resi conto che non 
stava all'interno del nido, come 
faceva quando voleva ten·ere al 
caldo i suoi piccoli. Sta,·a invece 
sopra il nido con le ali disrese, per 
creare una barriera protettiva e 
tmpedtre che 1 suoi ptccoli ancora 
implumi fossero bruciaò dal sole. 

Cominciai a leggere pubblica:ioni 
sugli uccellt e sulla cura che essi 
dedicano a costruire una casa per i 
loro piccoli. Alcuni rondoni com­
piono ptù di milleduecento voli per 
trasportare ti fango necessario per 
costruire t loro rudi. In un solo nido 
di oriolo si sono contan più di 3.387 
pezzi di materiale. Mi sembra che gli 
uccelli sacrifichmo tuno--tempo, 
energia, mezzi e comodità-per 
creare una casa e allevare i loro pic­
coh. Non è un compito al quale 



venga dato il secondo posto o che si 
possa evitare. Ha la precedenza su 
ogni altra cosa. 

OsservJndo gLi uccelli nel mio 
giardino mi sono chiesta chi ha inse­
gnato loro ciò che devono fa re . 
Come fanno a sapere come si 
costrutsce un mdo e si proteggono i 
piccoli dal sole? Gli uccelli seguono 
gli istinti nel curare, proteggere e 
nutrire. Questi sono istinti dati loro 
da Dio; meditando su queste cose 
sono stara indotta a esclamare 
insieme con il Salmista: «Come son 
g randi le tue opere, o Eterno!,. 
(Salmi 92:5}. 

Anche noi possediamo degli 
istinti datici Ja Dio. Desideriamo 
tscinnvamente cante cose per coloro 
che amiamo, e tuttavia, poiché 
siamo esseri umani, incontriamo 
molte ptù dtfficoltà degli uccelli che 
ho osservato. NeUa società odierna 
vi ~ono molte persone che mettono 
in dubbio l'importanza dei valori rra­
dizionali della casa e della famiglia. 
Alcuni pensano che la donna debba 
utilizzare il suo tempo e i suoi talenti 
per scopi più imporranti della fami­
glia. Ma i profeti non hanno mai 
smesso di dichiarare che iJ ruolo che 
si svolge nella casa è uno dei compiti 
più sacri e imporrami che l'uomo o 
la dunna possano svolgere. Le sorelle 
in ogni situazione hanno occasioni di 
aiutare e sostenere le persone che si 
trovano nella loro sfera di influenza. 
Mentre impariamo a conoscere 
meglio il piano di salvezza del Padre 
celeste, raggiungiamo la certezza 
che, qualunque sia la nostra condi­
zione, creare un ambiente s1curo e 
felice per coloro che ammmo ha la 
m~'\Sima importanza. 

L'anziano Neal A. Maxwell disse: 
cla casa è d1 soltto il luogo in CUI la 
nostm feJe in massima pane cresce 
c ~i rafforza . . . perciò è triste che 
akune case !>iano soltanto un luogo 
d1 so.;ra temporaneo, quando 
Jovreh~ero invece essere una scuola 
preparatoria per il regno celeste• 
(Lord, Increase Our Fauh [19941. 
117}. 

Mentre loniamo conrro gli 
int1u:>si negativi dd mondo e ci sfor­
ziamo dì costruire delle case che 
sinnn •una scuola preparatoria per ù 

regno celeste•, non dimentichiamo 
che le nostre attiv i tà matenali 
hanno una base spintuale e un 
obiettivo celeste. 

Noi, presidenza gene ra le della 
Società di Soccorso, vogliamo riba­
dire i nostri obiertivi e il nosrro impe­
gno per quanto riguarda la Società di 
Soccorso, che ha lo scopo di aiutare 
le sorelle c i loro familiari a venire a 
Cristo. Vogliamo assicurarci che la 
Società di Soccorso sia un aiuto e di 
sostegno per ogn i sorella della 
Chiesa, a prescindere dalla sua con­
dizione. Vogliamo che ogni sorella si 
rafforzi spiritualmente e acquìsìsca le 
capacità che sono tanto importanti 
per affrontare le difficoltà che tro­
verà sul suo cammino. 

Perc1ò, con l'approvazione della 
Prima Presidenza e del Quorum dei 
Dochci Apostoh, Stamo liete di fare gli 
annunct che seguono. A partire dall'l 
gennaio 2000 il nome deUa riumone 
di economia dome:,tica sarà diverso. 
Que5ta riunione si ch1amcrà 
RlUntone di miglioramento dome­
suco, familiare e personale. n nuovo 
nome ha lo scopo di esprimere chia­
ramente l'obiettivo che questa impor­
tante riunione infrasetcimanale della 
Società di Soccorso desidera raggiun­
ge re. Un a ltro scopo del nuovo 
n ome è quello di aiutare ognuna 
di no1 a rivolgere con maggiore 
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determinazione la propria attenzione 
al rafforzamento personale e poi, con 
tale maggiore forza, rafforzare 1 suoi 
familiari, amici, vicini e componenti 
della comunità, in modo che ognuno 
possa essere portato più vicino al 
nostro Padre celeste e a Suo Figlio 
Gesù Cristo. Durante il periodo di 15 
minuti dedicati all'esposizione della 
lezione le insegnanti esporranno un 
tema spirituale. Durante il periodo di 
60-90 minuti dedicato alle attività 
impareremo tecniche pratiche colle­
gate al tema spirituale. Queste tecni­
che pratiche possono riguardare ad 
esempio la manutenzione della casa e 
le piccole riparazioni, la cura del giar­
dino e dell'ono o La cucitura di tra­
punte. Possiamo anche decidere di 
partecipare ad amvità di servizio per 
aiutare e rafforzare gli altri. Questa 
riunione deve arricchire e migliorare 
ognuna di noi. 

Nel Vangelo troviamo le risposte 
d1 cui il mondo ha bbogno per riso!~ 
vere i problemi che lo affl1ggono. 
Grazie al vangelo di Gesù C risto 
possediamo la conoscenza e ì mezzi 
necessari per creare case ricche d1 
forza, pace, amore c fede. Non è 
necessario che facciamo questo da 
sole: i programmi della Chiesa pos­
sono aiurarc1. Abbiamo anche biso­
gno dell'aiuto che il nostro Padre in 
cielo è ansioso di darci. In Sa lmi 
12 7: l troviamo questo a mmoni­
mento: •Se l'Eterno non edifica la 
casa, invano vi si affaticano glt edifi­
catori•. 

Recentemente il mio amico 
Richard tornando a casa dal lavoro 
trovò una bambma che piangeva 
seduca sul ma rciapiede davanti a 
casa sua. Le chtese come poteva aiu­
tarla. Tra i singhiozzi la bambina 
spiegò di essersi smarrita. Il mio 
am1co disse alla bambina che quella 
era casa sua e che dentro c'era sua 
moglie. Le disse che sapeva c he la 
bambma non doveva andare con 
persone sconosciute, ma se non 
aveva obie..--ioni a enlrare m casa eglì 
e sua moglie avrebbero cercato di 
rintracciare sua madre. Uomo c 
bambina encrarono in casa e la 
moglie cominciò a consolare la pic­
cola. -Capisco che dcvi essere molto 
~pa\·entata•, le disse. 

.Ero spaventata•, rispose la bam­
bina, •sino a quando ho v i~ro quel­
l'immagine di Ge~ù sulla parere. 
Allora mi sono senma al sicuro•. 

In tuno il mondo molti figli dì Dio 
si sono smarriti. N01 conosciamo la 
verità che può aiutarlt. Possiamo 
mostrare loro un escmpto ili case forti 
e di famiglie rette. Possiamo aiutarli 
se abbiamo il Salvatore nella nosrra 
casa: non soltanto la Sua immagine 
appesa a una parete, ma anche i Su01 
insegnamenti, il Suo Spirito e il Suo 
amore. Nonostante gli istinti che Eglt 
ha messo in noi, questo genere dt 
casa non si crea per caso. Abbiamo 
bisogno di forza spiricuale e di cono­
scenze pratiche per cosrru1re una casa 
lD cu1 s1a presente lo Spirito del 
Signore. La riunione di migliora­
mento domesnco, famihare e perso­
nale è un luogo m cu1 possiamo 
godere dcUa nostra soreUanza, acqui­
sire conoscenza, imparare nuove tcc­
mche e accresce re la nostra 
testimonianza. Questa riunione è 
anche il luogo in cui possiamo rinno­
vare il nostro lmpegno ver~o la casa c 
la famiglia e prestare ti nostro servizio 
ovunque sia necessario. 

Se noi dirigenti della Società J1 
Soccorso, con tutte le componenti dì 
questa organizzazione, compren­
diamo il concetto c lo scopo della 
riunione di miglioramento dome­
stico, familiare e per:,onalc e ci met­
tiamo al lavoro con entusiasmo, 
cresceremo in testimonianza c in 
forza spiritua le. Ci a v\ icineremo Ji 
più al nostro Salvatore c sapremo 
costrULre delle case m cui Egli possa 
dimorare. Allora, per Citare le parole 
del presidente Thomas S. Monson, 
•il Signore, il nostro •tspcuore edili­
zio>, potrà dirct, come Jtsse quando 
apparve a Salomone. cosmmorc Jt 
un'altra era: •Ho sanrìt1cato questa 
casa che tu hai ediftcato per mcc­
cervi U m1o nome tn pcrperuo; c gli 
occhi miei ed il nuo cuore saran 
quivi sempre•• (1 Re 9:3; Pathtmys 
to Perfecrion 11973], 250). 

La Società di Soccor~o è un 'orga­
nizzazione di origine divina. In essa 
sta U potere di rafforzare le sorelle e i 
loro familiari e di creare una famiglia 
universale di :>orc llc. Nel nome Ji 
Gesù Cristo. Amen. C. 

Siamo donne di Dio 
Sheri l . Dew 
Se :onda cons1gliero dello presidenza generale dello Scx;ielò di Soccorso 

Venire a Cristo significa allontanarsi dal mondo. Signific-a mettere Cristo, 
e solo Cristo, al centro della nostra vita 

Recen temente per motivi di 
lavoro ho dovuro recarmi 
all'estero. Ma provavo un tal 

senso dt thsagio riguardo a quel viag­
gto che, prima di partire, chiesi una 
benedizione del sacerdozio. Fut 
messa in guardia sul fatco che 
l'Avversario av rebbe cercato dt 
impedire l'adempimento della mia 
misstonc e che avrei incontrato sul 
mw cammino pericoli marenali e 
spirituali. Mi fu anche constghato di 
non fare del ' taggio una 'emplice 
gtta, né lm'occasione per fare acqui­
sti. SI! mi fosst concentrata sullo 
svolgimento dci mtei compiti e 
avessi cercato la guida dello Spirito, 
sarei romata a casa sana e sah a. 

Questi am1nonimenri nu dettero 
molto da pensare. Ma durante ti vìag­
gÌl), p01ché chiedevo la guida dd ctclo 
a ogni pa.~. nù resi como che l'espe­
rienza c.hc facevo rton era eccczto­
l1<tlc. Forse il PaJrc, quando 
lasciammo la Sua prcsen:a, dt'>se: 
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•L'Avversario cerch~rà dt tmpedire lo 
svolgimento Jdla tua missione. Ti 
troverat ad affrontare pencoli spiri­
tuali e mareriali. Ma se ti concenrre­
rai sullo svolgimento dei tuoi compiti, 
darai ascolto alla mia voce c ti rifiute­
rai di ridurre la ma terrena a una gita 
o a un 'occasione per fare acquisti, 
ritornerai a ca:.a sana e salva ... 

L'Avversario è contento quando 
ci compornamo come vacan:!teri. 
ossia come coloro che sono soltanto 
uditori am:tché factton deUa parola 
(Giacomo l :22) e si preoccupano 
soltanto di fare acquhti, oppure 
come coloro c.he cercano le cose 
vane Ji que:>to mondo, che soffo­
cano il nostro spirito. Satana ci 
lusinga con piaceri e interessi pas­
seggeri~ome In nostra posizione in 
soctctà, il nosrro como in banca, il 
nostro guardaroba, o anche la hnea 
dci fianchi-poiché egli sa che là 
dove si trova il nostro tesoro, là è 
pure ìl nomo cuore (~tarceo 6:21). 
Purtroppo è factle con~enrirc aUa 
Luce ~plendcnte delle lu:.inghe 
dcii 'A \'versa rio dt disw~licrci dalla 
luce di Cristo. ·E c::he ~O\erà celi a 
un uomo :.e, dopo aver .~adaenato 
rutto il mondo, perde poi l'anima 
sua!• (M:meo 16:26). 

l profeti ci hannll e:>ortaro a vt)l­
tare le ~ralle al mondo c a m·olgen~ il 
cuore a Gesù Cnsto, il Quale ha pro­
messo: · In questo mondo la vostra 
gioia non è c.omplcta, ma in m~: la 
'o~tra giOtl è C1Jmplera• (DeA 
10l:J6; corsiHl dcll'auton:). Il presi­
dente SpctKcr W Kìmboll dis..'>C: .. se 
insbuamo n Jcd1care tutt\.l il nostro 
tempo c riS<.l~e a ~re:trc un rcgm"' ter­
reno, un rcgnt"l terreno è esanameme 



. . 

quello che erediteremo» (Ensign, giu­
gno 1976, 3). Quante volte ci dedi­
chiamo a inseguire la cosiddetta bella 
vita, al punto da perdere di vista La 
vita eterna? Questo è il fatale equiva­
lente spirituale del vendere la nostra 
primogenicura per un piatto di lentic­
chie. 

Il Signore rivelò il rimedio contro 
tale disastro spirituale quando esortò 
Emma Smith a «lasciare da parte le 
cose di questo mondo e r a l cercare le 
cose di uno migliore» (DeA 25:19). E 
Cristo indicò lo schema che dob­
biamo seguire dichiarando prima del 
Getsemani: «lo ho vinto i1 mondo• 
(Giovanni 16:33; corsivo dell'autore). 
L'unico modo in cui noi possiamo 
vincere il mondo è venendo a Cristo. 
E venire a Cristo significa allontanarsi 
dal mondo. Significa mettere Cristo, 
e solo Cristo, al centro della nostra 
vita, sl che le vanità e le ideologie 
degli uomini perdano La loro attra­
zione. Satana è sicuramente il dio di 
Babilonia, ossia del mondo. Cristo è il 
Dio d'Israele, e La Sua espiazione ci dà 
il potere di vincere il mondo. «Se vi 
aspettare la gloria, l'intelligenza e le 
vite senza fine•, disse il presidente 
Joseph F. Smith, •lasciate perdere le 
cose del mondo· (Insegnamenti dei pre­
sidenti della Chiesa: ]oseph F. Smith, 
243; corsivo dell'autore). 

Come sorelle in Sion possiamo 
impedire all'Avversario di portare a 
buon fìne la sua cospirazione contro 
la famiglia e la virtù. Non dobbiamo 
stupirei se egli ci tenta perché ci 
accontentiamo dei piaceri terreni, 
invece di cercare la gloria eterna. 
Una madre quarantacinquenne di 
set figli disse che, quando smise di 
dedicarsi alle riviste che la affligge­
vano con le immagini di come 
avrebbero dovuto essere La sua casa 
c ti suo guardaroba, si sentì più in 
pace con se stessa. Ella disse: •Forse 
sono grassa, ho 1 capelli grigi e tante 
rughe sul volto; ma anche se sono 
grassa, ho i capelli grigi e le rughe 
sul volto, sono una figlia di Dio, U 
Quale mi conosce e mi ama•. 

La Società di Soccorso può alU­
tarci a voltare le spalle al mondo, 
poiché il suo preciso scopo è quello 
di aiutare le sorelle e i loro familiari 
a venire a Cristo. Con questo spirito 

Le guglie del Tempio di Salt Lake 
spuntano dietro Il tetto del 
Tabernacolo. 

mi unisco a sorella Smoot e a sorella 
Jensen nel proclamare chi siamo e 
nel gioire per l'annuncio del cambia­
mento della nostra riunione di eco­
nomia domestica. Non possiamo più 
permetterei di dedicare le nostre 
energie a qualcosa che non guida noi 
e i nostri familiari a Cristo. Questa è 
la prova del nove della Società di 
Soccorso, oltre che della nostra vita. 
Nei giorm a venire un impegno 
superficiale verso Cristo non riuscirà 
a farci superare le dtfficoltà. 

Quando ero bambma vedevo un 
grande impegno in mia nonna, la 
quale atutava il nonno a mandare 
avann la nostra fatroria nelle prate­
rie del Kansas. In qualche modo riu­
scirono a superare la grande siccità 
che affliggeva quella regione, la 
grande crisi economica e i romado 
che spargevano il terrore nelle 
grandi prarerie. Spesso mi sono chie­
sta come la nonna riusciva a soppor­
tare anni di scarsi guadagni e duro 
lavoro, e come poté continuare a 
vivere quando il figlio maggtore morl 
in un tragico mcidente. La vira della 
nonna non era facile. Ma sapete 
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quello che ricordo di lei più di ogni 
altra cosa? La sua completa gioia nel 
Vangelo. Ella non era mai tanto 
felice, come quando lavorava alla 
genealogia della sua famiglia o inse­
gnava tenendo in mano le Scritture. 
Ella aveva davvero messo da parte le 
cose di questo mondo per cercare 
quelle di un mondo migliore. 

Per il mondo mia nonna era una 
donna come tante. Ma per me eLla 
rappresenta le oscure eroine di questO 
secolo che vissero all'altezza delle 
benedizioni loro promesse nella vita 
preterrena e Lasciarono un fonda­
mento di fede sul quale possiamo 
costruire. La nonna non era perfetta, 
ma era una donna di Dio. Ora tocca 
a me e a voi portare innanzi lo sten­
dardo nel prossimo secolo. Noi non 
siamo donne del mondo: siamo donne di 
Dio. Le donne di Dio saranno anno­
verate tra le più grandi eroine del 
venrunesimo secolo, come proclamò 
il presidente ]oseph F. Smith: cNon 
si addice a voi essere guidate dalle 
donne del mondo; si addice invece a 
voi guidare ... le donne del mondo, 
in tutto ciò che è degno di lode• 
(Insegnamenti, 184). 

Questo non significa sminuire il 
valore di tante brave donne nel 
mondo. Ma noi siamo uniche. Siamo 
uniche per le nostre alleanze, i 
nostri privilegi spirituali e Le respon­
sabilità che ne conseguono. Siamo 
state investire di potere e abbiamo 
ricevuto il dono dello Spirito Santo. 
Abbiamo un profeta vivente, delle 
ordinanze che ci legano al Signore e 
fra noi, e il potere del sacerdozio è 
in mezzo a noi. Noi sappiamo qual è 
il nostro ruolo nel grande piano di 
felicità. E sappiamo che Dio è 
nostro Padre e che Suo Figlio è il 
nostro fido Avvocato. 

Questi privilegi comportano una 
grande responsabilità, poiché «a 
colui a cui molto è dato, molto è 
richiesto» (DeA 82:3), e a volte gli 
impegni che il discepolo deve assol­
vere sono davvero grandi. Ma non 
dobbiamo aspettarci che il viaggio 
verso la gloria eterna sia impegna­
tivo? Qualche volta giustifichiamo U 
nostro interesse per le cose del 
mondo e anche il nostro atteggia­
mento trascurato riguardo alla noscra 

crescita spirituale cercando di conso­
larci reciprocamente col dire che 
mettere in pratica il Vangelo non 
dovrebbe richiedere tanta fatica. Ma 
le nom1e di comportamento stabilite 
dal Signore saranno sempre più ele­
vate e più impegnanve di quelle del 
mondo, poiché le ricompense che il 
Signore dà sono infinitamente più 
gloriose, e comprendono la vera 
gioia, la pace e la salvezza. 

Dunque come possiamo noi, 
donne di Dio, raggiungere piena­
menre il nostro potenziale? n Signore 
ricompensa ~<quelli che lo cercano• 
(Ebrei ll:6). Noi Lo cerchiamo non 
soltanto mediante lo studio c la dili­
genza, implorandolo e levando a Lui 
le nostre preghiere, ma rinunciando a 
quelle attività mondane che stanno 
proprio al confine tra Dio e mam­
mona. Altrimenti rischiamo di essere 
chiamate ma non scelte, poiché il 
nosrro cuore è rroppo aperto verso le 
cose di questo mondo (DeA 121:35). 

Meditate sul principio fondamen­
tale esposto di seguito in questa 
ingiunzione Scritturale: •Ama il 
Signore tuo Dio con tutto il tuo 
cuore, con tutte le tue facoltà, mente 
e forza• (DeA 59:5; corsivo dell'au­
tore). Quello che il Signore richiede 
prima e soprattutto è il nostro cuore, 

ossia il nostro amore e i nostri desi­
deri. Immaginate quali sarebbero le 
nostre scelte se amassimo il Stgnore 
più di ogni altra cosa; come use­
remmo tempo e denaro, come ct 
vestiremmo in un caldo giorno d'e­
state, come risponderemmo alla 
chiamata a svolgere l'insegnamento 
in visita o quali rea:iom avremmo 
nei confronti di spettacoli e pubbli­
cazioni che offendono lo SpiritO. 

Solo abbandonando il mondo e 
venendo a Crisro viviamo sempre più 
come donne di Dio. Siamo nate per 
godere della gloria eterna. Proprio 
come gli uomini fedeli furono preor­
dinati a detenere il sacerdozio, noi 
fummo preordinare ad essere donne 
dt Dio. Siamo veramente donne ne­
che Ji feJe, di virtù, di ideali e di 
camà, che gioiscono della matermtà 
e della femminilità e che difendono la 
famiglia ad ogni costo. Non ci 
lasciamo prendere dal panico perché 
non riusciamo a raggiungere la perfe­
zione, ma ci sforziamo di diventare 
pure. E sappiamo che con la for:a del 
Signore possiamo fare ogni cosa gtu­
sta, poiché ci siamo immer;e nel Suo 
vangelo (Alma 26: 12). R1peto. non 
siamo donne del moru:lo, siàmo donne di 
Dio negli ultimi giorni. Come disse ti 
presidente Kimball: ·In questo 
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mondo non a1.rrete riconoscimento 
più grande di quello di essere note 
come donne di Dto• ( .. U ruolo deUe 
Jonne rene•, La Srella, rnaggtO 1980, 
165-166). 

L'estate .co~a ho fatto un'espe­
nenza mdimenticabile in Terra 
Santa. Mt trovavo seduta sul Monte 
delle Bcatitudim che sovrasta il Mar 
di GaHlea. V ed evo in lontartanza una 
città costruita sopra un colle. 
L'immagine di una cirtà che non può 
essere nascosta mi riemplla mente, e 
medicai sul fatto che noi, essendo 
donne di Dio. siamo come quella 
città. Se ci lasciamo alle spalle le cose 
del mondo e veniamo a Crisro, in 
modo che lo Spirito emani dal nosrro 
comportamento e dal nostro aspetto, 
la nostra unicità sarn una luce per il 
mondo. Come ~ore Ile della Società di 
Soccorso apparteniamo alla più 
tmporcanre comunità di donne da 
questa parre del velo. Siamo una 
spenacolare cmà costruita sopra un 
coLle. E meno abbiamo l'aspetto e il 
comportamento delle donne del 
mondo, e più esse guarderanno a nm 
come sorgeme di speranza, pace, 
. "' . . vmu e gtota. 

Vent'anni fa in questa riunione il 
presiJente Kimball fece una dichiara­
zione che da allora ho spesso citato: 



·Gran parte dello sviluppo che la 
Chiesa conseguirà negli ultimi giorni 
sarà resa possibile ... nella misura in 
cut le donne della Chiesa dimostre­
ranno rettitudine e capacità nella loro 
vtta, nella misura in cui le donne della 
Chiesa verranno viste come esseri 
disunu e diversi-in senso posttivo--­
dalle altre donne del mondo>+ (La 
Stella, maggio 1980, 168; corsivo del­
l'autore}. Non possiamo più accon­
tentarci di !imitarci a citare il 
presidente Kimball. Siatno le sorelle 
che Jevono fare, e faranno sl, che la 
sua profezia diventi realtà. Possiamo 
farlo; so che possiamo farlo. 

Il presidente Gordon B. Hindcley 
recentemente ha detto che «la sal­
vezza eterna del mondo è affidata a 
quesra chiesa ... nessun alrro popolo 
nella stona del mondo ha mai nce­
vum un mandato paù impegnativo. 
Dobbiamo quindi darci da fare• 
(···Church Is Really Doing Well ... , 
Church New::., 3luglio 1999, 3). 

N01 siamo donne di Dio. Questa 
sera esorto ognuna di noi a indivi­
duare almeno una cosa che può fare 
per uscire dal mondo e avvicinarsi di 
più a Cnsto; c poi il mese prossimo 
sccglierne un'alrra, e un'altra 
ancora. Sorelle, questa è una chia­
mata alle armi, è una chiamata all'a­
zione, è una chiamata a metterei 
all'opera. Una chiamata ad armarci 
di potere e ùi rcttituùine. Una chia­
mata aJ affidarci al braccio del 
Signore invece che al braccio della 
carne. Una ~hiamata ad alzarci e 
splendere, •affinché la [nostra] luce 
:>ièl uno :>tcndardo per le na::ioni• 
(Dc:A 115:5). L'na chtamaca a ti,.:ere 
come donne dt Dio, in modo che noi 
c 1 nostri familian poss1amo tornare 
.,ani c salvi a casa. 

Abbiamo motivo di gioire poiché 
il vangelo di Gesù Cristo è la ,·oce 
de Ila gioia! È proprio perché il 
Salvatore ''in:~c il mondo che anche 
nl>i pl>ssiamo vmccrlo. È perché Egli 
st levò il ter:w giorno che not pos­
siaml1 lcvarci come donne di Dio. 
Mettiamo da pane le cose di questo 
mondo e cen:.h1amo quelle di un 
mondo migliore. lmpegnamoci sin 
do que~t(1 momento a usctre dal 
mondo scn:a mai guardare mdietro. 
Nd nome di Gesù Cristo. Amen D 

Che cosa significa essere 
una figlia di Dio 
Presidente James E. Faust 
Secondo consigliere dello Pnmo Presidenza 

L'impegno e la dedizione delle sorelle di questa chiesa sono stati fin dal 
principio un meraviglioso elemento di forza. 

M ie amate sorelle, davanti a 
voi mi sento molm umile. 
Questa sera siamo partico­

larmente onorati dalla presenza del 
presidente Hincklcy c del presidente 
Monson. Il canto di questo straordi­
nario coro è stato davvero edifi­
cante. La preghiera dt sorella 
Butterfield è stata un invito allo 
Sptrito del Signore a scendere su di 
not. Siamo stati ispìrau da1 dtscorsi 
di sorella Jen:.en, ~mella Dew e 
sorella Smoot che hanno parlato sul 
tema dt questa conferen:a: ·Manda 
gnda di gioia, rallegrati, o figliuola di 
Sion! pl.liché, ecco, i~' Mo per venire, 
e abiterò in mc:zo a te, dice 
l'Et~.:rno ... 1 Ognuna di \'oi, come 
figlia di Ston, emana fede e bontà. 

Non trovo parole per espnmerc il 
rispetto e l'ammirazione che senro 
per voi, brave sorelle di ogni età. Vi 
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prego di accettare l'espressione della 
nostra gratitudine per la vostra fede, 
devozione e il vostro esempio dì ret­
titudine. L'impegno e la dedizione 
delle sorelle di questa chtesa sono 
stati fin dal prmc1pio un meravi­
glioso elemento d1 forza. Le diffi­
coltà che siete chiamate ad 
affrontare oggi sono diverse da 
quelle delle vostre antenate, ma non 
per questo sono meno realt. 

Questa sera parlerò di ciò che 
cosa significa essere una figlia di Dio. 
La nuova dichiarazione di intenri 
della Società di Soccorso inizia con 
queste parole: «Siamo amate fìglie di 
spirito di Dio». Essere figlia di Dio 
significa far parte della famiglia d1 
Dio, essere discendente di un Padre 
divino, erede d1 attributi e potenziale 
divini. Essere figlia di Dio significa 
anche essere nata di nuovo, essere 
passata da •uno stato carnale e deca­
duto, a uno stato d1 rettitudine ... 1 

Una giovane donna diventò 
molco più consapevole del meravi­
glioso rapporto che abbiamo con il 
nostro Padre celeste quando lasciò 
per la prima volta la casa patcrnn 
per andare all'univer:,ità. Suo padre 
le impartì una benediziOne e le 
espresse il suo affetto. La giovane ha 
descntto così t suoi senttmenti: 

...serbai nel cuore le sue parole di 
affetto e di sostegno mentre con gli 
occhi pieni di lacrime dicevo adJio ai 
miei familiari. Mi sentivo sola c spa­
ventata nell'affrontare una rotta sco­
nosciuta Il giorno dopo, prima Ji 
usctre dal pensionato, mi inginocchiai 

per chiedere :uuto. Implorai ù Padre 
celeste di darmi la forza necessana 
per affrontare, tutta sola, il mondo 
dell'università. 11 giorno prima avevo 
lasciato la mia famiglia, i miet amici, 
ogni cosa che mi era famihare, quindi 
sapevo di aver blSOgllo del Suo aiuto. 

Le mie preghiere furono esaudite 
menrre ripensavo alle dolci parole 
che mi aveva detto mio padre ti 
giorno prima. Un senso di conforto 
riempi la mia anima quando mi resi 
como che non ero venuta all'uni­
versità fone soltanto della benedi­
zione del mio padre terreno. 
Improvvisamente senrii che un 
giorno, non molto tempo prima, il 
mio Padre celeste mi aveva tenuta 
stretta tra le Sue braccia. Forse Egli 
mi aveva impartito parole di consi­
glio e di incoraggiamento e mi aveva 
detto che Egli credeva in me, pro­
prio come aveva fatto il rruo padre 
rerreno; e in quel momenco seppi 
che non sono mai priva del perfetto 
amore e del costante sostegno del 
mio Padre in cielo• .1 

L'appartenenza alla Società di 
Soccorso, che è un privilegio di cui 
gode automaticamente ogni donna 
della Chiesa, vi offre una casa lon­
tana dalla vostra dimora celeste, 
una casa in cui potere stare in com­
pagnia di altre donne che hanno in 
comune con voi le stesse convin­
zioni e gli stessi ideali. 

Recentemente ho pensato a que­
sto fatto mentre eravamo nella sto­
rica città di Nauvoo. Visitammo d 
piccolo edificio dove la Soc1età di 
Soccorso fu organizzata ti 17 marzo 
1842 con dtciotco membri. Alcuni 
giorni dopo, ti 28 aprile 1842, il pro­
feta ]oseph Smtth dichiarò: •Questa 
società deve ricevere 1Strudoni tra­
mite l'ordine che Dio ha stabilito, 
tramite la guida d1 coloro che sono 
nominati a dirigere•. Poi fece questa 
importante e sempre viva dichJara­
zione profetica: .Ora dunque, nel 
nome di Dio, io vi apro la porta; e 
questa società gi01rà, e la cono­
scenza e l'intelligenza scaturiranno 
da essa da ora in poi. Questo è l'ini­
zio di giorni migliori per questa 
organizzazione•. 4 

In occasione della cosrruzione dei 
templi, sia a Kirtland che a Nauvoo, 

le donne risposero macinando le 
loro preziose porcellane perché fos­
sero usate per intonacare le pareti 
del tempio. Sin dal principio questa 
società si è dimostrata grande nelle 
sue imprese, e innumerevoli sono 1 
suoi successi. 

Che cos'è la Società di Soccorso! 
A mio avviso essa è basata su quat­
tro grandi concetti: 

Primo, è una sorellanza divina­
mente istituita. 

Secondo, è un luogo di apprendi­
mento. 

Terzo, è un'organi:zazione il cui 
statuto impone di provvedere agli 
altri. Il suo motto è: .La carità non 
verrà mai meno•. 

Quarto, la Società di Soccorso è 
un luogo in cui si possono soddisfare 
le necessità di contatti umani delle 
sorelle. 

La partecipazione alla Soctetà di 
Soccorso può aiutare tanto le sorelle 
più giovani che le più anziane a 
diventare migliori figlie di Dio. Le 
sorelle pii'l giovani possono credere di 
non avere molto in comune con le 
loro madri e nonne quando si nuni­
scono con loro. T urravia, come ha 
fatto osservare Bethany Collard, una 
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giO\·ane di dicianno\'e anni, •quello 
che le Giovam Donne iniziarono a 
edificare ... la Società di Soccorso 
continua a eJ1fìcarc c a mantenere•. 
Ella cominciò a "vedere le buone 
opere che le sorelle della Società di 
Soccorso compiono•, perché le 
buone opere sono patrimonio 
comune delle ~arelle di ogni età. 
Invero sono la trama e l'ordito che 
unisce insieme le sorelle a presandere 
dall'età e dalln condì:Ione. Come dice 
Bethany, •tune queste cose sono 
caratteristiche della natura divma di 
una donna che è una rerta figlia di 
Dio•.' Come Emìly H Woodmansee 
~crisse in un inno che cantiamo 
spesso: 

A noi \"iene daco di essere ~li; 
qtteSW ~il dono che abbiam dal 

Srgnor. 
Nell'essere sempre più dolci e gen­

trli, 
amore offriremo nel nome cb D10. 

Alcune dt voi sorelle pill an:iane 
pos~ono dire: • 'Jon ho già ascoltato 
ognì posstbile leztone della Società 
di Soccono? Allora per quale 
mo[ivo dtl\Tei (lnd:tre alla Società dì 



Soccorso ogni settimana?,. La 
mighorc risposta a queste domande 
sta nella storia di un bambino che 
studiava il pianoforce. Sua madre, 
che desiderava incoraggiarlo, •com­
prò i biglietti per assistere a un con­
cerro del grande pianista polacco 
Paderew:,ki. Arrivò la sera del con­
ceno, e madre e figlio st sederrero in 
una delle prime file della sala. 
Mentre la madre conversava con le 
sue amiche, il bambino si allontanò. 

Giunse il momento deU'ìni:io del 
concerto c la luce di un faro attra­
versò le tenebre della :,ala per illu­
minare il palcoscenico. Soltanro 
allora il pubblico notò il bambino 
che, seduto sul pancherto, con tanta 
tnnoccnza suonava •Stella, srel­
hna•. 

Sua madre rimase a bocca aperta, 
ma pnma che si potesse alzare, 
Padcrewski appar\e wl palcosce­
ntco c andò subito alla tastiera. Là 

sussurrò al bambino: •Non smencrc. 
Continun a suonare>. Quindi, chi­
nawsi, allungò la mano sinhtra e 
cominciò a suonare l'accompagna­
menw. Poi allungò la mJno destra 
e, drcondanJo il bambino tra le 
braccìa, eseguì una varia:ionc :.ul 
rema. im1cme il vecchio mae~tro e il 
giovane pnncipiante commo:-sero gli 
~~ttawri. 

lo questa vit<t, per quanto imper­
fetti possiamo cs~crt.:, il t-.1aestro ci 
circonda con le Sut: hracc1a e su:.­
surra ripetutamcnte. ~on smettere. 
Continua a suonHe•. Se lo fac­
ctamo, Egli accresce le nostre capa­
cità, ~ino a quando riusciremo a 
creare un'opcr-.1 di meravigliosa bel­
lezza. Eglt è sempre accanto a 
ognuno Ji noi c ci ripete :;cmpre: 
·Continua a suon.ue• . .' 

Anche :;c sapete gin tttrto delle 
lezioni dd lo Soc1età di Soccorso, sicu­
ram~ntc wcte b1sogno Ji t.tualche 
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ripasso. Inoltre, come disse il presi­
dente Hugh B. Brown, •mentre la 
teologia si rivolge principalmente 
all'intelletto, la religione va diritta al 
cuore ... La teologia può es:,ere wl­
tanto espressa a parole, ma la reli­
gione richiede l'azione•." L'azione è 
necessaria per attuare il vostro motto: 
• La carità non verrà mai meno•. 

Tutti noi abbiamo un grande 
debito di gratitudine nei confronti 
di Eva. Nel Giardino di Eden a 
Adamo ed Eva fu comandato di non 
mangiare il frutto dell'albero della 
conoscenza del bene e del male. 
Tuttavia fu anche ricordato loro: 
•Nondimeno puoi scegliere da ce 
stesso•.q Essi potevano scegliere 
infatti tra la conunuazione della 
loro comoda esistenza nell'Eden, 
dove non sarebbero mai progrediti, 
e un drammatico ingresso nella vita 
terrena con i suoi contrasti: dolore, 
prove e morte fisica in contrasto 
con la gioia, il progresso e il poten­
ziale per ottenere la v1ta eterna ... E 
quando la donna vide che l'albero 
era buono ... desiderabile per ren­
derla saggia, ne prese un fruuo e 
mangiò, e ne diede anche a suo 
marito con le1, ed egli mangiò•. 10 

Ebbe cosl inizio questa prova ter­
rena, e cosl diventarono genitori. 

Dopo aver fatto questa scelta 
Adamo espresse la sua gratitudine: 
«Benedetto sia il nome di Dio, poi­
ché a motivo della mia trasgressione 
i miei occhi sono aperti, e in questa 
vi.ta avrò gioia e di nuovo nella 
carne vedrò Dio .. .'1 

Dopo aver lasciato il Giardino di 
Eden, Eva fece una dichiaraziOne d1 
grande saggezza e perspicacm: •Se 
non fosse stato per la nostra tra­
sgressione, non avremmo mai avuto 
una posterità e non avremmo mai 
conosciuto il bene e ti male, e In 
gioia della nostra redenzione, e la 
vita eterna che Dio dà a tum gli 
obbedienti•. - Se non fosse stato per 
Eva, nessuno dt noi sarebbe qui. 

Padre Lehi spiegò: 
·Ma ecco, tutte le cose sono 

state fatte secondo la saggezza di 
Colui che conosce ttllte le cose. 

Adamo cadde affmché gli uomini 
potessero essere; e gli uomini sono 
affinché possano provare gioia•. 11 

Il presidente Joseph Smirh, 
descrisse la visione che ebbe delle 
schiere dei morti tra i quali stavano 
i grandi e i potenti, tra i quali anche 
Adamo ed Eva. Egli descrisse con 
queste parole la sua visione di Eva: 
«E la nostra gloriosa Madre Eva, 
con molte delle sue figlie fedeli che 
erano vissute in tutte le epoche e 
avevano adorato il Dio vero c 
vivente,.Y Madre Eva ct ha davvero 
lasciato una duratura eredità, della 
quale hanno beneficiato in ogni 
epoca tutti gli uomini e le donne 
della terra. 

Non potete immaginare il poten­
ziale divino che è in ognuna di voi 
in quanto figlia di Dio. Sicuramente 
la segreta cittadella della forza ime­
tiare delle donne è La loro spiritua­
lità. In questo le donne uguagliano e 
arrivano a superare l'uomo, come 
avviene per quanto riguarda la fede, 
la moralità e l'impegno quando sono 
veramente convertite al Vangelo. 
Esse hanno •più fede nel Signore c 
più speranza nella Sua parola•, n per 
esprimere il concetto proclamato da 
uno dei nostri inni. Questa forza spi­
rituale sembra dare loro una mag­
giore capacità di affrontare il dolore, 
le difficoltà e l'incertezza. 

Non immaginate quali doni e 
talenti possiede ognuna di voi. 
Tutte le donne hanno delle caratte­
ristiche piacevoli. Non mi riferisco 
all'attrazione che esercttano le 
modelle, ma piuttosto a quella che 
scaturisce dalla vostra personalità, 
dal vostro atteggiamento e dalla 
vostra espressione. Vi esorto a 
migliorare i doni nawrali della fem­
minilità che Dio ci ha dato, che pos­
sedete con tanta abbondanza. 
Nessuna di voi deve essere tanto 
soddisfarra di sé da cessare di prcoc· 
cuparsi del suo aspetto e del suo 
comportamento. Ai suoi tempt, ti 
prestdente Brigham Young esortava 
le donne ad acquisire un'istruzione. 
' E un consiglio valido ancora oggi, 
ma mi affretto ad aggiungere: nel 
diventare istruito, non perdete mai 
la vostra dolce femminilità. 

Voi sorelle non siete pienamente 
consapevoli tlella portaLa della 
vostra influenza. Voi sorelle arric­
chite tutta l'umarutà. La vira umana 

ha inizio in voi. Ogni donna dà alla 
sua famiglia e alla Chiesa un contri­
buto distinto e unico. Essere figùa di 
Dio significa che se cercate la vostra 
vera identità, la troverete. Saprete 
chi siete. Questo vi renderà libere­
non libere dalle difficoltà, ma libere 
dai dubbi, dalle ansietà e dalle pres­
sioni del mondo. Non dovrete chie­
dervi. se avete un bell'aspetto, se fate 
buona impressione o che cosa le 
persone pensano di voi. La convin­
zione di essere figlia di Dio vi darà 
un senso di rassicurazione riguardo 
al vostro valore. Ciò significa che 
potete rrovare forza nel balsamo di 
Cristo. Questo vi aiuterà ad affron­
tare le sofferenze e le difficoltà con 
fede e serenità. 

Mt chiedo se vot sorelle sapete 
apprezzare pienamente i doni, le 
benedizioni, le qualità m voi innate, 
di cui godere semplicemente perché 
siete figlie di Dio. È uno sbaglio per 
le donne pensare che la vita 
cominct soltanto con il matrimonio. 
La donna può e deve avere un'iden­
tità e sennrsi utile, apprezzata e 
necessaria, sia essa nubile o sposata. 
Deve sentire di poter fare qualcosa 
per qualcun'altro, che nessun 'altro 
sulla terra è in grado di fare. 

I profeti di Dio hanno riperuta­
menre rassicurato le donne fedeli 
non sposate sul fatto che esse 
porranno ottenere l'esaltazione. 
L'esaltazione richiede che 1 candi­
dati ricevano le ordinanze e le bene­
dizioni del suggellamento, U che 
significa naturalmente che devono 
essere suggellate a un degno deten­
tore del sacerdozio nella vita a 
venire e godere di tutte le benedi­
zioni del matrimonio. 

La mia prozi.a Ada non si sposò 
mai. Forse credeva in questo detto: 
•Quando mi sento insoddisfacta 
della mia vira di nubile, che sembra 
essere il mio destino, penso a rum 
gli uomini di cui non vorrei e:;sere 
moglie•. Ad ogni modo ella fu una 
delle prime donne deU'Utah lau· 
reata in medicina. Quand'ero bam­
bino, io e i miei fratelli dormivamo 
nella veranda posteriore della nostra 
piccola casa. Un giorno saltavo sul 
letto cercando di vedere quanto in 
alLO riuscivo ad arrivare. Saltai 
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troppo vicino al muro e mi procurai 
una profonda lacera:ione su un 
chiodo che sporgeva. Avevo un 
aspetto orribile. La zia Ada fu chia­
mata a suturare la ferita. Altre 
volte, quando non ci sentivamo 
bene, ci somministrava olio di ricino 
e magnesia. Veniva con i suoi sena­
pismi e ci applicava impacchi caldi 
sul petto quando avevamo il raffred· 
dorc. Oggi, quando mi sento pieno 
di dolori, cosa che diventa sempre 
più frequente man mano che invec­
chto, vorrei che la =ia Ada fosse qui 
per mantenermi in buona salute. 
Ogni volta che m1 guardo allo spec­
chio e vedo la cicatrice-ricordo 
permanente di quello scontro con 
un chiodo--nel mio petto semo un 
grande amore per zia Ada. Elia 
svolse un ruolo pre:ìoso e affettuoso 
nella mia vira. 

Con tutto il cuore esorto voi 
sorelle che avete ncevu[Q l'investi· 
tura a cercare benedtzloni, pace e 
conforto nel tempio. La dignità di 
andare al tempio è una grande pro­
te::ione spirituale, di cui godono 
anche le sorelle che non possono 
andare rroppo spesso al tempio. 
Nella Sua mf1n1ta sagge::za il 
Stgnorc richiede fratelli degni di 
poss~dere il sacerdozio per poter 
entrare nd rcmp10, ma Egli per­
mette alle !>Orelle di entrarvi sol­
tanto in \' trtù della loro dtgnità 
personale. 



Alcuni anni fa, dopo essere 
andata al tempio per la prima volta, 
una sorella -;crisse: 

«Quale ~loriosa bcnedi:kme è 
pmcr entrare in 4uella c,'lsa! I mit!i 
occhi, le mte orecchie e J. miO cuore 
si apriron<' pèr as~orbirc 1 Su01 inse­
gnamenti Sentivo la realtà di ogni 
allcan:a che fa,l!vo con ogni fibr-a e 
o::-~<.l del mio corpo. Ogni volta che 
tàcl!v,> un'alleanza con il Signore sen­
tivo di ~mrc proprio davanti a Lui. La 
Smt innucn:a era talmente grande 
che non senttvo nc:;sun desiderio di 
uo;cire dnl lempin, anche dopo la fine 
della :.es~ionc. Capii veramente che 
cosa sigmnca vaverc nel mondo senz.l 
far parte del mon"Jo,.. 

Quamo anni dopo ella andò al 

tempio a celebrare le urdinam.e in 
l~n\,re di sua madre. poi 'C risse: 

•E st.1to un'altra r.!loriosa cspe­
rien:a S~.:ntivo la prcscn:a di mb 
mndrt; durante tutta In sessione Ji 
.in\'esritura, c qtmn'"·k-, fu celebrato il 
suggcllamento del matrimonio dei 
miei genitori -;cmii letteralmente la 
loro preo;enza da\ 1nti all'altare. 
L'influem.:t dd Sanw Spmto era tal­
mcnrc fnne in 4udLt snm:n, che 
scoppi:ti a pinngerc prnpio mentre 
venìvn suggellata ai miei genitori. 
Stntivo \'Cramentc Ji c<.sere nccanto 
a loru. Da 4ucl gtorno ho scntiw la 
loro prescn:a ramo \tCtn:l, che nl~n 
mi sembra ver~1 cht: smno morti ... 111 

Come(; mdtc.mo nel motto della 
S,.~uctà dt c::;, 'CCOt11n, , ·n i !)ietc amnte 
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figlie di spirito dt Oto. lnolrrc in una 
nvclazione data tramite il profeta 
Joseph Smirh ci viene dcuo che 
-.turri coloro che accettano il [Suo) 
vangelo :;ono figli e figlie nd [Suo) 
regno• Y E come figlte nel ~uo 
regno potete diventare partectpl di 
tutte le benedizioni del Vangelo. 

Sin dal principio di questa 
dispensazione d prezioso contributo 
dato dalle sorelle a lJUCsta santa 
causa è stato davvero stupendo. Vi 
porro testimonianza, sorelle, che 
mai nella storia del monJo vi è 
S(ato un maggior btsogno tlclla 
vostra rettitudine, del vostro c<ocm­
pio e delle vostre buone opc:rc per 
far procedere innanzi questa santa 
opera. 

Mie amate sorelle. prego che i 
doni divini che sono in ognuna di 
voi possano fiorire pienamente. 
Prego che il vostro ricco patrimonio 
di forza spirituale, bontà, dolcezza, 
misericordia e gentilezza trovi piena 
espressione. Questo avverrà se :;er­
virete il Signore, le vo::.tre famiglie e 
i vostri simili. Prego ti Stgnore di 
benedtrvi perché possiate far que­
sco, nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. O 

NOTE 
L Zaccarin 2: l O. 
2. Mosia 27:25. 
3. •Lea,·in't Home•, Carolmc 

Hincltlcy, Ncuo Era, mnggH, 1999, 35. 
4. Verbali della Società ili Soccor'o ùi 

Nauvoo, 28 aprile 1842. citato da AnJre\\ 
F. Ehar e Lrndon W. Cook in The \X1orks 
of]oseph Smuh (1980), 118. 

5. E5tratto da un di>co~ tenuto J.a 
Bethan~ Collard d1 Idaho Fall>. 

6. •Noi, Cl,me 'orelle Ù1 ',ton•, lmù, 
No. l9b. 

7. Bram Ji un Ji~cc,rso tcnut~, Ja Ann 
WoodlanJ Ji Idaho Falb. 

8. Conference Report, om)brc l Q(ll, 41. 
9. Mo:.è 3:17. 
10. Mosè 4:12. 
l l. Mosè 5: IO. 
11. Mo'è 5:11. 
13. 2 Ndì 2:24- 25. 
14. DcA 138:39. 
15. •Più fur:<1 Tu Jamml•, lnm, Nn. 77. 
16. • The Glorious Mnmcm~·, 1)1puao 

Maruauto, Eruign, at.ttl!>to 1974. 
17. DcA 25:1. 

I bambini ascoltano le 
Autorità generali 

EstraHo dalla conferenza generale di oHobre 1999 
2 e 3 oHobre 1999 

Presidente Gordon B. Hinckley: 
Possa Dio infondere in ognuno Ji 
noi u senso Jel nostro posto nella 
storia. e dopo averc.i daco questa 
conoscenza ci cofl:)enta di alzarci e 
di procedere con fermezza come si 
addice ai santi dcii'Altis~imo. 

Presidente Thomas S Monson, 
pnmo cons1ghere della Prima 
Presidenze.~: Durante il Suo minbcero 
terreno il Maestro spiegò come dob­
biamo vivere, come dobbiamo inse­
gnare, come dobbtamo servire e che 
cosa dobbtamo fare tn moJo da 
poter esprimere il nostro massimo 
potenziale. 

Presidente ]ames 1::.. Faust, secondo 
consigltere della Przma PresidL'1lZLl: La 
cono~cenza scientifica, le mcr:l\'tgbl! 
dei mezzi di comunica:ionc odterni c 
i progressi della mcdtcina moJcrna 
sono opera del Signore c che hanno 
lo scopo di far progredire meglio il 
Suo lavoro in rurto il rnonJo ... ~In 
Satana naturalmente è con~apcvolc 
di questi grandi pwgrcssi della tec­
nologia e ne appwfìna a :.ua ,.<-,ltn 
per reali:zare i :.uoi propositi, che 
hanno lo scopo da Jiscruggere c 
abbattere . . Se vogliamo che il 
seme della feJe gennogh in noi, dob­
biamo evirare i tranelli dt Satana. 

Presiderue a~J K Packer. />resi­
dente facente fimzwnt: dd Qunnun dei 
DoJtcl Apostoli· Giuvant Sami Jcgli 
Ultinu Giorni, svegliatevi! Ac<.cnme 
le vostre re:.ponsabilità. As~umctc al 
controllo della vo:.rra vtra! Assumete 
tl controllo della \'Oslr<l men(e, Jci 
\'OStrt pensicn! Se avete degli amici 

che non eseretrano una buona 
influenza c;u di voi, allontanateli, 
anche se questo si~ca soUUJJiue e 
rifiuto. 

Anzumo Russell ~L Nel.san, mem­
bro del Quoncm dei Dodici Aposroli: 
Ognuno di noi che studia de,·ota­
mc.:nre il Libro di Mormon pui\ .. . 
ncewre una testimonian:ll della :;ua 
divinità ... lnolrre questo libro pu.:'l 
aiutarci a risolvere i problemi p~r-.o­
nalì in maniera molto reale. Volete 
hbcran:i di una cattiva abitudine? 
Volete migliorare i rapporti cnn i 
vostn familiari? Volete accrc~ccrc la 
vostra capacità sptriLUale? Leggete il 
Lihro di Mormon! Vi porterà pita 
vicini al Signore Gesù Cri!;tu c al 
Suo affcttunso potere. 

Anziano ]oseph B. \VinltUn. mt'm­
bro Jel Qttontm de1 Dotltci Aposwli: 
Rtcordo quando nuo padre. che era 
anl.hc il mio vesco\'O, mi pu:-e le 
mani sul capo per Lonferirmi il 
Saccrdo:io dt Aaronne. Quel giorno 
pro\'ai un sennmento p an ìcolare­
Nelle ~ettirnane successive quel ~en­
ttmento continuò a iar:.i ~cntire 
menrre distribuivo i .sacri simlx'li del 
sacramento ai membri del mio 
ri<mc . _ . Mi 'eniva in m eme che 
fucc\'O la qessa cosa che il Sahmon.• 
a"cva fatto nell'Uluma Ccnn. 

Anzùmo ]effi·ey R. Holland, mt.•m­
bro Jd Quonmt ac; Doclici At>o~roli: 
Akunc benedi:ioni vcngo1w presl\l, 
alcune tardi. alcune :urivuanno 
solo quandn saremo in ciclo; ma per 
coloro ~hc abbracciano t l \ angd<l di 
Gt:Sll Crisw vengono sen:'altw. 

GENNAIO 2000 

125 

Anziano Henry B. Eynng, membro 
del Quomm J~1 Dodici Aprucoli: ~iìei 
can gim·ani, ~tatc grati al Si!!llore di 
avere dci ccnirori che tengono la 
prcghiern e lcg~ono le Scritture. 
Si.ltt.• grati della ~erata familiare. 
Siate grati di a\'crc coloro che vi 
insegnano c vi ammal!~trano. 

Anzumo Valll!lm ] . Featltemone. 
mt'mhro dei Settdnca· Miei cari gio­
vani, simc grati <ti ':itgnorc di aver~ 
dci genitori che tengono la pre­
ghiera c leggono le Scrit(\lre. State 
grati della serata familiare StJte 
gratt di a\'crc coloro che '1 tnse­
gnano c ,., ammae~tr:mo. 

Anziano Alexdnder B. ~lorrison, 
membru dei Sewmca; Quando cer­
chiamo costantemente di lare dd 
no~tro meglio, qunndo ci preoccu­
piamo degli altri c li ~cn•iamo, 
quanJ,, vmcaamo il nosrro egoismo 
con l'amore. quando anteponiamo 1l 
hene dc~li alrri al nostro , quando 
poniamo i fmJdli gli uni degli altri 
c pian~inmo con quelli che pian­
gono, lJU:-tndo confortiamo coloro 
che hnnn\l bi~ogno di conforto e ... 
stumo come te~limoni di Dio in 
ogni momento c in '"'gni luogo e in 
llgni cosa (Musta 18:8-8). allora Lo 
unorianw e pos-,iamo attingere al 
Suo pmcre (Jì!r diventare sl!mprc più 
samtli a Lui. D 



Notizie della Chiesa 

Cambiamenti dei 
dirigen~i an~unciati 
durante la 
conferenza 

D urance la conferenza generale di 
ottobre 1999 agh anziani joe J. 

Christcnsen e Andrew W. Peterson, 
membri del Primo Quorum dei 
Settanta, è stata conferita la posi­
zione dt Autontà generali emerite. 
L'anziano Ben B. Banks è stato soste­
nuto alla presidenza dei Settanta 
{vedere Liahona, «Notizie della 
Chtesa•, dicembre 1999); quattro 
Senama-Autontà di area sono stati 
nlasciati; tre nuovi Settanta-Autorità 
di area sono stati sostenuti; la presi­
denza generale delia Primaria è stata 
rilasciata ed è stata sostenuta la 
nuova presidenza generale della 
Primaria. · 

L'anziano Christensen era stato 
chiamato come Autorità generale 
nell'aprile 1989, quando era rett~re 
del Ricks College a Rexburg, 
nell'Idaho. Dal 1993 al 1999 ha 
fatto parte della Presidenza dei 
Sectanta. In precedenza aveva 
fatto parre delle pre:;idenze di area 
Nord America Nord-Ovest e 
Brasile. Prima della sua chiamata 
come Autorità generale l'anziano 
Christensen aveva lavorato come 
insegnante e dirigente per il 
Sistema Educativo della Cluesa per 
più di trenta anni. Egli e sua moglie 
Barbara attualmente sono presi­
dente e matron del T empio dt San 
Diego, in California. 

L'anziano Peterson fu chiamato a 
far parre dd Primo Quorum dei 
Settanta nell'ottobre 1994. Prima 
della sua nomina a Autorità gene­
rale era stato rappresentante regio­
nale, presidente di palo e presidente 
di mi:.sione. Aveva un affermato 
swdio dentistico a Salt Lake Ciry. 
Era presidente dell'area Messico 
NorJ quando, nel senembre 1997, 

rimase paralizzato a seguito di 
un incidente stradale avvenutO 
neli'Utah. 

l quattro fratelli rilasciati dalla 
posizione di Settanta-Autorità di 
area sono gli anziani Max W. Craner, 
area Nord America Nord-Ovest; 
César A. Davila, area Sud America 
Nord; P. Brucc Mitchell, arca 
Australia/Nuova Zelanda e J. Kirk 
Moyes, area Utah Nord. l tre nuovi 
Settanta-Autorità di area sono glt 
anztani J. Devn Cornish, assegnato 
all'area Nord Amenca Sud-Est; 
Manfred H. Schi.ic:e, assegnato all'a­
rea Europa Est; Johann A. Wondra, 
area Europa Est. 

Sono state nlasctatc dalla presi­
denza generale della Primaria: 
Patricia P. Pincgar, presidentessa; 
Anne G. Winhlm, prima consi­
gliera; Susan L. Wamer, seconda 
constglicra. Sono state chtamate a 
far pane della presidenza generale 
della Primaria Colecn K. Menlove, 
presidentessa; Sydney S. Reynolds, 
prima consigliera; Gayle M. Clegg, 
seconda consigliera. D 

Trasmissione della 
conferenza via 
Internet 

La conferenza generale di ottobre 
1999 è stata la prima conferenza 

trasmessa in dirctea via audio e 
video nella maggior parre del 
mondo via Internet. La trasmiss10ne 
audio era dbponibile in numerose 
lingue sul sito LDSWorld.com, ser­
vizio web gestito dalla Millennial 
Star Nctwork, lnc. La trasmissione 
vtdeo era dispqnibìlc tramite il servi­
zio Brigham ):'oung University's 
New.sNet, ìmpre::.a pionieristica 
nella trasmissione audio delle prece­
denti confere'n::e genc~li su :.cala . . . . 
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limitata. Si calcola che centomila 
membri della Chiesa tn tutto il 
mondo hanno seguiw la trasmis­
sione della conferenza generale su 
Internet. 

«Data la crescita della Chiesa in 
tutto il mondo, la tecnologia 
Internet ci offre un altro mezzo di 
comunicare con i Santi degli 
Ultimi Giornt ovunque si tro­
vano», ha dcno il portavoce della 
Chiesa Dale Bills. • Nelle zone non 
servite dal satellite i membri della 
Chiesa devono attendere nume­
rose settimane prima di poter 
conoscere i messaggi tra!>mcssi 
nelle conferenze. La possibilità di 
sentir parlare in diretta il presi­
dente Hinckley c gli altri dirigenti 
della Chiesa è una grande benedi­
ZIOne•. 

la Millcnnial Star Network è una 
nuova impresa di proprietà della 
Chiesa che sta «organizzando un 
mezzo di comunicaziOne elettronico 
globale tra i membri e gli amici della 
Chiesal", ha dichiarato il presidente 
Franklin Lewis. I discorsi tenuti nella 
conferenza di ottobre 1999 si pos­
sono ascoltare contattando la 
www.generalconference.com in cam­
bogiano, cantonese, coreano, fran­
cese, giapponese, inglese, laotiano, 
mandarino, navajo, portoghese, 
samoano, spagnolo, tedesco c 
ton{!ano. 

La Cluesa recentemente ha rior­
ganiz:ato il proprio sico web uffi­
Ciale accessibile vin Internet. 
QuestO siro, www.lds.org, fornisce 
mfonnazioni per i membri, i rapprc­
semanti det me:zi di informazione c 
i visitaron interessati. Versioni a 
stampa dei discorsi tenuti ndln con­
ferenza sono attualmente disponì­
bili in questo siro wcb nelle -.eguenti 
lingue: bulgaro, ceco, danese, fin­
landese, francese, indtmesi<H10, 
inglese, italiano, norvegese, olan­
dese, portoghese, russo, samoano, 
spagnolo, svedese, tedesco, ton­
gano, ucraino c unghere~e. D 

Coleen K. Menlove 
Presidentessa generale della 
Primaria 

' 
Eun po' come il minestrone», ùicc 

sorella Coleen K. Menlove, nel 
descnvere come le sue precedenti 
esperienze l'hanno preparata per la 
sua nuova chiamata come prestdcn­
tessa generale della Primaria. ·Ogni 
elemento dà un particolare sapore c 
consistenza all'insieme. Una grande 
varietà di persone e di esperienze ha 
molto amcchtto la mia vita ... 

Nata l'l luglio 1943 c crc.'iciuta a 
Salt Lake Ctty, nel 1964 Colecn 
sposò Dean W. Menlovc nel Tempio 
dì Salt Lake. -Mio mariw è scmpr~ 
stato per me un grande sostegno. E 
sempre staco aJ mio fianco, come io 
al suo», ella dice. Fwtcllo e sorella 
Menlove hanno sette figli e sei 
nipoti. 

Dopo aver ottenuto il diploma in 
pedagogia all'Università deli'Utah, 
sorella Menlove per qualche tempo 

la,·orò alle dipenden:e del diparti­
mento scolastico dt Salt Lake City, 
lavoro che lasciò per fare la donna di 
casa a tempo pieno. Durame gli anni 
in cui cresceva i Agli ottenne la lau­
rea in pedagogia all'Università 
Brigham Young. Negli ultimi quat­
tordici anni ha truegnato part-timc 
in una scuola elementare. 

Parlando del suo grande amore 
per il giardinaggio, sorella Menlove 
dtce: «Mi p~ace affondare le mani 
nel terreno. E un'attività molto rilas­
sante. Mt ptace accostare 1 colori dei 
fion». Le piace anche passare più 
tempo che può con i suoi nipoti. Ella 
dice che svolgere attività creative 
con i suoi studenti è :;rata per lei 
..una vera gioia•. Ricorda anche con 
afferro le vacanze trascorse con la 
famiglia in montagna e sui laghi. 

Sorella Menlove ha fatto parte 
del consiglio generale delle Giovani 
Donne, di numerosi comitati di pre­
para:ione delle pubblicazioni della 
Chiesa e ha ricoperto vari incarichi 
nella Società d1 Soccorso, nelle 
G10vani Donne e nella Primaria a 
ltvello di palo e di rione. •Ho impa­
rato l'importanza dell'i:.pirazione e 
dell'utilità di lavorare munite i con­
sigli .. , ella dice. «Per rafforzare i 
nostri giovani e i nosLri bambini è 
necessana la collaborazione di tutti•. 

Sorella Mcnlove dtce di aver sem­
pre saputo che la Chiesa è vera. Ma 
recentemente, ella ricorda. «ho sen­
tito Ji essere ammaestrata d <.t llo 
Spirito in maniera nuova, con mag­
giore capacità di comprendere. Ho 
imparato che quando c'è un lavoro 
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da fare riceviamo l'aiuto spirituale 
necessario per fare la volomà del 
Signore. Il PaJre cele~te ama ognuna 
di noi, e ognuna ùi noi ha in ~ una 
scintilla di divinità. Lo Spirito Santo 
dirigerà e guiderà i no:.tri passi•, O 

Sydney S. Reynolds 
Prima consigliera della presidenza 
generale della Primaria 

M ad re Ji undici figlt e nonna di 
sei nipori, Sydney S. Reynolds 

è una grande sosrenicnce delle 
donnt! che si procurano un 'istru­
zione c poi usano la conoscen:a 
acqubita nella casa, nel loro ruolo di 
madri a Lcmpo pieno. 

•Penso che il contributo più 
importante che po:.siamo dare alla 
società è nella c&a», ella dice. •La 
dedizione alla ca~a a lungo andare 
sarà per noi una benedi:ione e aiu­
terà i no~tri fìJ!Ii ad a\'erc successo 
nel mondo ... 



Sorella Reynolds è nata il 22 
ottobre 194 3 ed è cresciu ra a 
Burbank, in California. Onenne il 
diploma m storia e in scienze politi­
che, olrre all'abilitazione all'insegna­
mento nella scuola secondaria 
all'Università Brigham Young. Nel 
1965 sposò Noel B. Reynolds 
nel Tempio di Los Angeles, in 
Californta. I Reynolds vivono a 
Orem, nell'Utah; hanno anche vis­
SUlO a Boston, nel Massachussetrs; 
a Edimburgo, in Scozia, e a 
Gerusalemme. 

Le esperienze fatte durante i sog­
giorni all'estero hanno portato alla 
famiglia molti benefici. «Sono stati 
periodi in cui La nosrra famiglia era 
ve ramente unita•, dice sorella 
Reynolds. •Ci stamo trovati in situa­
zioni nuove e strane; non avevamo 
amici a portata di mano; perciò 
ognuno dt noi era una fonte di aiuto 
per gli altri familiari ... 

Sorella Reynolds ha partecipato 
atuvamente a tru...-l.aùve comuruta­
rie e educauve come presidentessa 
dell' AssoctazLOne genitori-inse­
gnanti, componente del comitato 
organizzatore del festival del 
Timpanogos ScoryteLUng e compo­
nente del Comitato direttivo delle 
studentesse dell'Università Brtgham 
Young. Le sue chiamate nella 
Chiesa vanno da quella di inse­
gnante del Seminario di primo mat­
tino a presidentessa della Società di 
Soccorso di rione, presidentessa 
delle Giovani Donne di rione e di 
palo, componeme del consiglio 
generale della Primaria e inse­
gnante in tutte le organizzazioni 
ausiliarie. 

Sorella Reynolds dice che l'ad­
destramenco che i figli rice\'ono 
durante gli anm dt forma:10ne è 
fondamentale. •Anche i bamhini 
ptcc.:oli pos-..ono captre che d 
Signore li ama e vuole che ritor­
nano a Lui; ma deve esserci qual­
cuno che lo tnsegna loro .. ella 
ncorJn. •Questo avviene prima di 
runo nella casa; e la Primaria 
sostiene In casa. La Primaria può 
essere una gr.1nde risorsa per le 
famiglie della Chtesa nell'aiutare i 
figli a imparare a conoscere il 
Salvuwre ... O 

Gayle M. Clegg 
Seconda consigliera della 
presidenza generale della Primaria 

H o sempre amato i bambini. 
Crescere i miet è stata una 

delle cose più piacevoh che abbia 
mai fatto•, dice Gaylc M. Clegg, 
madre di cinque figli, nonna di nove 
nipoti, già msegnante di scuola ele­
mentare neli'Utah, in Brasile e in 
Argentina. •Sono grata al Signore 
che mi ha concesso Ji continuare a 
lavorare con i bambini di tutto il 
mondo ... 

Sorella Clcgg è nata il 23 giugno 
1942 a Glcndale, in California, 
prima dei cinque figli nati da 
Grant Muhlestein e Lillie TidweLL 
Cresciuta a Salt Lake City, neLI'Utah, 
ottenne il diploma in storia 
all'Università dell'Utah. Là conobbe 
Calvin C. Clegg che sposò il 14 ago­
sto 1964 nel T empto di Salt Lake. 

Durante i sedici anni che segui­
rono la famiglia vlSSe in Fionda, in 
An:ona, a Washington D. C., nel 
Ne\\ Jcrsey, in Brastle e in Argentina. 
In ogni località di restdem:a ebbe 
molte occasioni di servue nella 
Chiesa e di crescere spirirualmente. 

.. La nua csperien:a nella Primaria 
ini!tÒ nel Ne w Jcr~ey ·, dice sorella 
Clegg; •come gio\'anc presidente,.,a 
imparai che la Primaria è un luogo 
pieno dJ nfferto in cui il lavoro con i 
bambini raffor~a lo nostra testimo­
nianzo. Alcuni anni dopo tn Brasile 
insegnai nella Primaria. Poiché non 
conoscevo ìl portoghese, imparavo 
letteralmente a memoria la le~ione 
ogni :>ertimana. In coru.eguenza impa­
rai presto a parlare il portoghese•. 
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I Clegg vissero in Brasile per 
due anni, poi si trasferirono in 
Argentina. ·Per rre anm e mezzo la 
nostra casa fu il centro di molte atti­
vità del rione», dice sorella Clegg. 
Nel 1980 i Clegg momarono a Salt 
Lake Ciry. 

4CSiamo una famiglia a cui piace 
la vita all'aria aperta; ci piace (are 
escursioni, tenere lunghe conversa­
zioni e raccontare storie», ella dtce. 
•La musica per noi è molm impor­
rame. Tutte le mie figlte suonano il 
piano e a tutti piace cantare. Le 
canzoni della Primaria sono le 
nostre preferite». 

Sorella Clegg insegnò nelle 
scuole elememari dal 1982 al L 996, 
quando fratello Clegg fu chiamato a 
servire come presiJeme della 
Missione di Lisbona Nord, in 
Portogallo. 

In merito alla sua nuova chia­
mata sorella Clegg dice: • Trovo 
morivo di fiducta nella convinzione 
che il Signore prepara coloro che 
chiama a svolgere il Suo lavoro. 
Penso che questa sarà un'occasione 
per dimostrare la mia graurudinc al 
Salvawre per tutto quello che Egli 
ha farro per me». D 

cSpolmò gli occhi del cieco•, di Walter Rane 
Mosso a composslane da un uomo oeco fir, dalla nascita, Il Salvatore -sputò an terra, fece del 

fango con la saliva e ne spalmò gli occhi del oeco, e gt. disse: Va', lavati nella vasco da Siloe 
Egli dunque andò e si lavò, e tornò che ca veòevcJ,. (Giovanm 9 6-7) 
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